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Agli Ordinatori, agli Ordinandi, e agli

Ordinati,Secolari, e Regolari:

O P V S C O L O

DI GIVSEPPE CRISPIN O,

Prete Secolare di Rocca Guglielma,
E S T R A T T O

D A L L' O P E R A

Di queſto medeſimo Autore,
I N T I T O L A T A

IL BVON VESCOVO

“Ubbidiente agli Avvertimenti

Paſtorali della Santità

di NS PAPA

INNOCENTIO XI.
F O N D A T A

Inſagre Scritture, in Canoni,in Concilii generali,

in Deciſioni Apoſtoliche,in Detti di SS.Padri,

e in Eſſempii di S. CARLo BoRRoMEo.

9 e 3

In Napoli, preſſo Antonio Bulifon 168o.

Con licenza de Superiori.
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FR. VINCENZO

M A R I A

D E' P R E D I CA TO RI,

D E LL A S. R. C. PRETE

C A RD IN ALE,

DI SAN SISTO,

E DELLA S. CHIESA SIPONTINA

ARCIVESCOVO,

A V E S C C) V I -

DELLE PROVINCIE D AVNIA,

E JAPIGIA. -

salvANTE strettiſ

º ſime obbligazioni

jk ſovraſtino al Ve

si ſcovo, e di quan

te ſantiſſime per

fexzioni egli debba corroborar

t, per ben corriſpondere al pe
il 2 ſe



º
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ſo della ſantità del ſuo mini

ſtero (Illuſtriſſimi, e Venerabi

liſſimi Padri) già ſapete, che ,

oltre agli eAppoſtolici avverti

menti, il Reggitore delleAppo

ſtolica Sedia, quegli, che porta

ſcolpito nel petto : Solicitudo

omnium Eccleſiarum, il San

tiſſimo noſtro Romano Pontefi

ce INNOCENZIo XI. ce ne dà i

raccordi in una lettera enci

clica, ſcritta d'ordine ſuo pre

ciſo, a 5. di Febraio del 1678,

dalla Sagra Congregazione de'

Veſcovi. -

Ponderai, che queſta lette

ra non imponga nuova ſtret

tezza di debiti, ma che ſola

mente ſi repiloghi in eſſa dal

indul



indulgente carità, e dal pieto

ſo zelo del medeſimo noſtro

Santiſſimo Padre INNOCENZIo,

tutto ciocche dallo steſſo Criſto,

da ſuoi primi eAppostoli, da

priſchi ragunati Concilii, e da

Canoni ſacroſanti fu impoſto

alla Cura paſtorale dell'anime.

“Un tal mio penſiero, hò godu

to vederlo eſpreſſo, e compro

vato in un libro a penna, intito

lato: Il Bu o N Vescovo, Vb

bidiente agli Avvertimenti Pa

ſtorali della Santità di Noſtro

Signore Papa INNocENzio XI.

LeAutore di queſto erudito, e

pio volume è il Segretario di

un Eminentiſſimo Arciveſcovo,

da me riverito, ed ammirato
come



come Idea di un Vangelico Pa

ſtore. Ben merita eſercitar l'Ap

poſtolato il mio Signor Cardi

nal Caracciolo in Napoli: poi

che ſe Napoli è il giardino

dell'Europa, egli quivi può dir

ſi il fiore della ſanta ºi
zione. Onde la fragranza del

le ſue virtù ſi ſcorge mirabil

mente, anche diffuſa in coloro,

che aſſistono al ſuo ſervigio:

ſembrando il ſuo Epiſcopio (co

me io ne ſon teſtimonio di ve.

duta per lo tempo, che nella

traſcorſa State ho dimorato per

miei affari in quella Città) una

religioſa ragunanza di virtuoſi.

E virtuoſo certamente ho

ravviſato , che ſia il Signor
- - - - Abate



Abate Giuſeppe Criſpino, ch'è

il ſuo Segretario. (omprova ,

il mio concetto, l'haver lui ben

conſiderata l'enciclica lettera

Paſtorale in tutte le ſue parti,

e ciaſcuna partitamente, ſecon

do il tenor del contenuto,ed ap

plicandoad ognuna di eſſe una

Annotazione erudita, e pia;

ruova, che quanto in quella

parte dell'Epistola ſi preſcrive,

cioè, ogni eAvvertimento, ogni

raccordo del nostro Santiſſimo

Pontefice, era già ſtato preſcrit

to, e dalle ſacre Scritture,e da

ſagri Canoni, e da canonici

Concilii, e gli uni, e le altre da

questo Autore ſi rapportano in

riſcontro puntuale del Pontefici
Avver



Avvertimenti, aggiungendone -

la pratica negli Eſempi, che,

altresì va, come per iſpecchio

del Buon Vescovo, riferendo

del glorioſiſſimo S. Carlo Borro

meo, honore, e luſtro della Pon

tifical dignità. Il diſegno di

queſt'Opera nel fine della pre

ſente lettera s indicherà, coll'

apporvi il Catalogo delle mate

rie di tutti gli Avvertimenti.

Io, letto, che hebbi queſto li

bro, giudicandolo degno della

pubblica luce, per benefizio CO

mune, eſortai l'Autore a pub

blicarlo per mezzo delle Stam

pe. e Ma egli modeſtamente ſi

ſcusò meco, dicendo, che per

hora non potea far queſta ri
ſolu



riſoluzione, dovendo eſaminar

meglio l'Opera, che del tutto

non è compiuta inſieme con un'al

tro volume,che va tuttavia com

pilando di materie pur eccleſia

stiche, ma giuridiche, intitola

t

p

ſi

f

ſ

to: Bibliotheca Iuriseccleſiaſtici.

Si divide queſta Biblioteca in

due parti. In una ſi tratta de ,

Perſonis, e nell'altra de Rebus

eccleſiaſticis, dove con varia

erudizione l'Autore diſcorre di

quanto s attiene alle coſe ec

cleſiastiche, particolarmente di

quelle , che alla giornata oc

i corrono nel Governo Veſcova

le, comprovando ſempre le con

cluſioni, e ſciogliendo i quiſi,

ti, che propone con l'autorità

b di
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di deciſioni Appostoliche , epar

ticolarmente con le dichiara

zioni della ſagra Congregazione - il

dS

del Concilio, che l'Autore mi

dice d haverle fatte derivare

in questa Biblioteca da propri

fonti originali, trattele in tem

po, che aſſiſtette, per molti an

ni nello ſtudio, al celebre Pre

lato della Romana Corte, Carlo

de Vecchi Arciveſcovo di Ate

ne, e Segretario di quella gran

Congregazione . 9aeſta Biblio

teca, ch'è molto opportuna per

gli Veſcovi, per gli loro Mini

stri, e per ogni Eccleſiaſtico,

penſa l'erudito Signor Criſpino

di dar fuori a ſuo tempo inſie

me col BuoN VEscovo.

--- - gain
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9uindi io, prendendo eſem

pio dal celebratiſſimo Cardinale

e Ottone Veſcovo de Auguſta, che

un Trattato Sacerdotale, levatoi Tratt. Saa

i lo di mano dell'Autore e con pro- i

priamemorabile Epiſtola accom- “ -

pagnatolosa comune utilità il pub

plico co le Stampe;mi feci lecito di

- trarre dal tutto unaparte, com

o mettendo un furto ſanto,e meri

- torio,comeche,ſenzajattura del

i Padrone, ſia giovativo altrui.A

questo fine ho ſtimato opportuno

di farlo uſcire alla luceed è l'An

notaz ione al XVIIIAvvertime

to alla Lettera Paſtorale, ilqua

le riguarda la graviſſima mate

ria dell'Impoſizione delle Mani.

Indirizzo a Voi (Padri Sa
- b 2 groe



groſanti) questo TRATTATo DEL

LA SAGRA ORDINAZIONE, non per

che Voi habbiate biſogno d'in

dirizzo, per ben adempiere le ,

parti d'un sì alto AAinisterio;

ma per non godere io ſolo que a

ſta gemma così bella, quando la

reciprocanza del fraterno af

fetto caritatevolmente dee réder

comunicabile tra noi la frui

zione del bene: ed inſieme per

ſoddisfacimento di qualche mio

debito, coll'offerirvi, nel mio ri

torno da Napoli, un dono pio,

e religioſo.

Voi per altro, ben ſapete l'av

vertimento dell'Appoſtolo: Ma

º nuscitò nemini impoſueris. Ben

fra dei riallaciaorg

-

-



- ſon prezzi del ſangue di Giesù

Cristo, e che non debbon con

fidarſi a coloro, i quali, cum º se i

non intrent per oſtium , cioè

; per l'apertura del merito, fu- º

res ſunt, & latrones. Ben ſa

i pete quanti diſordini, e quan

i ti ſcandali deplorabili naſca

r no nella Chieſa di Dio dall'

- ignoranza ( radice d'ogni ma

r le) ed in conſeguenza, Neque

º Communicaveritis peccatis alie

mis, promovendo certi ſogget

, ti, a quali, cum non ſapiant, a -

ſi dee quel rimprovero, che fà“

il noſtro Redentore: Vade poſtº

me, Sathana, ſcandalum es mihi.

Si debbon rigettare, ſi debbon

manomettere, e non metter ſo
- - - 27 a



vra loro le mani. Ben ſape

te, che i promoſſi agli Ordini

r ... Filii lucis in generatione ſua.

ſunt. Adunque non dee pro

moverſi niun di coloro, di cui

a può dirſi: Si lumen, quod in

brae quanta erunt? Ben ſape

te, che gli Ordini ſono quelle

ſette colonne di ſapienza, si

le quali ſi appoggia tutto l'edi

fizio ſpirituale della Chieſa di

Dio: onde eſſer non ponno co

lonne di ſoſtegno gli ignoranti,

che traballano ſcioccamente ne'

vizj: poiche, ſe in tenebris am

bulant quegli, che per"
loro dovrebbero ſtar ſodi si, la

Pſ-81. 5.

nea baſe della Virtù, ed eſſer Lux
Mun

te eſt, tenebrae ſunt, ipſae tene



Mundi; fuor di dubbio: mo

W

vebuntur omnia fundamenta.

terra2: e C072 pernicie comune ſi

vedranno vilmente diſprezza

ti: Diſperſi ſunt lapidesſanétua- r...

rii in capite omniumplatearum.”

Vi è noto, che Noi dobbia

mo eſibirci ſolamente come AMi

mistri di Dio: Exhibeamus noſ-:º

metipſos ſicut Dei Miniſtros:

cioè a dire, con tutta conſide

razione, con tutta integrità di

rettitudine, infleſſibili per qua

lunque altro riguardo: Nihil

facere, in alteram partem decli

nando. E queſto: ut non vi-º

tuperetur miniſterium noſtrum:

non permettendo, che la ſagro

ſanta impoſizion delle mani,
-

- - che



che dee cader ſu l'oro puro d'u-

ma religioſa bontà, e d'una ſa

na dottrina, cada ſul fango

profano del vizio, e ſu l'inſa

ma ignoranza del Mondo, e,

che gli Ordinati habbiano da

ſtimarſi facitura uſcita dalle ,

mani di un cretajo, ed habbia

ad udirſi, che per noſtra colpa ,

"º Filii Syon incliti, & amićti auro

primo, quomodo reputati ſunt

in vaſa teſtea, opus manuum fi

guli.
-

Non ſono fuor di miſtero

( voi lo ſapete) quelle parole,

che il ſovrano Pontefice, giesù

A

Criſto diſſe agliAppoſtoli quan
le: 13.12 do gli conſagrò Veſcovi: Sci

tis quid fecerim vobis ? Vuol
- - che

|



che ſappiano la Dignità grande,

mani, innalziamo pe
- - , - . v -

alla quale erano ſtati promoſſi, e

che grademente laſtimino, eſan

tamente la trattino. Dobbiamo

perciò ravviſarla. E ſe alparere,

dis. Dioniſio, è Angelica; anzi:-

caseDivina avvedutezza per

- - º º -si

ramite eſercitarla. E ſe il
"#i

-se

:

zianzeno,"ando uno

al Trono Pontificale, dopo havere

lo collocato trà gliadageli, etrà
è

gli Arcangeli, infine il ſublimà,-

ſcrivendo. Et quod majuseſi dii

cam: Deus erit, alioſque Deos
- e e N -a- e

efficiet; e ciò Noi facciamo qui

decolla virtù, che l'Altiſſimo ha

data alle noſtre voci e alle noſtre

r mezzo

della



della Sagra 6rdinazione, buo

sce, minial Divin miniſterio: Chri

ra i"ChriſtumideſtSacer

dos Dei Filium; Dobbiamo per

e ciò con occhi di puro ſpirito, e nò

di carne, rimirare, ieleggere i

li Ordinandi, e con maniilliba

reda affetti, è da riſpettihuma.

ni, degnamente promoverli agli

adorati Miniſteri del ſagro Al

iare. Eſehabbiamo nella made

irà ſette lucide Stelle, che ſono i

ſette Ordini, affinche riſplenden

do nel Cielo dellai" diano

lume a coloro che giacciono nelle

tenebre, dobbiamo collocarqueſte

Stelle in un qualche vivo Cielo

d'intelligéza, ed in una qualche

sfera di virtuoſi coſtumi ricorde.

voli, che nell'ultimo tremendo
gia



giudizio havremo da render

rl

conto ſtrettiſſimo a Dio d'ogni

qualunque traſcuraggine in que

ſta parte, e ch'egli, per rinfac

ciar à noi la noſtra colpa, vor

ra, che ſi congreghino al noſtro

coſpetto tutti coloro, che inde

gnamente furon da Noipromoſ.

ſi: Congregate illi ſanétos ejus,

qui ordinant teſtamentum eſus

ſuper ſacrificia. -

- Vagliavi questa, così fatta

general digreſſione per indizio,

che io habbia letto, e conſidera

to il Libro, e per invitarvi è

leggerlo, ed a conſiderarlo: poi

che in eſſo troverete bene eſami

nate le coſe in particolare in

tutte le ſue parti. E mi reſto
C 2 (Ve

Tſ49.9



vAct. 2 e

28.

(Venerabiliſſimi Padri) col rae,

comandarmi alle voſtre orazio

ni, e colpregarvi delvoſtro amo

re, che tantopregio, quanto ſa

pete, che ſia la ſtima, che fac

cio delle vostre ſagre, e riveri

te Perſone: alle quali il Paſto

re Eterno, e Veſcovo dell'anime,

Criſto Signor noſtro aſſiſta col

- paſcolo della ſua Divina grazia,

per beneficio di queſte noſtre,

“Provincie, dove e Voi, e Noi

Spiritus Sanétus poſuit Epiſco

pos regere Eccleſiam Dei, quan

acquiſivit ſanguine ſuo. Dall'

Epiſcopio di Siponto queſto gior

mo, in cui habbiam celebrato

la ſagra, Ordinazione, 22 di

. Decembre 1679.
- CA
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la

-

Degli Avvertimenti Paſtorali della Santità di

N. S. Papa INNOCENZIO XI, a quali

ſi fanno le Annotazioni dal Sig. Aba

te Giuſeppe Criſpino.

Ell'Introduzzione à queſti Avvertimenti

ſi diſcorre: -

Primo. Dell'Elezzione de' Veſcovi, e di ciò,

che Sua Santità pratica in riſcontro di quel

lo, che in queſta graviſſima materia prati

cava S. Gregorio Papa. -

Secondo. Se ſia lecito deſiderare, e procurare

il Veſcovato per la Dignità.

Terzo. Se ſia lecito deſiderarlo, e procurarlo

per le Rendite.

Quarto. Se ſia lecito di deſiderarlo per l'ope

ra Veſcovale.

Suppoſta la legittima vocazione al Veſcova

to, ſi propongono al Bu o N V escovo,come in

uno Specchio,gli Avvertimenti di Sua Santità,

con le loro Annotazioni, le quali indicano il

modo da ridurgli in pratica, e ſono:

1. Della Reſidenza del veſcovo.

II. Del Buono Eſempio del Veſcovo.

iII. Della Perfezzione interna, ed eſterna

del Veſcovo. ,

IV,



IV.

VI.

VII.

vIII.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

XVI. .

XVII,

XVIII.

Degli Habiti eſteriori del Veſcovo.

Della Suppellettile del Veſcovo.

Della Menſa del Veſcovo.

Della Famiglia del Veſcovo.

Del Vicario Generale, e degli altri

Miniſtri della Curia del Veſcovo.

Dell'Amminiſtrazione della Giuſti

zia, e della conceſſione delle Gra

zie, che ſi fa dal Veſcovo, c dalla

ſua Curia.

Della Correzzione de Sudditi del

Veſcovo.

Delle Pene pecuniarie.

Della Cupidigia da fuggirſi dal Ve
ſcovo. i

Della Cancellaria, e degli Atti, e del.

le Speditioni, tanto nelle materie

ſpirituali, quanto non iſpirituali,e

degli Emolumenti leciti,ed appli

cazione di eſſi.

Degl'Impieghi, che il Buon Vescovo

dee fare dell'entrate della ſua Chieſa.

Della Viſita Dioceſana, Locale,e Per

ſonale, e concernente l'adempi

mento degli obblighi delle Meſſe,

e di altri Legati Pii.

Della celebrazione del Sinodo.

Del Seminario.

Della Sagra Ordinazione, di cui ſi dà

in luce il preſente Opuſcolo.

XIX



à
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ul

i:

º

º

XIX. Della Pulizia nelle Chieſe.

XX. Della celebrazione de' Divinillfici.

XXI. Del ſanto Sagrificio della Meſſa.

XXII. Dell'Elezzione de Confeſſori.

XXIII. Della Collazione de'Beneſicii.

XXIV. Dell' elezzione de' Parochi.

XXV. Della Vigilanza ſopra i Parochi.

XXVI. - Dell'Immunità Eccleſiaſtca.

XXVII. Delle Monache.

XXVIII. Della Viſita de ſagri Limini.

XXIX. Di alcune altre coſe, da oſſervarſi dal
Veſcovo.

XXX. Di altre coſe, da evitarſi dal Veſcovo,

XXXI. Della Concluſione dell'Epiſtola.

T A V O L A

De ss. cheſi contengono nel preſente

opuſcolo della SAGRA OR

DINATIONE.

D Ella ſagra Ordinatione Avvertimento

della Santità di N.S.Papa INNoceN

T1o XI. Caf. ,

S. I. Si accennano Incóvenienti,e Scan

dali grandiſſimi per le indiſcrete

z Ordinationi.

II. Si ſupplicano gli Ordinatori adeſ

i ſer cauti nell'Impoſitione delle ,

Mani; accioche non ſieno cagio

º ne



T A V O L A

ne degl'Inconvenienti, e degli -

ſcandali accennati, e di altri, che

ſi accennano. 27

S III. De Collatori degli ordini per ca

IV.

V.

VI.

vII.

VIII,

IX.

X.

XI,

ione dell'Origine,delBeneficio,

del Domicilio, della Famigliari

tà,del Feudo, e della Cittadinaza

per Privilegio. 49

Avvertenze, che ſi hanno dal Buon

Vescovo prima di conferire Or

dini Minori, è Maggiori. 6r

Si tratta l'importantiſſima Materia

della preparatione Rimora degli
Ordinandi. 79

Degl'Interſtitii de'Tempi, da oſ

ſervarſi dagli Ordinandi d'Ordi

ni Minori, e Maggiori. I Coo

Del Titolo degli Ordinandi. 1c8

Avvertenze generali per l'eſame ,

circa la Dottrina;e per gli Requi

ſiti eſteriori degli Ordinandi. E ſi

riferiſcono alcuni Avvertimenti

per gli Eſaminatori. - r23

De'Requiſiti, e dell'Eſame de'Ton

ſurandi. - 128

De Requiſiti,e dell'Eſame de'Pro

movendi agli Ordini minori. 136

Si accenna il modo d'inveſtigare la

Vita,i coſtumi, e le altre Qualità

de'Promovendiagli Ordini mag

giori.



T A V O L A

f

giori. 133

s.XII. De Requiſiti;e dell'Eſame de'Pro

movendial Subdiaconato. 148

XIII. De Requiſiti,e dell'Eſame de'Pro

movendi al Diaconato. 153

XIV. De Requiſiti, e dell'Eſame de'Pro

movendi al Presbiterato. 15

XV. Dell'Ordinatione degliEſséti dalVe

- ſcovo,Sudditi a Prelati inferiori. 165

XVI. Dell'Ordinatione de'Regolari. I 69

XVII. Si riſpode ad alcuni Motivi, che ta

lora ſi adducono per iſcuſa delle

frequenti, o male Ordinationi. 178

XVIII. Si accennano alcuni Rimedii, che

può il Buon Vescovo praticare

con quei, che ſi truovaſſero illeg

gittimamente Ordinati. 196

Oratione del Buon Veſcovo per gli

mal'Ordinati. 2o9

XIX. Della Preparatione Proſſima degli
Ordinandi. 2 I I

XX. INsrRuTTIoNE per gli Eſercitii ſpi

rituali degli Ordinandi per la .

Preparatione Proſſima. 2 2o

CAP.I. Del luogo degli Eſercitii ſpirituali. 22 1

II. Quanto tempo debbano durare ,

queſti Eſſercitii ſpirituali. 2 24

III. Delle qualità de' Direttori, e degli

altri Cooperatori nell'Iſtruttio

ne degli OrdinandiEſſercitanti. 227

CAP,



T A v o L A

CAP.IV.Della neceſſità,e dell'utilità degli

Eſſercitii ſpirituali. 2 3 4

V. Di alcune Avvertenze agli Ordini

di, che ſi ricevono agli Eſercitii

ſpirituali. - -

VI. Delle Funtioni, che nel tempode
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DELLA SAGRA

ORDINATIONE

AvvERTIMENTO XVIII.

DELLA SANTITà DI NosTRO SIG.

PAPA INNOCENTIO XI.

A V E S C O V I.

º

èS ON aſcrivano alla Militia Che- Ex Epip.
È - l a- - ſh N - f encycl. S.

i ricaleſe no quei che ſi può ciget- "

E º tarare, che eleggano queſto ſtato, º -
Februar.

- - non per altro fine,che per ſervire,

4 al Signore Dio. Nè agli Ordini Maggiori

i promuovano, ſe no Soggetti,la bºtà,e la dot

i trina de' qualiſia ſtata precedentemente

provata oſſervandoſi gl'Interſtitii de'tem

pi; Nella quale graviſſima materia dell'im

poſitione delle mani tito più deono invigi

lare quanto troppo lagrimevole e di gran

diſſimo ſcandalo nella Chieſa di Dio ſareb

º be il promuovere afagriordini perſoneſen

za ſpirito Eccleſiaſtico, e indegne per igno

ranza, e per cattiva vita, e vederle poi

º miniſtrare nel ſagro Altare. -

y A AN



ANNOTATIONE

Di Giuſeppe Criſpino.

Si accennano Inconvenienti, e Scan

dali grandiſſimi per le Indi

ſcrete Ordinationi.

S. I.

S. EL L'atto, che prendo

l à ſcrivere della SA GRA

ORDINAT IoNE, mi ſi de

ſta diſiderio nel cuore ,

di havere una penna An

gelica ; non perchè io

bºss a S la meriti, mà perchè la

materia, ch'è ſagroſanta la richiederebbe ,

Che ſe fin'hora nelle precedenti Annotationi

a recitati Avvertimenti Paſtorali del noſtro

Sätiſſimo Papa INNoceNT1o XI.,troppo audace

ſono ſtato in porre la mano in Materie, tutte ,

ſuperiori alla debolezza de' miei talenti: hora

in dovere ſcrivere ſopra il graviſſimoArgomen

to dell'Impoſitione delle Mani, mi ſgomento,

m'inorridiſco, mi manca lo ſpirito, e mi divien

mutola la lingua. Onde à Voi ricorro, è Sa

º cerdote Eterno: A, a, a, Domine Deus, ecce ne

ſcio
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-

"

ſcioloqui,quia puer ego ſum. Per favellare degli

Ordinatori, degli Ordinandi, e degli Ordina

ti,ci vorrebbe, è Signore, il voſtro Profeta Ge

remia col ſuo ſpirito, e con le ſue lagrime, a cui

le voſtre Divine parole ſi comunicaſſero: écce

dediverba mea in ore tuo : écce conſtituite hodie

ſuper Gentes, 6 ſuper Regna, ut evellas, edifices,

ci plantes; un Geremia ci vorrebbe, che gli

Abuſi, e gl'li, covenienti, ſe in tal materia vi

foſſero, amaramente piangeſſe, che non temeſ

ſe, non ſi confondeſſe, e al riverbero de Lu

minari della Chieſa, allo ſplendore delle pre

tioſe Mitre non foſſe oppreſſo,nè ſi abbagliaſſe,

màrenduto animoſo, e accalorato dall'impe

rio della voſtra Divina Voce: Loquere ad eas

que ego precipio Tibi, ne formides à facie eorum,

nec etiam timere tefaciam vultum eorum, delle

Verità evangeliche, ſenza timore, ſvelatamen

te con libertà Eccleſiaſtica loro favellaſſe, e i

voſtri infallibili Decreti di gaſtigo,ò di premio

annuntiaſse. Ma perchè la voſtra Divina Bon

tà bene ſpeſſo Infirma mundi eligit, ut confun

dat fortia, e quando ſi tratta di Cauſa voſtra, i

mutoli Oratori, divengono facendi: Dilata ,

os tuum, di implebo illud: io, invocando il vo

ſtro celeſte aiuto, vi ſupplico, che vi piaccia ,

d'illuminare la mente mia, di benedire la mia ,

penna, ed in iſpecial maniera aſſiſtermi con la

voſtra Divina Gratia, giachè della più impor

tante Funtione, che nella voſtra Chieſa ſi eſſer

A 2 citi;

1.Cor.27.

Pſal.8o.

I l .
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Nerem. 1.

Threu. I.

citi: Del Teſoro più pretioſo dell'Erario dello

Spirito Santo, ch'è la Sagra Ordinatione. Del

le doloroſiſſime piaghe, che tal'hora hà la Chie

ſa ſteſſa ricevute per gli Cherici indiſcreta

mente ordinati: e de' Rimedi, e degli Antido

ti, e de' Preſervativi di queſte Piaghe hò da .

trattare ,

2 Pianſe Geremia le afflittioni, chè in iſpi

rito profetico ei previde della noſtra S. Madre

Chieſa, in perſona della quale crediamo, che

deſſe in queſti doloroſi lamenti: Vide Domine

afflictionem meam, qnoniam erectus eſt inimicus:

s'addolora, e ſtà tutta afflitta, perchè vede, che

l'inimico s'innalza, e trionfa, dando di ma

no à quanto deſidera, AAanum ſuam miſt ho

ftis ad omnia deſiderabilia eius. Onde mai ciò

avvenga, udiamo, Scamaramente anche noi

piangiamo, meſcolando le noſtre lagrime ,

con quelle di Geremia. Eccone la cagione ,

9aia viditgentes ingreſſas Sanctuarium tuum , ,

de quibus preceperas, ne intrarent in ºccleſiama

tuam: In vedere l'inimico dell'humana ge

neratione tanti, e tanti, ſenza eſſere chiamati

da Dio, ſenza i riquiſiti del merito, introdot

ti nel Santuario, in tempo, che per la loro

rea vita, e per l'ignoranza, nè pur doveano

eſſere ammeſſi all'ingreſſo degli Atrii delle ,

Chieſe : tanti, e tanti, che ſi veggono Sacer

doti miniſtrare ne' ſagri Altari, che, come -

avvertì l'Abate Gilda, regiſtrato nella Biblio

- te Cai
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teca de Santi Padri: e 34 ultò dignius, multò

querettius erat, ut ad carcerem, vel ad catha

ſtam panalem, quàm ad Sacerdotium trahe

rentur : ſarebbe ſtato più ragionevole tra

ſcinargli alle Carceri , e a Supplicii , che

condurgli all'Altare ad eſſercitare il Sacer

dotio; Da queſto avviene, che'l demonio»

divenuto ſuperbo, ſcorre audace, facendo lar

ghiſſime conquiſte con rovine lagrimevoli d'

Anime. E havea ben ragione il Servo di

Dio Giobbe di fare anch'egli di tali Inconve"

nienti doloroſo lamento: Quare miſero data

est lux? Eſſendo i Sacerdoti conſtituiti da Dio

per tanti Luminari nel Mondo, ad inſegnare

tra le tenebre la via della luce eterna:bene ſpeſſo

pur ſi vede, che queſto eſſer Luce del Mondo ſi

dia à perſone miſerabili per mancanza di dot

trina, e di ſpirito Eccleſiaſtico: Qeare miſero

data eſt lux? Deh! perchè eſporre ſul Candeliere

della Chieſa perſone, che per l'oſcurità de loro

coſtumi, perla cecità della loro ignoranza, do

veane ſtar ſepelliti ſotto il moggio? quando

mai avvenne, che ſi deſſero Ciechi per guida

de'Traviati? chi ne ſaprà rendere la ragione à

Giobbe, che ne reſta attonito: Quare miſero

data eſt lux? Queſte miſerie in verità, non ſo

no degne di pianti ordinarii, mà di urli al

tiſſimi, provenendone la rovina della Chieſa.

Si cammina frà le tenebre, onde non fia mara

viglia, che l'inimico infernale faccia copioſe

A 3 pre

Gildas Sa

piens Ca

sfig.in Ec

cleſ ord

Ieb. 2,dº

1 O»
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prede di Anime: Erectus eſt inimicus, quia vi

dit gentes ingreſas Sanctuarium tuum, de qui

bus preceperas, ne intrarent in Eccleſiam tuam.

Non doveano certamente queſti eſſere intro

dotti nel Santuario contra il Precetto del Si

gnore, che per mezzo de' ſuoi Vicarii in Ter

ra, per mezzo di tanti Concilii generali ha

dati precetti indiſpenſabili, accioche gl'In

degni ſi teneſſero lontani dal ſagro Altare.

3 Frà i Secoli, che degnaméte nominar ſi poſ

fono Secoli di Ferro, in cui ſomiglianti miſerie

ſi ſono compiante nella Chieſa di Dio, ſi dee

connumerare il Secolo paſſato, all'hora, quan

do, aſſeccata la vena dello ſpirito, ſi vedeva

iſterilita, e arida la diſciplina Eccleſiaſtica,

quaſi del tutto eſtinta. A porger rimedio a

tanti abuſi, a tanti ſcandali, che regnavano,

accorſe il Braccio onnipotéte di Dio col mez

zo del Sagro Concilio di Trento; E ſi come

dalle foglie pallide la radice infetta dell'Ar

bore ſi arguiſce, così quel gran Cardinaledel

la S.RomanaChieſa in più luoghi di queſt'Ope

ra più volte, e non mai a baſtanza lodevolméte

nominato, e da nominarſi,Girolamo Seripando,

Gloria della Nobiltà Napoletana, Ornamen

to, e Corona della Religione di S. Agoſtino,

ed uno de maggiori Luminari, che riſplen

dettero in quel Sinodo Sacroſanto, del quale ,

à relatione dell'imporporata penna, che ne ,

hà ſcritto l'Iſtoria, egli fù l'Architetto: alla .

pre
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preſenza di tanti ſapientiſſimi Padri con li

bertà Eccleſiaſtica, e con autorità di Legato

Apoſtolico, ch'egli era, ſcoperte che vi furo

no le piaghe del Mondo Criſtiano, accioche

quei peritiſſimi Medici Spirituali, ivi rauna

ti, opportunamente applicarvi poteſſero i ri

medi, acceſo di zelo Apoſtolico orò, decla

nò, proteſtò, che la cagione di tanti mali , di

tanti abuſi, che inondavano (preghiamo Dio,

che più non torni dilluvio così lagrimevole)

nel Mondo Criſtiano, derivava AB INDI

scRETIs PRoMoTIONIBus , ET ORDINATIoN1

Rus C LE R 1 co Ru M., e ſoggiungendo diſſe:

Ex hoc haud dubiè effettum eſt, ut omnis Eccle

ſiaſtica diſciplina,vel enervata, vel corrupta, vel

penè extinita jaceat. Hinc tota ila officina vitio

rum, qua a diſſolutis moribus Clericorum con

fetta eſt, proficiſcitur. Se in quel gran Colle

gio de' Medici Spirituali foſſe intervenuto San

Bernardo, all'udire, che il male proveniva ,

dalla gran turba de Sacerdoti indegni ſparſi

per lo Mondo,egli havrebbe dichiarato l'infer

mo per incurabile : Invaluerunt, c multip la

cati ſunt ſuper numerum, inteſtina, 6 inſana

bilis eſt plaga éccleſia ; Dunque ſe mai ſi ve

deſſe,che la Diſciplina Eccleſiaſtica foſſe ſnerva

ta,ò del tutto diſſipata: ſe ſi vedeſſe, che i vitii

inondaſſero, havremmo da dire, che ciò proven

ga Ex indiſcretis Promotionibus, c Ordinatio

nihns Clericorum: ex hoc haud dubiè effettum;

- A 4 Così

8a M. S.

cufus Tit.

Farago Co

cil. Trid.

Card. Se

rip.in Bi

bliotheca

Barberi

ºla -

Serm.; 1.

in Cant.in

fin.
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Così è, è coſa da non porſi in dubbio: Ed il

medeſimo zelantiſſimo Cardinale, dichiaran

do queſta verità con forme più chiare, con .

iſtupore, e cò iſpavéto degli uditori ſoggiun

ſe nella ſua Concione: Quis non videt, abuſus

penè omnes, qui in Eccleſia Dei ſunt, & ſcandala,

que inde oriuntur, velab ignorantia Clericorum.

vel ab eorum detestabili, 6 ſcadaloſa vita, ve

à confuſa in omni genere eorundem MOLTI.

TUDINE proficiſci?

4 E per lo contrario ſe le Ordinationi de'

Cherici ſi faceſſero ſecondo la cenſura de Sa

gri Concilii, e de Sagri Canoni, che voglio

no, ordininarſi ſolamente per neceſſità, e per

utilità delle Chieſe, quei, che per dottrina, e -

per bontà ne ſon degni: al certo non vedrem

mo, come ſoggiunſe il medeſimo Porporato

Oratore, Tot imperitos, tanti Sacerdoti igno

ranti , che vituperano il ſacro Miniſterio :

Improbos, Sacerdoti di vita ſcandaloſa: Non

tantam multitudinem , qua illos contemptibiles

reddit, Non ſe ne vedrebbono in tanta mol

titudine, per la quale vengono a renderſi di

ſprezzabili: Non tot Presbyteros pannoſos, ſor

didos, c mendicos, Non ſi vedrebbono (e non

ſi poſſono vedere da chi ha zelo della Caſa di

Dio, ſenza occhi gravidi di lagrime) tanti

Preti cencioſi, e laceri, qui, ut aliqua ratione ,

victum ſibi quarant, vel mendicare coguntur,

vel omnia quegue viliſſima officia exercere in

7/maArt
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maximam ignominiam Ordinis videremus: così

poveri, e così miſerabili, che, per procac

ciarſi il vitto, ſono neceſſitari con vilipen

dio dell'Ordine andare mendicando, è pure -

eſsercitare offici, e miniſteri indegni del carat

tere Sacerdotale, eſſendo bene ſpeſſo addetti ai

ſervigio de'Secolari,e trà queſti ſe ne truovano

tal'hora così poco timoroſi di Dio, che non ſi

vergognano di ſervirſi de Sacerdoti in vili,

anzi viliſſimi miniſteri: Nè io ſtò à farne men

tione, perchè mi inorridiſce l'animo a penſar

vi, e provocano le lagrime di Geremia : Filiiº.

Sion inclti, 6 amiiti auroprimo, quomodo repu

tati ſani in vaſa teſtea, qui nutriebantur in cro

ceis, amplevati ſunt stercora; onde la S. Madre

Chieſa in vedere i ſuoi incliti figliuoli, i Sacer

doti di CHRisto per colpa loro così diſprezza

ti,ed avviliti,tutta lagrimoſa implora i benigni

ſguardi degli occhi di Dio, per eſſere compati

ta, e per ricever conforto,e ſollievo, giuſtamen

te dicendo: Vide Domine, ci conſidera,quoniamº

fatta ſum vilis. A tali miſerie, da lui prevedute,

indirizza quella ſua lamentatione S.Paolo:Facti

fumus omniumperipſema; & altrove nel preſcri

vere la forma de veri Miniſtri di Dio, diede -

qnell'importante Avvertimento, che à niun'al

tro, che à noi Sacerdoti meglio conviene . :

Non vituperetur ministerium nostrum,ſed inom

nibus exhibeamus noſmetipſos, ſicut Dei mini

ſtros: Ed onde ciò mai avvenne? già ſi è detto:

4- 2 -

1. Car. 4a

1 3 a

z. Cor 6,

3»

Ex.
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Conc. in

Iſn. ad

Cler.

Ex Indiſcretis Promotionibus, e Ordinationibus

Clericorum : I Veſcovi, che indiſcretamente,

ed inconſideratamente coſegrarono Sacardoti

perſone indegne, ed immeritevoli, furono ca

gione di tanti mali, di tanti diſonori, di tan

ri obbrobrii della noſtra S. Madre Chieſa.

5 Mà abbominationi maggiori, è relatione

del Seripando, reſtano a deplorarſi: Non videre

mus tot Clericos concubinarios publicos, e forni

cationibus publicè, tanquam in cano, involutos:

Vederſi Cherici, e Sacerdoti, che dovereb

bono emulare la purità Angelica, e non

dimeno ſi deono piangere immerſi nel fango

dell'impudicitie:quelle mani conſagrate co ſa

gri Balſami,deſtinate ad aprire le porte del Cie

lo, ed inſieme à chiudere quelle dell'Inferno,

e à maneggiare le carni dell'Agnello innocete

sù la menſa dell'Altare, a ſpezzare il Pane degli

Angioli, impiegarſi in opere d'iniquità, per

non mentovare coſe,che recherebbono horrore

alle orecchie in udirle; onde à S. Carlo glorio

ſo in voler predicare contra alcuni Sacerdoti

impuri, gli mancarono le parole in bocca, ma

gli crebbero in abbòdanza negli occhi le lagri

me, e ſe la paſsò con queſte parole: Quid de il

lis dicam infaliciſſimus ? flendum eſt potius,quàm

loquendum? Quelle lingue inaffiate,e rubicon

de per lo Sangue del Redentore, che hannovir

tù di far diſcedere dal Cielo in Terra il Figliuo

lo di Dio, impiegarſi in parole, che ſarebbero

di
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di ſcadalo,anche nellebocche de'Laici,e de'La

ici rilaſciati ; Queglianimi Sacerdotali, che ,

dovrebbero,eſſer diſtaccati da tutte le coſe del

la Terra, e ſolamente applicati à quelle del Cie

lo, e dire ſempre: Converſatio nostra in Calis est,

e come tanti vaſi ſagrati, dovrebbero eſſere ,

Tabernacoli, e Sagrarii vivi dello Spirito San

to, tanti Vaſi deſtinati a ricevere Vinum ger

minans virgines,vederſi convertiti in vaſi di ob

brobrio, e di contumelia, che eccitano il zelo

di S. Pier Damiano, che rivoltatoſi à coſtoro,

li priega per le viſcere del Signore: Nolite . "

vaſa,Deo ſacrata, in vaſa contumelievertere.

6 Più horribili coſe reſtano da ridire, che in cap.3.

quel tempo amareggiavano la Chieſa di Dio,

ed io mi ſpavéto in doverne quì far funeſtiſſima

commemoratione. Non vedremmo (ſoggiun

ſe il Legato Apoſtolico) Presbyteros ſimoniacos,

ebrios,blaſphematores,aleatores,in luxu veſtium,

& omnis ſupellettilis ſupereffluentes, in habitu in

decenti, C profano incedentes: Vederſi Sacerdo

ti ſimoniaci, dediti all'ubbriachezze, diſſoluti,

Giuocatori, veſtiti di habiti profani , ed inde

centiſſimi, che più toſto ſembrano Ganimedi,

che Sacerdoti di CHRISTo, cupidi di rendite ,

Eccleſiaſtiche, e non ſi vergognano di procu

rarſele con modi deteſtati conformidabili pene

da Sagri Canoni, darſi in preda alle crapole ,

a giuochi proibiti; Onde mai avvennero tali

funeſtiſſime diſavventure? Già ſi è detto: &

Indi
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Indiſcretis Promotionibus,c Ordinationibus Cle

ricorume: I Veſcovi, che inconſideratamente ,

conſagrarono Sacerdoti perſone tali, eglino

ne furon cagione. E giurò il Seripando in

quella ſacroſanta Aſséblea, che queſte coſe era

no quelle, che non ſolamente recavano ſcan

dalo a Cattolici,ma ſomminiſtravano occaſio

ne a nemici della ſanta Fede, di deride

re, e di turbare la Santa Chieſa: Qae cer

tè ne dum Fidelibus, & Catholicis viris ſcanda

lum prabent, ſed etiam hareticis, ci ſchiſmaticis

anſam, 6 occaſionem tribuunt ſubſannandi, 6'

turbandi totam &ccleſiam. Ecco brevemente ac

cennato qual foſſe nel Secolo caduto lo ſtato

della Chieſa per la vita rea degli Eccleſiaſtici,

moltiplicati per l'indiſcretione de' Veſcovi in

ordinarli.

7 A provedere, e è rimediare è titi abuſi,è tà

ti ſcandali,è tāti dáni,s'impiegò il Sagro Cóci

lio con quegli ordini, e con quei Decreti, la

cui oſſervanza baſterebbe a tener chiuſa la por

ta, perchè di nuovo non tornaſſero tali abbo

minationi, che furono chiamate nel Concilio

morbi gravi, e pericoloſi; Mà appena la San

taMadre Chieſa havearaſciugate le lagrime ,

ſparſe in piangere tali miſerie, che abbondava

no nel Secolo paſſato: appena ſi erano ſaldate

le piaghe:Che nel principio delSecolo corren

te il Santo Confeſſore,e Pontefice, Franceſco di

Sales, rinovò le lamentationi di Geremia Pro

feta
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feta avanti il coſpetto del Vicario di Chriſto.

Scrivendo queſto Santo Veſcovo a Papa Cle

mente VIII. e parlando di Eccleſiaſtici, con

penna,intinta più nelle lagrime, che nell'in

chioſtro, ſcriſſe: Sanctiſſime Pater, Argentum

verſum eſt in ſcoriam,6 vinum mixtum eſt aqua,

imò verſum eſt in venenum; Onde blaſphemare

faciunt inimicos Domini, dum dicunt per ſingu

lcs dies: Obi eſt Deus iſtorum ?

8 Se i mentionati abuſi,da Girolamo Cardi

nale, e da S. Franceſco deſcritti, hoggi ſianſiri

novati: Se quelle radici, onde inſorſero germi

cotanto velenoſi, habbiano di nuovo a gior

ni noſtri tornato a pullulare: non tocca à me,

nè à dirlo, nè è ſcriverlo; non tocca à me, à cui

tocca di piangere le proprie miſerie, le proprie

indegnità, ritruovandomi conſagrato Sacer

dote,e Iddio sà quanto malaméte mi corriſpon

da alla mia Vocatione; Mà ſe quegli egregii

Padri, che, armati di zelo Apoſtolico, fecero nel

Concilio prudentiſſimi, e ſapientiſſimi de

creti, dettati dallo Spirito Santo, per rime

diare agli abuſi, che in quella ſagra Aſſem

blea, e nella materia della Collatione degli

Ordini,furono chiamati abuſi peſtilentiſſimi,

foſſero riſvegliati dalla Tromba di Ezechiele ,:

Oſſa arida, audite verbum Domini: e alzaſſero

le loro venerande teſte da ſepolcri, e deſſero

un'occhiata alla Chieſa di Dio: Chi sà, che non

ſi ſpaventaſſero, e non ſi eleggeſſero più toſto

In Relat.

ſtat.Eccl. --

Geben, in

lis. SS.

Lim. aM.

I 6 o 3 •

Ezech.

37. 4.
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di ritornare nelle loro funeſte tombe, per non

vedere, ed udire le funeſtiſſime miſerie, che ſo

no rinovate? Che cordoglio non ingombre

rebbe l'animo di quegli Apoſtolici Operarii,

che credettero,haver eſtirpato per ſempre dalla

Vigna del Signore la maledetta zizania, ſe ve

deſſero, che di nuovo ha prodotti i ſuoi germo

gli peſtiferi ? Ed à che hanno giovato, di

rebbono, tanti viaggi, tante fatiche, tanti ſu

dori, ſparſi per andare al Concilio, a porgere ri

medio à ſimiglianti abuſi, 8 a preparare i pre

ſervativi à tali morbi, mentre tanti, e tanti non

ſe ne ſarebbono ſerviti? Che hanno giovato

tante Diſpute, tante Vigilie? Che direbbono,

ſe udiſſero il Venerabile Servo di Dio Roberto

Cardinal Bellarmino, Stella luminoſiſſima del

la Compagnia di Giesù, e Colonna fermiſſima

della Sedia Apoſtolica, il quale a giorni noſtri

del 1617.ritiratoſi à far gli Eſercitii Spirituali

per otto giorni, illuminato da Dio in vedere ,

ſimili abuſi, ſi ſentì provocare il cuore ad ama

riſſime lagrime, delle quali più,che dell'inchio

ſtro, in quel tempo ſteſſo degli Eſsercitii Spiri

tuali ſi ſervì per comporre l'aureo Opuſcolo

De Gemitu Columba, e piangendo il buonCar

dinale, il Geremia dell'Evangelio, ſcriſſe per

avvertimento notabiliſſimo de' Prelati del no

ſtroSecolo, e de Secoli futuri: Eſſere quaſi in

numerabili le turbe de Cherici, di moltiſſimi

de quali il fine ſi è di eſimerſi dal forof".
ſ d di
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è di procurarſi il pane per ſoſtentar'il corpo,non

- il pane Angelico per cibo dell'anima, è per

aprirſi la via a Beneficii, e alle dignità Eccle

ſiaſtiche: Ex facilitate enim manus imponendi

fattum eſt, ut hoc tempore ſit propè infinita turba º

Clericorum, quorum plurimi non aſpirant ad ſa

Robert.

Card.TBel

larm. de

Genit.Ce

crosOrdines, ut ſit Dominuspars eorum, ſed at lumb. lib.

fubtrahat ſe aforoſeculari, vel,ut ſubſidium qua

rant vite temporalis, vel, ut ad Honores &celeſia

ſticos aliquando conſcendant. E ſi avvide beniſ

ſimo il zelantiſſimo Porporato,che da quìavvie

ne, che molti ſi veggono andare giràdo per lo

Mondo con gran detrimento della Dignità Sa

cerdotale, ſordidi, e quaſi nudi, e mendici. Al

tri poi, anche Sacerdoti (inorridiſce l'animo

à dirlo) riſtretti nelle publiche carceri, overo

co ferri a piedi, come viliſſimi Schiavi, col re

mo nelle mani ſudare nelle Galee, purgando i

loro delitti ſagrileghi. Hincfit, ut multi circu

meant cum magnajattura Eccleſiaſtice Dignita

tis, ſordidi, 6 pene nudi, ſtipem oſtiatim mendi

cantes. e Alii verò,quod multò gravius eſt, culpa

ſua,etia Sacerdotes,invenianturin publicis Carce

2. cap. 5.

S. Greg.

ribus,vel catenis alligati in Triremibus ci ultima lion ,

- - - - - in Evang.homini fece ad remostrahedos aſſidua fuſtigatione g

cogantur. Imploremus,inquit S.Gregorius,c dica

mas: Quomodo obſcuratum eſtauri, mutatus est

color optimus? Sin qui ſon parole di Bellarmino

piangente;il quale non ſatio di piangere,tornò

à ridire le miſerie ſteſſe nell'Epiſtolamibi

- C»
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le la quale dovrebbe eſſere Specchio dei Veſcovi,

iſcritta al Veſcovo di Teano ſuo Nipote,amato

da lui con affetto di ſpirito,e non di carne: Gli

diſſe, che ſteſſe avvertito, perchè moltiſſimi pro

curano di eſſere ordinati per intereſſe proprio,e

non per ſervigio delle Chieſe: e che del Corpo:

e Sangue di Chriſto, fanno mercantia per gua

dagnarſi il pane in ſoſtentamento del Corpo;

E che da ciò proviene il deplorabile diſprezzo

del Sacerdotio con grandiſimi ſcandali: Plu

rimi enim ordinari cupiuntpro utilitate ſua, non

Eccleſie,e de Celebratione e Atiſſe faciunt artem

ele pane lucrando; Onde Sacerdotium contempti

bile redditur,6 Eccleſia ſcandalis patet. E sì co

me fattoſi il confronto di queſte lamentationi

con quelle ſopra mentionate di Girolamo Car

dinale, e di S. Franceſco Veſcovo, ſono tutte le

iſteſſe, così conviene affermare, che le cagioni -

ſian le medeſime, che producono il medeſimo

effetto. Onde ripeter ſi può, che tanti mali

provengono(conforme fù detto nel Sacro Con

cilio) Ex INDIscRETIs PRoMoT IoN I Bus, ET

ORD 1 NAT1oN I Bus CLER 1 coRuM. I Veſcovi,

che indiſcretaméte vollero tener'Ordinationi,

promuovendo perſone indegne,e non utili, nè

tampoco neceſſarie alle Chieſe, ne furon ca

gione . .

9 Dunque negar non ſi può, che qual'hora,

ſi vedeſsero(preghiamo Dio, che non ſi veggano

mai) Eccleſiaſtici,e particolarmente Sacerdoti

- mol
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moltiplicati in gran numero, ſe tra eſſi ſe ne ,

vedeſſero ignoranti, e di peſſima vita: ſe ſenza ,

veſtigio di ſpirito Sacerdotale: ſe ſi vedeſſero

in converſationi indecenti parlare ſenza la .

modeſtia Chericale: ſe ſi vedeſſero poveri, men

dici,laceri,ò immerſi in negotii illeciti, ſenza ,

mai nè leggere,nè praticare il Titolo, De Vita,

ci honeſtate Clericorum, dediti alle vanità del

Mondo, con habiti, e capigliature indecenti,

anche ſugli Altari, ſtrapazzando con dannata

irriverenza i ſagroſanti Miniſteri, onde gli An

ioli ſteſſi ſi velerebbono il volto per nomirar

li: ſe ſi vedeſſero menare vita, non da Cherici,

ma da Laici ſcandaloſi: ſe ſi vedeſſero giuoca

tori, ed impudici, infangati in ogni vitio: ſe ,

addetti ad eſsercitii,e miniſteri vili cò disono

re, ed obbrobrio del carattere Sacerdotale: ſe ſi

vedeſſero,come tutto dolente ſermonò di alcu

ni di queſta ſorte di Sacerdoti il citato Abate ,

Gilda: Quod non abſque dolore cordis fateor, im

pudici, bilingues, ebrii, turpis lucri cupidi,in con

ſcientia impura, non probati in bono, ſed in malo

opere preſciti ministrantes, e innumera crimina

habentes: Se ſi vedeſſero,come ancora con fom

mo cordoglio li deſcrive la penna ſantamente

pungente del B. Lorenzo Giuſtiniano: Proh

dolori In ipſo enim Clero pauciſſimi reperiuntur,

qui honeſte vivant; incedunt quotidie per plateas,

hinc inde diſcurrunt, Theatris, 6 ſpettaculis in

terſunt, choreis,demiſa gravitate ſe miſcent, pu

B do

Gildas Sa

piens Ca

sfigatio

in Eccle

ſiaſi. ord.

Tratf. de

Comticf.

o coplat.

Chriſ per

fett.
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s, Ber

mard. in

Cant.ſer.

33.infn,

dorem rejiciunt, turpiloquiis vacant,6 nugis,ha

bitu pompatico vestiuntur, crinibus criſpantibus

comam contra Apoſtolicum preceptum, c ſanctio

mes Patrum nutriunt; Se ſe ne vedeſſero di quei,

che à tempo di S.Bernardo forſe ſe ne truovava

no, e che il Santo Abate, con brevi sì, ma hor

ribiliſſime parole li deſcriſſe: « Miniſtri Chri

ſti ſunt, & ſerviunt e Antichristo: In fine ſe ſe,

ne vedeſſero,come li vide Roberto Cardinale ,

proceſſarſi ne' Tribunali, condurſi ignominio

ſamente a Vincoli, agli Ergaſtoli, alle Galee,

e quivi con le catene a piedi, ſudare, e gemere

ſotto le peſanti sferzate degli Aguzzini in com

pagnia della più vil feccia del Mondo, veſtiti

co' ſacchi de' Condennati, in vece degli habi.

ti venerabiliſſimi del Sacerdotio: per certo è,

che Geremia è chi haveſſe una ſcintilla di zelo

dell'honore di Dio, dovrebbe dare le ſuelagri

me per piangere amaramente ſimiglianti lagri

moſi ſpettacoli. Che Miniſtri ſono mai queſti,

che ſono ſtati eletti à ſervire nel Santuario di

Dio? E certo, che non ſi potrebbe non com

paſſionare lo ſtato miſerabile di coſtoro, che,

dopo havere ſagrilegamente terminato in que

ſto Mondo di ſagrificare al Rè del Cielo, il

uale per ſuoi imperſcrutabili giudicii tolera

queſta ſorte di Sacerdoti nella ſua Chieſa ,

havranno (ſe non ſi emendano) ad eſſere per

petue vittime de'demoni nell'Inferno, perdo

ve ſenza ritegno corrono precipitando; Mà

ſopra

|
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ſopra tutto la perſona non doverebbe ſcanda

lizzarſi tanto di eſſi, quanto de' loro Ordinato

ri . Queſti, queſti (ſi potrebbe affermare ſenza

alcun dubbio) queſti, che gli unſero, e conſa

rarono Sacerdoti, ſono ſtati la cagione di tan

ti Scandali, di tanti Inconvenienti, di tanti

Diſonori, e di tanti Obbrobrii,che ſi ſono uditi,

I Veſcovi, che inconſideratamente conferirono

gli Ordiniagl'Indegni, de difetti di queſti ſo

no riputati rei, così conto ſtrettiſſimo ne ha

vranno da rendere à Dio. I Veſcovi, che gli or

dinarono, furono cagione di sì horrendi ſpet

tacoli, e di cotanto ſagrileghe iniquità : Non

mi fà mentire S. Bernardo: Heu, heu, Domine

Deus, egreſſa eſi iniquitas à Senioribus Judici

ſbus, è Vicariis tuis, Domine: Da quei, che ſo

no i Seniori nella Chieſa, da quei, che ſono i

ſuoi Vicarii in Terra, da Prelati Ordinatori

Egreſſa est iniquitas: Da loro, come da fonti,

ſcaturirono queſte iniquità,queſti abuſi,perchè,

ſenza prima maturamente eſaminare i coſtu

mi, e lo ſpirito degli Ordinandi, impoſero loro

le mani ungendoli Sacerdoti, che ſe prima dell'

Ordination e per la loro rea vita camminavano

per la via della perditione,dipoi i Veſcovi con

l'Impoſitione delle Mani ſopra materia mal

diſpoſta, non fecero altro, che urtargli, e ſpin

gergli a precipitii ; e dove prima commette

vano peccati, poſcia per la ſagra untione com

miſero ſagrilegii, Heu, heu, Domine Deus,

B 2 egreſe

S. Ber

nard. in

Serm. Cºs

verſ S,

Paul,
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egreſa eſt iniquitas à Senioribus sſudicibus, a Vi

cariis tuis, Domine.

1 o Non ſi niega, che ſi veggono di quei, che

cominciarono nello Spirito, e finirono nella -

Carne: non ſi niega, che vi ſieno ſtati di quei,

che legittimamente promoſſi à gli Ordini con .

quei ſegni di Vocatione, che humanamente ,

havere ſi poſſono, e nondimeno poſcia per im

perſcrutabile giudicio dell'Altiſſimo ſi ſon ve

duti operare opere di perditione,improportio

nate alla Vocatione; Se ne ſono trovati, ſe ne ,

truovano, e Iddio il voleſſe, che non vi foſſero,

mà alla fine di coſtoro non ſe ne veggono mol

ti eſempi; mà ſi parla di tanti, e tanti (mi figu

ro di parlare del Secolo paſſato) che ſenza ſegni

di Vocatione,ſenz'ombra di ſpirito Eccleſiaſti

co, aſcritti alla militia della Chieſa, che più

toſto dovevano eſſere aggregati à quella di

Marte. Vederſi in un ſubito farſi Sacerdoti, in

tempo, che la S. Madre Chieſa providamente

hà ſtabilito l'età di 25. anni per lo Sacerdotio,

accioche in tutto il corſo di queſto lungo tem

poi Veſcovi poſſano havere eſperienza della in

dole, del genio, della vita, e della dottrina de',

Promovendi 3 brutta coſa ſarebbe, che ſi truo

vaſſero Prelati, che non mai conoſceſſero i Sud

diti, ſe non quando loro ſi preſentano avanti

per ricevere i ſagri Ordini, ſe per lo tempoan

tecedente ſieno vivuti da Eccleſiaſtici, è da fa

cinoroſi, Iddio sà ; E poi voler checo"rie

Ca
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ſcano buoni Sacerdoti, queſto è voler preten

dere di far miracolo; E poſſibile (direi così)

che uno per lo ſpatio di 25. anni haveſſe mena

to vita Eccleſiaſtica degna del Sacerdotio, e ,

poſcia diveniſſe reprobo, e ſcandaloſo? Potreb

be eſſere; mà non ſe ne darebbono i caſi così

frequenti, come ſe ne danno:biſognando vede

re (come piange il Cardinal Bellarmino) i Sa

cerdoti di Chriſto con le catene a piedi: le ma

ni ſagrate dal maneggio de'ſagri Calici paſſa

te à maneggiare i remi tra la ciurmaglia nelle ,

Galee: Queſto avviene per la negligenza, ed

indiſcretione nell'Ordinare, perchè non ſi pe.

ſano le qualità, e i meriti de'Promovendi; E

perciò è forza veder trattare i ſagri Calici pie

ni di Sangue di Chriſto quei, che ſarebbono più

atti à maneggiare le lancie, e le ſpade: cingerſi

di Cingoli ſantificati quei, che dovrebbono eſ

ſere precinti de cingoli militari: Vedere mi

niſtrare nel ſagro Altare quei, che dovevano

maneggiare gli aratri, e le zappe, e quantome

lio per loro ſarebbe ſtato, come eſclamò S.Ber

nardo in tal propoſito: Ve tibi, Clerice, melius

erat tibi fodere, ci mendicare: Il che è tanto

vero, che tal'hora ſi ſono veduti degli Ordina

ti illegittimamente, che, capitati ſotto la giu

riſdittione de' Veſcovi Succeſſori, più zelanti

del Predeceſſore, eſaminati, e trovati inabili

all'eſercitio del Sacerdotio, ne ſono ſtati ſo

ſpeſi, e non eſſendo ſtato lecito al loro miniſte

P 3 I9
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S. Leo

Epiſt. 8 5 -

alias 87.

ro d'intraprendere altra arte,ò profeſſione, ſi ſo

no trovati in anguſtie. E una volta fù udito

uno di coſtoro, che beſtemmiava l'anima del

Veſcovo, che l'haveva ordinato, poſcia che,eſ

ſendo rozzo, e inabile, il Succeſſore l'havea .

meritamente ſoſpeſo dall'eſercitio degli Ordi

ni ricevuti, onde il ſoſpeſo Sacerdote diceva:

Se il Veſcovo non mi haveſſe ordinato, volen

tieri adeſſo haverei il remo,ò la zappa in mano,

come l'hanno gli altri a me uguali, che fanno

l'arte di Marinaro, è di Zappatore,

11 La miſeria maggiore di tali Ordinatori

è quella di eſſer'eglino rei di tanti delitti, e di

tanti ſcandali degli Eccleſiaſtici indegni. Non

lo crediate à me,ma lo dovete credere à S. Leone

Papa, che dichiara doverſi attribuire a Veſco

vi ſteſſi quei peccati, che commettonſi da quei

Sacerdoti, che da loro ſenza matura conſidera

tione, ſenza ſperimentarli ſe foſſero fermi nella

virtù, e ſenza che ſi foſſero eſſercitati nelle coſe

della diſciplina Eccleſiaſtica, furono promoſſi

a ſagri Ordini: Quid eſt citò manus imponere,

niſiante etatem maturitatis, aut tempus exami

nis, ante meritum laboris, aut experientiam di

ſcipline, Sacerdotalem honorem tribuere nonpro

batis ? ét quid eſt communicare peccatis alienis,

miſi talem effici Ordinantem,qualis eſt ille, qui non

meruit ordinari? Piaccia a Dio, che non ſi tro

vino di quei Veſcovi, de'quali S.Bernardo heb

be à ſcrivere: Peccata Populi comedunt, acſi

pro
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propria illis minus ſufficere viderentur. Anzi è di

parere S.Pier Damiano, che il Veſcovo, che or

dina un'ignorante, overo uno di cattivi coſtu

mi, non ſolamente ſi faccia reo de' peccati di

tal'Ordinato, ma di più, che anticipatamente

ſi faccia reo di tutti i peccati, che l'Ordinando

ſteſſo commetterà i Quiſquis enim vel turpiter S. Petr.
- - - - Dam. O

lapſum, vel Divina legis ignarum ad Sacrum pro- puſc. 2 6

vehit Ordinem,ejusſe peccatis involvit,cui pecca

di materiam tradit, di non modo his ſe, quibus il

le jam involutus est, criminibus obligat, ſed his

etiam , qua commiſurus eſt , per anticipationem

obnoxium parat. Nè può ſuffragare à tali Ordi

natori l'eſſer'eſſi di vita irreprenſibile, e dipa

ſcere le loro Greggie col buon'eſſempio,e con la

predicatione, non baſterà, che ſieno ottimi Pa

ſtori nel reſto;Anzi queſto ſolo peccato di con

ſagrar Sacerdoti perſone, che nol meritano, è

quello, che più d'ogni altro, e dell'Idolatria ,

ſteſſa, provoca l'ira di Dio contra gli Ordinato

ri. La Caſa di Geroboam fù gaſtigata,e diſtrut

ta,non ſolamente perchè egli haveva eretto gl'

Idoli, ma ancora perchè havea coſtituiti Sacer

doti indegni, ſcegliendoli dalla gente più vile

del Popolo; Onde ſi dee temere, che nonſola

mente gli Ordinatori de Sacerdoti indegni,

mà le loro Caſe ſteſſe non vadano in deſolatio

ne, e che il loro ſangue non herediti l'ira Divi

na: Jeroboam (ſono parole della Sagra Scrit

tura) fecit de noviſſimis Populi Sacerdotes &cel

e, 1 a

N B 4 ſorum:

3 Reg.

13.34-
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forum: quicumque volebat, implebat manum ſua,

6 febat Sacerdos Excelſorum, ci propter han:

cauſam peccavit Domus Jeroboam, & everſa eſe,

e deleta de ſuperficie terre. Se queſto formida–

bil gaſtigo della deſolatione della Caſa di Ge

roboam avvenne, perchè egli eleggeva, per

che deputava Sacerdoti indegni agli Altari deº

falſi Dei, che gaſtigo non meriteranno gli Or-

dinatori, anche per le Caſe loro, ſe eleggeran

no Sacerdoti indegni, non per falſi Dei, ma

per l'eterno, e vero Dio ?

12 Sieno i Veſcovi irreprenſibili nel reſto,

mà ſe s'inducono ad ordinare chi nol merita -

ſappiano , che ſimili Ordinati non ſono »

che tanti ladri, che ſaccheggiano l'Ovile del Si

gnore, sì come notò il dottiſſimo Franceſco

Hallier nel ſuo aureo Libro de Sacris Electio

tſallierle nibus, & Ordinationibus: Epiſcopi ſunt poſiti
Sac.Eleci - - -

" à Chriſto regere Eccleſiam, eoſque pervigilare de

pas mihi bere pro populis, quaſi rationem pro animabus ip

º ſorum reddituros, & nihil proficere, ſi cum exem

ploipſ, 6 verbo gregem optime paſcant, fures in

terim in Ovile Dominicum per Ordinationem in

ducunt. -

13 A confermare queſta verità,Che i Veſco

vi ſieno rei de' peccati di quei , che indegna

mente promuovono agli Ordini, vuole"
udito S. Bernardo, che in queſta materia della

Impoſitione delle Mani hà convertito la melli

flua ſua penna in una ſpada pungente: Carri
ttgy
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Mih

ſi-

-

!

tur adSacros Ordines, 6 reverenda ipſis quoque

SpiritibusAngelicis ministeria homines apprehen

duntſine reverentia, ſine conſideratione; E poi,

deſcrivendo la vita di coſtoro, il S.Abate ſog

giunge: In quibus avaritia regnat, ambitio im

perat, dominatur ſuperbia, ſed & iniquitas,C lu

acuria etiam principatur, in quibus & peſſima e

forte appareat intra parietes abominatio,ſi iuxta

azechielis Prophetiam, parietem etiam fodiamus;

Ot in domo Dei videamus horrendum. Mà ſe -

eglino ſono così vitioſi, e truovano Veſcovi,

che gli ordinano, il S. Abate ſcrivendo a Papa

Innocentio II. gli fà ſapereche i Veſcovi ne ſo

no cagione: Inſolentia Clericorum, cujus mater

eſt negligentia épiſcoporum, ubiqueterrarum tur

bat, & moleſtat Eccleſiam; Volete ſapere, perchè

ciò avvenga? ſoggiunge S. Bernardo: Danº
Epiſcopi Sanctum canibus, ci margaritas porcis

I Veſcovi, ordinando gl'Indegni, fieno ſicuri

di non fare altro, che buttare nelle bocche de'

cani le coſe ſante, e le margarite a porci. La

ſciate, che non io il dica (vuol favellare il velo

Apoſtolico di S. Piero Damiano) non poſſo più

contenermi, dice queſto Santo, non poſſo, nè

voglio tacere ciò, che ho nella mente;mi fà for

za l'acerbo dolore, che mi crucia le viſcere, è

neceſſario, che io sfoghi: un Veſcovo, che or

dina Sacerdote chi nol merita, aſſomigliatelo

pureà Giuda, che tradì il Salvatore, e all'em

pie mani de Giudei il conſegnò; Iſte tanquame

- - -- - Judas

S. Ber.

mard. dr

Converſ.

ad Cler,

C. 49«

epist.

I 52 s
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º,"; sjudas Iſchariotes tradit impiis manibus Salvato

i... rem, giache crudeli mani, come hor'hora udi

caP.4. rete, ſono quelle del Sacerdote indegno, che ſa -

rilegamente ſparge ſul ſagro Altare il Sangue

di Chriſto.Ma ſe ſi truovaſſero Prelati così infe

deli diſpenſatori di quello, che Iddio hà fidato

nelle loro mani, imponendole inconſiderata

mente ſopra gl'immeritevoli, temano, etremi

no la Divina vendetta, dalla quale S. Leone ,

ſteſſo temeva, dubbitando, ſe per l'Impoſitio

ne delle Mani ſi truovaſſe ſcritto contra di lui

nell'Archivio del Cielo coſa veruna, ondeuna

volta nel ſepolcro degli Apoſtoli con profuſe -

lagrime implorando dal miſericordioſo Dio il

perdono de' ſuoi peccati, hebbe queſta riſpoſta:

Omnia peccata remiſa ſunt tibi preter Manuten

Impoſitionem. Che ſe un S. Leone fu ſcoperto

manchevole in queſta materia dell'Impoſitio

ne delle Mani, che ſi haverà da dire di tanti, e

tanti Prelati, che dalla ſantità di Leone ſono

così lontani, come la Terra dal Cielo, la luce ,

dalle tenebre ?
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i Si ſupplicano gli Ordinatori ad eſſer cauti

nell'Impoſitione delle Mani, accioche

non ſieno cagione degl'Inconve

nienti, e degli Scidali ac

cénati, e di altri,che -

ſi accennano -

S II.

-

-

E ne'tempi, quando gli

accennati, e maggiori

Diſordini nella Chieſa ,

di Dio ſi piangevano, e

ſe hoggi vi foſſe occaſio

ne di piangerli dinuo

- N vo, mi foſſi trovato di

- havere confidente ſervi

tù con quei Prelati, che ne furono cagione per

l'indiſcrete loro Impoſitioni delle Mani: ſe ha

veſſi havuto talento, e ſpirito da eſſercitar con

eſſi l'officio di Monitore, che, come ſi è detto

nell'Annotatione all'Avertimento VII nel par

larſi della Famiglia del Veſcovo, S. Carlo volle

onninamente, che i Veſcovi lo teneſſero, come

il Santo ſteſſo lo teneva: haverei conoſciuto, e

conoſcerci in me l'obbligatione, ſe non haveſſi

voluto, e non voleſſi tradire i Veſcovi,ani.
- c
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le perſone loro il medeſimo Chriſto, parlare, e

ſupplicare genufleſſo,e con la riverenza dovuta

alla Pontifical Dignità, in queſta guiſa, è con

quelle parole,che Iddio mi haveſſe poſto nella

bocca .. -

2 O Prelati di S. Chieſa, deh rammentatevi

del Grado Pontificale, al quale Iddio vi hà ſu

blimati. Voi ſiete nella Caſa di Dio i Luminari

maggiori, I Soli tra le Stelle del Chericato. Id

dio del Cielo, le cui veci ſoſtenete in Terra, ha

nelle voſtre mani fidati i teſori celeſtiali,accio

che fedelmente li diſpenſiate, non che li diſi

piate. Le voſtre mani ſono Canali d'Oro,men

tre per eſſe paſſano le acque ſacramentali, che ,

ſgorgano dall'ineſauſta fontana del coſtato

del Salvatore, onde formanſi fonti di vita eter

na. Deh non facciate, che mani cotanto pre

tioſe invece di benedittioni, inducano male

dittioni. Ciò avviene, quando voi indiſcre

tamente l'imponete ſopra gli Ordinandi im

meritevoli. A ciaſcun di Voi diceſi: Interro

ga Patrestuos, & dicent tibi: Tanti ſapientiſ

ſimi, e pii Padri dell'Ordine voſtro hanno ſpar

ſo ſudori per iſtabilire ne' Concilii Ecumenici

il modo, che ſeguirpotete, e dovete,accioche ,

la graviſſima materia dell'Impoſitione delle ,

Mani, pianente, e ſantamente trattiate; non ,

per compiacere altrui, non per intereſſe, è riſ

petti humani, non peravaritia, ma ſolamente

per intereſſe del Crocifiſſo. Ben vi debbono

eſſe
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eſſer note le ſciagure, che la S. MadreChieſa ,

hà patito, e patiſce per l'inconſiderate Ordi

nationi di tanti Eccleſiaſtici; ſe ella ha ſoffer

to da Tiranni tante perſecutioni, deh non fac

ciate,che ritruovandoſiin pace,habbia à ridire:

Ecce in pace amaritudo mea amariſſima. Trop

o grande amarezza le apportate col moltipli

care le ſchiere degli Eccleſiaſtici indegni.Che ſe

egli è vero, che, come ne piäſe S. Agoſtino Gra

zaiù speccant indignè offerentes Chriſtum, regnan

tem in Caelis, quam qui eum crucifixerunt ambu

lantem in terris, verificandoſi in eſſi l'Apoſto

lica lamentatione: Iterum Chriſtum crucifigen

tes, non vogliate per le viſcere del Signore ri

novare, e moltiplicare Crocifiſſori, che dinuo

vo crucifiggono Chriſto: giache Sacerdoti in

degni con altro titolo più degnamente appel

1are non ſi deono, che con quello di Crocifiſſo

ri di Chriſto. Che ſe egli da ſuoi nemici ciò ri

ceveſſe, menoſenſibile gli ſarebbe: Si inimicus

mens maledixiſet mihi, ſuſtinuiſſem utique, ma

haverlo à ricevere da Voi, che gli ſiete amici sì

confidenti, da Voi, che ſiete i Gieſueli dell'E-

vangelio, che ſiete i Capitani trionfali delle ,

militie ſagre, da Voi, che ſiete deſtinati Con

dottieri degliEſerciti dell'Anime de'Fedeli per

condurle al Paradiſo: Dux meus,6 notus meus:

hor queſto sì, che punge il cuore di Dio; Che ſe

Tertulliano, parlando delle mani di alcuni

Scultori, che s'impiegavano à formar'Idoli ina

Il1Illa

Apted

-Moliza.

Inſt, Sac,

tratt. - -

cap. 16,

S. 1,
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s. Greg.

Epiſtol.

2 I Co,

nimati,hebbe à dire: Omanus Idolorum matres,

è manus precidende ! Che direbbe quando ve–

deſſe, che le mani de Succeſſori degli Apoſtoli -

non formaſſero Idoli di pietra, è di legno, ma

formaſſero Idoli vivi, Sacerdoti cattivi, che -

crucifiggono Chriſto? forſe, che non eſclame

rebbe con giuſto furore: Omanus Idolorum mea

tres, o manus praecidende! O mani, che dove

rebbono eſſere mani d'oro,mani tornatili,ever

ſare giacinti di gratie,e di benedittioni, ma di

ſtillano mirra di troppo grand'amarezza all'af

flitta Chieſa: mani, che formano Sacerdotini

qui, che ſon la rovina del Popolo de' Fedeli:

Ruina Populi Sacerdotes mali; Non hannno i

Popoli più potente impulſo è peccare, che l'u-

dire, è vedere, che peccano i Sacerdoti; Oma

nus Idolorum matres, o manus precidende! Im

maginatevi pure, che qual'hora voi alzate le .

voſtre venerande deſtre per imporle ſopra Or

dinandi immeritevoli per iſtituire chi offeriſca

ſacrificio, l'Angiolo la vi trattenga, come la .

trattenne ad Abramo, perchè non ſagrificaſſe:

e Abraham Abraham,non extendas manum tuam

ſuper Puerum, onde ancora a voi dica una voce

Angelica: Non extedasmanum tuam ſuper Pue

rum, che non diſtendiate la deſtra ſopra tal'u-

no, che ancora è bambino nello ſpirito Eccle

ſiaſtico, e nella dottrina; imaginatevi, che ,

quando alzate le mani per imporle ſopra tal

ſorte di Promovendi, con aſſai più ſollecitudi

me
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ne la S. Madre Chieſa inviſibilmente tutta an

ſioſa ſi sforza di trattenerle,di quello, che face

vano quelle Madri in trattenere le mani de'

Tiranni, quando s'avventavano contra i loro

Pargoletti Innocenti.

3 Deh, è Prelati Venerabiliſſimi (così havrei

con la dovuta riverenza detto, e'l direi, ſe hog

gi vi foſse occaſione di dirlo per ſodisfare all'

officio di Monitore iſtituito da S. Carlo) ram

mentatevi della modezza de'cuori,che haveva

no i Santi Apoſtoli, quando furono conſagrati

Sacerdoti: Invenit corda diſcipulorum munda, 6

dediteis chariſmatum dona: In tal maniera fu

rono degni recettacoli dello Spirito Santo,che

diſceſe loro dal Cielo; E à Voi come mai darà

l'animo,la virtù, che l'Altiſſimo ha dato alle

voſtrei"Ad impoſitionem manus tua deſcen- Petrº

dit Spiritus Sanctus,impiegarla per farlo diſcen-i.i.

dere ſopra cuori non mondi, ſopra cuori, che ..

per parlare con le parole di S. Mattheo: Sunt Matth.

ſpelunca latranum 5 E come piange S. Girola-º-

mo: Repoſitum fuit Corpus Chriſti in Syndone »"

munda, di Monumento novo, iste autem ore fa -i.

tente, 6 corpore polluto demergit eum; E come sacerd.

predicò Piero Bleſenſe: Qui ſacra illius verba"

ſacramenti ore immundoprofert,in faciem Salva-ri, sia

toris ſpuit, 6 cum in os immundum ſanctiſſimam ſer.; 8.

Carnem ponit,eam quaſi in lutum platea i projicit.

Oh che horrore! far diſcendere lo Spirito San

to ſopra i cuori,che tal'hora ſono più degni per

alber
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albergarvi Baſiliſchi infernali, fopra cuori, che

ſono cloache d'ogni ſporchezza,esétine d'ogni

vitio; Onde giuſtamente Iddiohà occaſione di

Malach, dolerſi di Voi in Malachia: eAdvos, à Sacerdo

º º tes,qui deſpicitis nomen meum, 6 dixiſtis: in quo

deſpeximus nomen tuum ? Si offeratis (acum ad

immolandum, non ne mali eſt? & ſi offeratis clau

dum,& languidum non ne malum eſt ? Vi pare

di commettere poco male, mentre offerite, e de

ſtinate a ſagri Altari per immolare ſagrificio

all'Altiſſimo i Ciechi? Tali ſono gl'ignoranti

della legge di Dio, e talmente ignoranti, che

non ſolo non intendono quello, che leggono,

mà appena ſanno leggere à ſillaba a ſillaba bal

bettando , onde provocano le lagrime di S.

S. Petr Piero Damiano, che tutto addolorato, e pieno

i" di ſanto ſdegno così ſcrive ad un Veſcovo: Do

lorem cordis mei, qui me de Sacerdotibus cruciat,

Tibi potiſſimum communicare decerno: Per &pi

ſcopali enim torporisignaviam ità nunc Presby

teri literarum reperiuntur expertes, ut non modo

eorum, que legerint, intelligentiam non attingant,

ſed ſyllabatim quoque vix ipſa decurrentis arti

culi elementa balbutiant. E non ſono forſe que

ſte coſe degne di lagrime amare,pervederſi or

dinati Secerdoti di ſimil ſorte, che,quando leg

gono la Meſſa sù l'Altare in iſcorgerſi la loro

troppo deteſtabile ignoranza,provocano il ſan

to ſdegno di quei, che l'aſcoltano, verſo i lo

1o Ordinatori? E poſſibile, che ſiaſi ritrovato

Ve
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Veſcovo,che habbia ordinati ſimili Sacerdoti,

che ſi veggono poiandar girando per lo Mon

do à far guadagno con celebrare le Meſſe, e co

me di ſopra pianſe Bellarmino, De celebratione

AMiſarum faciunt artem depanelucrando.

5 Vi pare di commettere poco male con de

ſtinare per gli ſanti Sagrificiii Zoppi? Tali ſo

no quei, che non danno nè pure un paſſo dirit

to nella via della virtù 3 I languidi, che ſono

quei, che fi ſono ſtraccati nel cammino della .

via dell'iniquità, e della perditione, ſenza nè

pure ſapere mai, che coſa foſſe via di Dio, nè

ſpirito Eccleſiaſtico, onde poſſono dire: Laſa-º 7.

ti ſumus in via iniquitatis, c perditionis, c am

bulavimus vias difficiles, viam autem Domini

ignoravimus? Havete ordinato queſta forte di

gente, e poi dite: In quo deſpeximus nomen ,

tuum ? Vi par poco diſonore queſto, che have

te fatto al nome ſanto di Dio, con havere deſti

nato per Sacerdoti huomini ignoranti,e ripieni

di vitii, huomini, che oſſervandogli anche nel

volto, nella fiſonomia, e ne geſti naturali(coſe,

nelle quali S. Ambrogio ſtava oculatiſſimo) ſo

no così rozzi, e così inetti, e diſgratiati, cencio

ſi, e ſuccidi, che in mirarli, non Paſtori miſtici

di Anime, mà veri Paſtori d'Armenti ſembrano,

e le loro mani più toſto erano da deſtinarſi alle

zappe, à gli aratri, che a ſagri Calici? anzi nè

pure gli havereſte accettati, non dico per vo

ſtri ſervi domeſtici,mà nè per Vignajuoli,e non

dime
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S.Io. Chr.

de Sacer

dotio,

S. TRer.

&erm.23,

ſuperCat.

dimeno gli havete conſagrati Sacerdoti; E co

meS.Gio: Chriſoſtomo in parlare appunto del

le inconſiderate Ordinationi piangendo diſſe:

Se haveſſero gli Ordinatori, voluto comperare

uno Schiavo, l'haverebbono fatto oſſervare da

Medici per eſplorarne la compleſſione, e la ſa

nità, ne haverebbono volutola ſicurtà, ne ha

verebbono cercate minutiſſime relationi, anzi

prima di ſtipulare il contratto della compra ,

haverebbono voluto pruovarlo perqualche té

po; E trattandoſi di ordinare per gli ſagri Al

tari: Imporre le Mani, e conſagrar Sacerdoti

ſenza conſideratione? Oh che horrore è queſto?

e poi dire: In quo deſpeximus nomen tutum? .

5 Vi par poco male d'haver ripiena la Chie

ſa di Dio con le turbe de Cherici indegni, che

ad ogni paſſo ne incontrate: che come direbbe

S. Bernardo: Eccleſia non fugare, nec fugere eos

poteſi, ita multiplicati ſunt ſuper numerum, ſparſi

per tutte le vie, per tutte le piazze, che negli

habiti, e nelle fronti, e negli occhi, e nel volto

ſembrano più toſto Soldati, più toſto Bifolchi,

che Sacerdoti ?

5 Voi vedete de Sacerdoti, chevanno cir

cuendo ad offerirſi per offerire il tremendoSa

grificio, come ſe haveſſero da offerirſi per Ope

rarii delle Vigne, è fine di trarne lo ſtipendio

diurno;come li piange il Cardinal Bellarmino:

De Celebratione Miſarum faciunt artem de pane

lucrando;Voi ne vedete molti, e molti humilia

tI»
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ti, e avviliti per gl'impieghi diſonorevoliſſimi,

che eſercitano. Voi ne vedete bene ſpeſſo con

durre come publici malfattori (mercè alle loro

colpe) con iſcandalo incredibile de'Popoli, al

le publiche Carceri, agli Ergaſtoli, alle Galee;

e quivi quei piedi, a quali conveniva quel ce

lebre preconio: Beati pedes evangelizantium

pacem, evangelizantium bona (ohimè vien man

co lo ſpirito a penſarci) ſi veggono riſtretti ne'

ceppi, e nelle catene; Quelle Teſte Sacerdota

li, già venerabili per le miſterioſe Chericali Co

rone, che le portavano per divota ricordanza

di Chriſto coronato di ſpine,e per contraſegno,

come ci avviſa S. Iſidoro Peluſiota d'eſſere i Sa

cerdoti coronati Rè Spirituali delle Anime ,

voi le vedete vilipeſe per l'ignominioſa raſu

ra da Galeotti; onde il Profeta piangente di

rebbe per loro: Cecidit Corona capitis noſtri, ve

nobis,quia peccavimus;Invece di ſedere nelle ſe

die maeſtoſe de Chori delle Chieſe, ne vedete

proſteſi in terra in oſcure carceri,o nell'anguſtia

de' Banchi d'una Galea, che ſi è un'Inferno por

tatile; Invece di eſultare, e di giubilare ne'ſagri

Hinni,e Cantici al ſuono degli Organi emula

tori delle celeſti melodie,voi gli udite gementi

perlo dolore, e per la confuſione, e regolare i ge

miti al ſuono de fiſchi, e delle sferzate degliA

guzzini. Onde il Profeta ſteſſo direbbe: Defecit

gaudii cordis noſtri; Verſus est in luctum Chorus

noſter. E la Chieſa Madre col volto ſparſo di

- C 2 aIſla

oºm. Io.

I

Thren, 5.

16.
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amare lagrime tutta meſta dice: Vide, Domine,

quoniam fatta ſum vilis. Onde mai queſte fu

s. Per neſte Tragedie? Ce lo dica S.Bernardo: Dane

i" Epiſcopi Sanctum canibus, & margaritas porcis;

- E ne fa il Santo Abate amaro lamento con Dio:

# c" Heu, heu, Domine egreſſa esi iniquitas à Seniori

verſ S bus cſudicibus, a Vicariis tuis, Domine. Signo

Paºli, re, i Vicarii tuoi in terra con le indiſcrete,ema

le Ordinationi, che hanno gettato le coſe ſan

te in bocca de'cani, e le margarite nelle boc

che de porci, ne furono cagione. Deh perche a

rima d'imporre à coſtoro le Mani,non mirat

gli nel volto, non eſplorare la loro antecedente

vita, per farne, come al certo n'haverebbono

fatto infallibile prognoſtico, che erano gente

per le Carceri, per gli Ergaſtoli, e per le Galee,

non per gli ſagri Altari.

E forſe, che à tal'Ordinatori non ſi havreb

be potuto ſoggiungere (proſeguendo l'oratio

ne:ma ſempre con la riverenza dovuta) In que

ſta maniera, è Prelati, ſi regge la Chieſa di Dio?

º º Poſuit épiſcopos regere éccleſiam, quam acqui

“ ſvit ſanguine ſuo. Queſto è un'opprimere la .

Chieſa con troppa amarezza; Queſto è un .

diſtruggerla, e rovinarla, non reggerla: Non

havrei certamente havuto animo di dire tan

to, ma lo haverei detto, e'l direi, perche ,

ºpiºl lo dice Cirillo Aleſſandrino, e ſe ne duole,ſcri

i vendone ad Agoſtino Sito Intelligo enim piſco

Sºs porum plurimospotius dectructoreseſe Chriſti Ec
cle
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cleſie, quam Rettores: Queſto è un diſonorare ,

Dio ſteſſo, che ſe ne lamenta per mezzo di S.

Giovanni: Vos inhonorastis me. Queſto è tra

dire Chriſto ſuo figliuolo, già che i Sacerdoti

iniqui, eſſendo la rovina del Popolo, eſſendo le

reti del demonio per far preda di Anime,giuſta

1a lamentatione del Profeta Oſea: Laqueus

fatti eſtis ſpeculationi, 6 rete expanſum ſu

per Thabor: Voi, che gli havete Ordinati, voi

alla Chieſa di Dio le rovine lagrimevoli ca

gionaſte. - - - - -

6 Hor quì certamente con giuſto riſenti

mento potrebbe contra coſtoro eſclamare il Sä

to Abate da Chiaravalle: Que ista inſania eſt ?

C'bi timor Dei? C'bi mortis memoria? Cbi gehen

ma metas? Che pazzia mai è queſta? Dove è il ti

more di Dio ? Dove è la memoria, che ſi ha da

morire? Dove è il timore dell'inferno? riempi

re il Mondo di Sacerdoti indegni! Il che anche

pianſe Euſebio,e ne ſcriſſe à S.Damaſo: Mun

dus ubique fervet Sacerdotibus,6 tamen ſuntra

riſſimi Sacerdotes, quod vix de centum unus repe

riatur bonus.

7 Viva Iddio, che verrà tempo,che à ciaſcu

no di tali Sacerdoti ſi havrà da dire: Amice,

quomodo huc intraſti, non habens veſtem nuptia

lem ? Eveſte mai queſta da farti introdurre nel

le nozze dell'Agnello immaculato? Quiste in

tradu.cit, Chriſtus,vel nummus? Charita,vèl (u-

piditas? Và cercandolgon Cardinale, chi mai

C 3 ſia

Io. 8.49,

0ſe e 5.1,

S. TEero

nard. E

piſt. ad

Archiep.

Senon,

Matth,
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Matth.

2 I e

ſia ſtato, che habbia ordinato Sacerdoti huomi

ni così mendici, ſenza la veſte candida dell'in

nocenza de'coſtumi, ſenza la veſte nuttiale,ſen

za gli habbiti ſanti della dottrina, e della vire

tù. Quiste introduxit ? Verrà tempo (così ha

verei continuato a dire à quei Veſcovi del Se

colo paſſato, che ordinavano ſimile ſorte di

gente, e alla Chieſa di Dio tanti mali,tanti abu

ſi cagionarono, e ſupplicherei, che anche ciò

udiſſero,ſe hoggidì ve ne foſſero altri ſimili, ma

ſpero in Dio,che hora non ſi truovino,e che non

mai habbiano à ritrovarſi) verrà tempo, dico,

che per tanta ingratitudine, non ſolamentein

darno domanderete à Dio miſericordia, ma

Auferetur à vobis Regnum Dei, c dabiturgenti

facienti fruttus ejus: Verrà, verrà tempo, che

fiant dies veſtri pauci, 6 Epiſcopatum veſtrum

accipiat alter: Pochi ſaranno i giorni voſtri,

havrete à morire, e vi ſuccederanno nelle Cat

tedre Veſcovi, che haveranno quelzelo del de

coro della Caſa di Dio, che ingratiſſimamente

non havete havuto voi; E vero, che haveran

no à rinovare le lagrime di Geremia per piange

re gli obbrobrii delle Chieſe, gli Altari diſtrut

ti, e gementi i buoni Sacerdoti per tali ſpetta

coli lagrimevoli, per le voſtre Indiſcrete Ordi

nationi cagionati; ma ſappiate, che tanti Che

rici indegni, che laſcerete, ſaranno perpetui

monumenti, e lapide d'inſcrittione, e igno

minioſi trofei del voſtro eſegrando governo.
- Vera
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Verrà, verrà tempo, che s'adempierà la Profetia

di Malachia Profeta, il quale dopo haver pian

to le male Ordinationi de' ciechi, de' zoppi, e

de' debboli, sfoga il ſuo dolore dicendo: Di- Malach,

ſperdet Dominus Magiſtrum, e Diſcipulum de . .

Tabernaculis eſacob, 6 offerentem munus Domi

no exercituum. Verrà tempo, che andranno in .

diſperatione eterna, ſe non ſi emenderanno, e

gli Ordinatori, e gli Ordinati: e Alagiſtrum,

& Diſcipulum: Il Veſcovo, e'l Cherico mal

ordinato; come anche à coſtoro minacciò nel

Concilio Lateranenſe Innocentio III. Ordina

tos, & Ordinatore gravi decernimus ſubjacere o

ultioni.

8 Ma Dio mio! che funeſti penſieri ſono mai

queſti, che m'ingombrano la mente, e'l cuore,

e che và eſprimendo la penna mia? Non avven

ga mai, Dio mio, che per gli dilettiſſimi Amici

tuoi per gli Vicarii tuoi in Terra, deſtinati agli

eccelſi Troni del Paradiſo, habbiano a verifi

carſi con tripudio dell'Inferno queſte doloro

ſe Profetie, queſte horribili minaccie. Deh, è

Prelati di S. Chieſa, io proſtrato, e con quella

maggior veneratione, che debbo alla voſtra .

gran Dignità, con le melliflue parole di S. Am- -

brogio, vi ſupplico, e vi ſcongiuro: Audite » i :

me, Beatiſſimi Patres, Non vi fia grave di por- Sac, c.,

ger le orecchie alle mie parole, che ſe bene ſo

no di un miſerabil Prete, deſidero nondime

no di poter dire: Eruttavit cor meum ver

C 4 bum
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bum bonum, Dico ergo opera mea Regibus.

9 Deh, è Prelati, da Voi non ſi pretende ,,

che vi ſcarnifichiate co flagelli, che vi eſtenu

viate co' cilicii, con le diſcipline , con i rigo

roſi digiuni, che ſottomettiate il collo alle ſci

mitarre, che ſoſteniate eculei, come fecero tan

ti egregii, e Santi Prelati, che hanno prima di

voi ſeduto nelle voſtre Cattedre ſteſſe. Non vi

ſi chiede,che innalziate ſuperbi edificii manu

fatti ne ſagri Tempii, che gli fondiate ſopra ,

pretioſe colonne, che facciate riſplendere iloro

ſuffitti, e le loro pareti d'oro, e che orniate di

gemme pretioſiſſime i ſagri Altari; Queſto non

pretende Iddio da Voi,mà bensì vi domanda ,

che gli formiateTempii, e Tabernacoli vivi

dello Spirito Santo, che ſono le miſtiche Co

lonne della Chieſa, giuſta i voti di Bernardo

Santo: Quis nobis daret Eccleſiam talibus in

mixam columnis, che gli ordiniate Miniſtri ido

nei del nuovo Teſtamento, ſecondo la forma .

Apoſtolica, onde S. Girolamo non ſi dolga di

stierad voi: e Xulti edificant parietes, multi columnas

Heliod - Eccleſia ſubſtruunt; marmoranitentauro ſplen
Pisi. 2.

- -

Tim.5.

dent laquearia,gemmis o Altare distinguitur, 6

miniſtrorum Chriſti nulla eſt elettio; Quello in

ſomma, che dalla penna dell'Evangeliſta San,

Matteo vi ſi ſcrive, e dall'Apoſtolica Tromba.

- alle voſtre orecchie s'intuona, ſi è : Manus nè

facile impoſiteris, che non ſiate così pronti in .

Maiº 7 conferire i fagri Qrdini; Nolite dare Sanctum

cani
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vanibus, neque mittatis margaritas ante porcos

Queſti, queſti Avvertimenti Evangelici ſcol

pire, e ne voſtri Troni Pontificali, ne' Baco

li Paſtorali, e nelle Veſti Sacerdotali, e nel

le ſoglie delle voſtre ſtanze, per ogni angolo

della voſtra Chieſa, e della voſtra Caſa: Sieno

queſte le vittorioſe Inſegne, e i ſagri Veſſilli,

che inalberiate, fieno gli ornamenti più vaghi

delle voſtre ſtanze, ſieno le più erudite,e più me

morabili Inſcrittioni, che a Poſterivoilaſciate:

AAanus ne facile imponatis: Nolite dare ſanctum

canibus, & porcis projicere margaritas; lldite,

che la voce di Dio ſteſſo riſuona alle voſtre orec

chie: Ponite hac verba mea in cordibus, 6 in

animis veſtris, c ſuſpendite ea pro Signo in mani

bus, c inter oculos veſtros collocate. Quandoſe

deris in domo tua, 6 ambulaveris in via,c accu

bueris, atque ſurrexeris, ſcribes ea ſuper Poſtes,e

Janua Domus tue. Quando orate, queſte di

vine parole: e Atanus ne facilè impoſueris, no

lite dare ſanctum canibus, ci projicere margari

tas anteporcos, ſieno il ſuggetto delle voſtre ,

orationi mentali; Quando avverrà, che alzia

tegli occhi, fate, che in altre Inſcrittioni, emo

numenti non s'incontrino, che in queſti; quan

do ſedete, quando camminate, quando uſcite

di caſa, quando vi entrate, queſte parole ſopra

le ſoglie voi leggiate, figuratevi, che come à Gi

rolamo Santo parea di ſempre intuonarſi: Sur

gite mortmi, venite ad indicium, è voi ſi dica :

- - AMas

Deuter,

1 I, 2 Qa
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Iſa. t. 2.

Pſal. 3o.

I 6,

Tim, 5.

e ZManus ne facilè imponatis: Neque mittetis

margaritas ante porcos.

1o Se non lo volete fare (il che troppa em

pietà ſarebbe) per non dar guſto all'Eterno Sa

cerdote, che ve ne priega,e lo vi comanda, e ,

dolcemente ſe ne lamenta per bocca d'Iſaia di

quei, che nol fanno; Filios enutrivi, 6 exaltavi,

ipſi autem ſpreverunt me, Imaginatevi , che

ſanta Chieſa alle voſtre Mani ſi raccomandi, e

vi dica: In manibus tuisſortes mee, Dalle voſtre

mani, è Veſcovi dilettiſſimi Spoſi miei, dipen

de la mia buona, è mala ſorte di vedere prede-,

ſtinati,ò preſciti i miei figliuoli, poiche ſe l'im

porrete ſopra Degni,per queſti s'empierà il Cie

lo di Fedeli, ſe ſopra Indegni, per queſti ſe ne ,

popolerà l'Inferno: In manibus tuis ſortes mee.

Se per tali potenti motivi, onde la durezza de'

ſaſſi ſteſſi s'intenerirebbe, far nol volete, deh fa

telo per intereſſe dell'Anime voſtre; Neparti

cipetis aliena delicta ; mentre a conto voſtro

( giuſta queſto Divino Oracolo) doveranno an

dare i delitti di tanti, e tanti, che con tanta fa

cilità, e ſenza merito promuovete agli Ordini.

Deh non facciate, che gli Ordinati, e gli Ordi

natori, in vece di haverſi à truovare ne' Chori

del Cielo è lodare Dio, habbiano è ritrovarſi a

beſtemmiarlo unitamente nell'Inferno, giuſta,

le minaccie promulgate da Papa Innocetio III.

nel Concilio Lateranenſe: Si Epiſcopi ignaro,

& rudes de cetero ordinareroviniOr

177a -
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dinatores, 6 Ordinatos gravi decernimus ſubja

cere ultioni: Che ſe grandi ſono gl'inconve

nienti, come gli havete uditi, che cagionano i

Veſcovi Ordinatori degl'indegni, all'incontro

ridire non vi ſapreila gioia,che inonda nel cuo

re di Dio, quando vede nella ſua Chieſa coſti

tuirſi da Veſcovi per gli ſagri Altari Miniſtri

ſecondo il guſto di S.D.M. : Laſcio, che ve lri

cordi l'Idea de buoni Paſtori S. Carlo Cardi

nale, che tanto ſtimava, ed amava i buoni Sa

cerdoti, che, vedendo uno di quei ridotto in .

punto di morte, ſi ſtruggeva in amare lagrime,

perche vedeva mancarſi il buon Sacerdote; ma

le ſue lagrime furono così accettabili a Dio, che

reſtituì in ſanità l'Ifermo. Interrogato il San

to Cardinale, perche s'affliggeva tanto per la

perdita di un Sacerdote? egli ſinghiozzando

riſpoſe: Vos neſcitis quanti pretii ſit apud Deum

unius boni Sacerdotis Vita. Bene il ſapea di

che prezzo ſia un buon Sacerdote, quel Venera

bile Servo di Dio, gaudio, e corona del noſtro

Clero nel Secolo corrente, Vincenzo de Paoli

Fondatore dell'Apoſtolica Congregatione del

la Miſſione; Solea egli dire ſpeſſo, che On buon

Sacerdote è un gran Teſoro. Quindi conoſcer

potrete quanto guſto darete à Dio con ordinare

buoni Sacerdoti, mentre eglino ſono quei, all'

odore delle cui virtù corre il Popolo,e ſi ſantifi

ca, eglino ſono il ſale della Terra, che infervo

tano le tiepidezze, condiſcono le inſipidezze, e

1 CIl
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rendono incorruttibili le anime de'Fedeli;Egli

no ſono i Cooperatori nella ſalute di quelle ,

Anime, delle quali tocca à voi render conto;

E ſicome coll'ordinare gl'Indegni ſarete parte

cipi de loro peccati commeſſi, e da commet

terſi, e ſarete bene ſpeſſo ſottopoſti alle male

dittioni, ed imprecationi dei Popoli, perchè

ſopra tal ſorte di gente, che è di ſcandalo, e di

Pameſius

1. Theſ.

5. 9.

2. Cor. 5.

a 8,

rovina alle loro Anime, imponeſte le Mani,

conſagrandoli Sacerdoti, così ſiate ſicuri, che

all'incontro ſarete à parte del merito delleope

re virtuofe di quei, che degnamente conſegra

rete, e ſopra le voſtre mani ſi ſpargeranno voci

di giubilo,e di benedittione da Popoli,a qua

li coſtituiſte sì degni Miniſtri del ſagro Altare,

Sicut etiam in Ordinationibus malorum particeps

eſtpeccatorum, qui tales conſtituit,ſic in Ordinatio

neSanctorum particeps eſt eorum justitia, qui bo

nos elegit. Queſti beni voi cagionerete adem

piendo il recitato Avvertimento del Vicario di

Chriſto, anzi di Chriſto ſteſſo: Manus nefaci

le impoſueris.

11 Rammentatevi, che quel gran Veſcovo,

che portava ſcolpito nel petto: Sollicitudo om

mium éccleſiarum, vi ricorda: Non poſait vos

Deus in iram,ſed in acquiſitionem ſalutis: Non

vi hà coſtituiti nel Mondo Prencipi Eccleſia

ſtici per diſtruggere la Chieſa, mà per ſantificar

anime: Poſuit in vobis Dominus verbum,c zzzi

niſterium reconciliationis : La virtù, che ha da

ta
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ta l'Altiſſimo alle voſtre parole: e Accipite po

teſtatem offerre ſacrificium Deo, Miſaſque cele

brare, tam pro vivis, quam pro defunttis in no

mine Domini: Accipite Spiritum Sanctum, quo

rum remiſeritis peccata remittuntureis: La vi hà

data perche ſia mezzo a riconciliargl'i pecca

tori, non per farli precipitar nell'abiſſo. Dedit

vobis poteſtatem in edificationem, c non in dex

tructionem: Vi hà dato poteſtà tale, che non

è ſtata conceduta a primi Prencipi dell'Empi

reo di natura Angelica, ma vi è ſtata data per

edificare, e non per diſtruggere.

I 2 Crediate pure(non v'ingânerete al ſicu

Pontift

cal. Ra

mam,

ro) che Chriſto vi rimproveri, e vi dica: Dedi Ioſue,

vobis terram, in qua non laboraſtis: Vi hò ,.

dato tanti Poderi delle voſtre Menſe, ſenza

che voi vi habbiate fatto , è vi facciate ,

una minima fatica: Orbes, quas non edificaſtis,

Vi hò donate Città intiere, e ve ne ho dato il

Principato,ſenza che voi nè pure una pietra vi

habbiate poſto per edificarle, Vineas, e Olive

ta,que non plantaſis: Tante Vigne, tanti Oli

veti Vi hò dati, che voi non havete piantati;

Deh per gratitudine non vi domando altro :

Nunc ergo timete Dominum;Habbiate queſto ti

more riverentiale alle parole divine: Adamus

ne facile impoſueris, Non correte così inconſi

deratamente à conferire gli Ordini: Soggiun

gel'amoroſo rimprovero: Ego unxi te in Re

gem ſuper Iſrael; Dedi tibi Domum Domini tui;

2.

I

. Reg;

2. I 7.

Io -
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Io vi hò unti,e conſagrati Veſcovi, vi hò coro

nato le venerande Teſte con le ſagre Tiare, aſſai

più pretioſe dell'Imperiali Corone:Vi hò poſto

in mano i Bacoli Paſtorali più ſtimabili de'Re

iiScettri, e infine vi hò fidato la Caſa, ei Te

i" Rè de'Regi: é ſi parva ſunt ista, adiicia

tibi multò majora; Quando tante dignità,tan

ti honori, tante commodità,che vi ho dato con

provedervi anche fino alle delitie,vi pajonopo.

che: Sappiate, che io vi farò d'avantaggio co

ſe di gran lunga maggiori; Si feceris que pre

cipio tibi: Ponam Thronum Regni tui ſuper Iſrael

in ſempiternum. I Troni Pontificali, ſopra de'

quali con Eccleſiaſtica pompa glorioſamente ,

ſedete, e ſopra di cui ricevete adorationi,inchi

ni, ed incenſi in queſto Mondo, ſappiate, che

da momentanei, che ſono, vi gli ſtabilirò in

perpetuo, e ve li collocherò ne Regni de Cie

li, dove conregnerete col Rè de' Regi,le cui Ve

ci ſoſtenete in Terra. Deh tanta gloria, che vi

è preparata, e che non haverà mai fine, non la

perdiate, ma per acquiſtarla,oltre l'altre opera

tioni di buoni Paſtori: e Manus ne facile impo

natis. Nolite dare ſantum canibus, 6 nolite a

projicere margaritas ante porcos,

13 Màà che ſtare a perdere il tempo, e le ,

parole con Veſcovi defonti? A Veſcovi viven

ti intuona dal Vaticano il Real Sacerdote, il

noſtro Ottimo, e Maſſimo Pontefice IN N o - .

c E N TI o XI. I'Avvertimento,che udiſte,cioè:

Mone
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;

Nonaſcrivano alla Militia Chericale, ſe non ,

aguei,che ſi può cogetturare, che eleggano queſto ſta

zo,non per altrofine, che per ſervire al Signore »

Dio. Ne agli Ordini Maggioripromuovano, ſe »

zon Soggetti,la bontà,e la dottrina de'quali ſia ſta

za precedentemente provata, oſſervandoſi gl'In

zerſtiti de'tempi; Nella quale graviſſima materia

dell'Impoſitione delle Mani tanto più deono invi

silare,quanto troppo lagrimevole, e di grandiſſimo

ſcandalo nella Chieſa di Dio ſarebbe il promuove

re a ſagri Ordini perſone ſenza ſpirito éccleſiaſti

co, e indegne per ignoranza, e per cattiva vita, e

vederle poi miniſtrare nel ſagro Altare.

E io mi rivolgo a Voi, è Santiſſimo Pontefi

ce, che ſedete alla Deſtra dell'Eterno Padre, e

ſe bene io mi ſia polvere, e cenere; Loquar ad

Dominum meum, càm ſimpulvis, e cinis: A

voi io porgo, e porgerò,ancorcheindegnamen

te,nel ſagro Altare le mie preci, acciòche toc

cando à voi di ſuſcitare nella voſtra Chieſa ,

buoni, e fedeli Veſcovi, come vene dichiarate:

Suſcitabomihi Sacerdotem fidelem, quijuxta cor

meum, & animam meam faciet: li ſuſcitiate ,

ſempre tali, che ſieno ſecondo il cuor voſtro, e

l'anima voſtra. Sacerdotes tui, Domine, induant

juſtitiam , 6 Saniti tui exultent: Fate, Signor

mio, che tutti i Veſcovi preſenti, e futuri hab

biano,e moſtrino ſpirito doppio in tutte le loro

operationi Paſtorali, e particolarmente in que

ſta DELLASAGRA ORDINATIoNE, ſieno ornati

- i

Gen, 13,

27s

1. Reg.2,

35»

di
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di ogni ſorte di virtù, fieno Veſcovi irreprenſi

bili, giuſta il modello, che ne faceſte dar loro

dall'Apoſtolo, fieno buoni Veſcovi, accioche ,

per il loro ſanto governo rallegrarſi poſſano,

ed eſſultare i Santi del Paradiſo.

13 In tanto al noſtro B v o N V E scovo,

che diſidera ben'accertare l'eſecutione del re

citato Avvertimento del noſtro Santiſſimo Pa

pa INNoceNtio XI., non ſia grave il riflettere

alle notitie, che andremo ſomminiſtrando ne'

SS. ſeguenti, dove, invocando dinuovo l'ajuto

della Divina Gratia, ci ſtudieremo d'indicare il

vero modo di procedere cautamente nella .

i materia graviſſima dell'Impoſitione delle Ma

ni,con ſoggiungere ancora il modo, che potrà

praticarſi con quei, che ſi truovano illegittima

mente ordinati, e ſono è ignoranti, è di mala

vita, per potervi applicare i Rimedi, con fargli

iſtruire nella Bontà, nella Diſciplina, e nella ,

Scienza. E'l tutto ſarà fondato nelle ſagre,

Scritture, ne' ſagri Canoni, e Concilii, in Di

chiarationi delle ſagre Congregationi, in Sen

tenze di Santi Padri, e in Eſſempi, e in Dottri

ne del Glorioſo S. CARLo Borromeo Arciveſco

ve di Milano. -
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De'Collatori degli Ordini per ragione dell'

e Origine, del Beneficio, del Domicilio,

i , “ della Famigliarità, del Feudo,e

della Cittadinanza per

Privilegio.

S. III. .

I He ſia lecito ricevere gli Ordini dal

Veſcovo dell'Origine, è del Bene

ficio, overo del Domicilio, chiara

, mente Bonifacio VIII. nel Cap. Ci

i nullus de tempor. Ordin. in 6. eſpreſſamente il

diſpoſe con queſte parole: Cum mulus Clericum

Parochie aliene, preter Superioris ipſius licen

g tiam, debeat ordinare: Superior intelligitter in

hoe caſu Epiſcopus, de cuius Diacceſi Beneficium

obtinet eccleſiasticum, ſeu habet (licet alibi natur

fuerit ) domicilium in eadem. Con tutto ciò,

i preſentandoſi al Veſcovo un'Ordinando-ſuo

i ſuddito per ragione di Origine, che haveſſe,

per molti anni, e forſe fino dalla tenera età di

i morato in altra Dioceſi, e facendo in ſtanza di

eſſere ordinato, crederei, che quel Veſcovo non

gli haveſſe à conferire prontamente gli Ordi

ni, ſe non voleſſe avventurare l'Ordinatione,

e metterſi à pericolo di ordinare uno indegno,

uno,che tal'hora in ſembianza apparirà Agnel

lo,



5o T R A T T A T o

Io, mà dentro ſarà Lupo rapace; Procurerà il

B u o N V E scov o di ſapere la cagione, per la

quale coſtui non ſi fà ordinare dal Veſcovo del

luogo del Domicilio, come ſarebbe più proprio

in queſto caſo, poiche il Veſcovo del Domi

cilio haverà della vita, e coſtumi di queſto Or

dinando quella notitia, che non haverà il Ve

ſcovo dell'Origine.

2 Similmente è certo, che il Veſcovo delBe

neficio può conferire gli Ordini; ma biſogna -

riflettere, ſe ſempre ſia eſpediente, che ſi vaglia

di tale poteſtà. Si ritruoverà, per cagion d'eſ

ſempio,un'altro, che poſſiede Beneficio in una

Dioceſi, nella quale non mai ſi è trasferito, e -

poi pretenderà di eſſere ordinato dal Veſcovo

del Beneficio: Queſto Veſcovo non lo dovereb

be ordinare, mentre non gli poſſono eſſere no

tii di lui coſtumi, che aſſai meglio ſaran noti

al Veſcovo del Domicilio, overo dell'Origine.

3 Nè ſi dica, Che,havendo Bonifacio VIII.

nel citato cap. Cum nullus, permeſſe le Ordina

tioni al Veſcovo dell'Origine, del Beneficio, e

del Domicilio, ſarebbe fruſtratorio queſto Pri

vilegio, ſe i Veſcovi à loro piacere non ſe ne .

valeſſero; Mentre ſi riſponde, che ſe ne poſſo

no valere, ma ſecondo la mente del medeſimo

Pontefice, la quale ſenza dubbio è ſtata, che i

Degni ſolamente ſieno ordinati. Sono hor

mai tre Secoli, che Bonifacio dichiarò eſpreſ

ſamente, che tal facoltà al Veſcovo dell'Ori

gine,
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gine, del Beneficio, e del Domicilio ſpettaſſe ,5

Anzi,conforme nota Hoſtienſe, ed altri Cano

niſti, e Teologi nel citato Titolo De Tempor.

Ordinat., molto prima ne' tempi preceduti al

Pontificato di Bonifacio era in uſo queſta tri

plice diſtintione del Veſcovo dell'Origine, del

Beneficio, e del Domicilio; Onde fin dal tem

po di Leone I., che ſono già mille, cento, e più

anni, che ſedette nella Sedia Apoſtolica, il Có

cilio Auriſicano primo ſtatuì, che un Veſcovo

non poteſſe Imporre le Mani con ordinare un'

alieno Suddito, ſe prima non haveſſe dimorato

nella Dioceſi del medeſimo Ordinatore per

qualche tempo, e di più l'Ordinatore ſteſſo do

veſſe chiedere informatione dal proprio Veſco

vo delle qualità dell'Ordinando. Sì che dob

biamo credere, che nel tempo di Bonifacio,

overo ne'tempi aſſai più antichi,ſicome fù quel

lo di Leone Primo, foſſe in vigoroſa oſſervan

za quella ſanta legge,e laudabiliſſima coſtumá

za fin dal tempo della primitiva Chieſa, intro

dotra, di deputarſi come nel s. ſeguente anche

haverò à farne mentione, un Cherico per cia

ſcuna Chieſa, è Cappella, che chiamavaſi Mar

tirio,accioche al Culto divino ivi inſiſteſſe;On

de indifferentemente il peſo de Beneficiati era

di attendere ivi al culto divino; oltre che la .

mente de'Fondatori de' Beneficii fù,e ſarà ſem

pre, che i Beneficiati ſervano alle Cappelle, e

alle Chieſe da loro erette, e non è caduto, nè

D 2 cade
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caderà giammai nella mente de Fondatori,

che abbandonate le Chieſe, ridotte in iſpelon

che, e deſtrutti gli Altari, ſenza nè pur ſapere

dove ſieno ſiti, habitando eglino in remotiſſi

me regioni, attendano a ricevere le rimeſſe dell'

entrate de'fondati Beneficii,mà che ſervano al

le Chieſe, è agli Altari de benefici. Per queſto

ſervigio, ſe il Beneficiato dimoraſſe in qualche

Dioceſi, dove è ſito il Beneficio, verrebbe à farſi

nota la ſua vita al Veſcovo del Beneficio, che ,

perciò conoſcendolo degno,potrebbe conferir -

gli più ſicuramente gli Ordini.

4 E vero, che per ragione di Beneficio non .

reſidentiale uno ſi fà Suddito del Veſcovo per

ricevere gli Ordini, mà.eſſendo i Beneficiati

lontani, ed incogniti al Veſcovo del Beneficio,

Ex Tom.

4.Dccre

tor. pag.

1 b9. in

a Archivo

Cong.Coc.

io domando: Che differenza è il ricorrere per

gli Ordini dal Veſcovo del Beneficio, è da qual

ſia altro Veſcovo, quando l'uno, e l'altro non

hanno le notitie, e l'eſperienze delle qualità

dell'Ordinando? Certamente qualche coſa do

verebbe operare l'havere il Beneficio, cioè, per

mezzo del ſervigio di eſſo, è in altra maniera ,

farſi cognito il Beneficiato al Veſcovo; Non è

così del Penſionario, onde la ſagra Congrega

tione del Concilio dichiarò in Hieracen.. cſa

nuarii 1586. Clericum, qui penſionem habet ſuper

Beneficio alterius Diaceſis, non poſe promoveri

abépiſcopo loci, ubi ſitum eſt Beneficium,penſione

gravatum: E la ragione può eſſere, cheiPen
1Q -
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-

ſionario nò hà mai l'obbligatione di ſervire al

la Chieſa del Beneficio, ſopra della quale gode

la penſione.

5 Quanto al Domicilio: Si dovrebbe far di

ſtintione di Domicilio a diverſi effetti: Altro

è per contrarre Matrimonio,altro è per ricever

Ordini 5 Per contrarre Matrimonio avanti il

Paroco del Domicilio,non vi ha biſogno diha

vere notitia de coſtumi del Contraente, anzi

ſe foſſe ſcandaloſo, perchè egli foſſe inconti

nente, ſarà eſpediente, ch'egli ſi congiunga in

ſanto Matrimonio: Quia melius eſt nubere»,

quam uri. Altra coſa è contrarre Domicilio per

ricevere gl'Ordini; Perchè in queſto caſo vi ſa

rà neceſſaria lunga ſperienza della vita, e co

ſtumi dell'Ordinando, che non ſi può havere in

pochi giorni di Domicilio. Non ſi controver

te, che, ſecondo alcune circoſtanze, ſi può dare

il caſo, che uno in un ſol giorno contragga il

Domicilio; ma io domando : Se coſtui il gior

no ſeguente voleſſe eſſer ordinato dal Veſco

vo del Domicilio, queſti lo potrebbe ordinare?

Non mancheranno quei, che riſpondono: Già

hà contratto il Domicilio, il cap. Cum nullus,

non preſcrive, nè limita alcun tempo di Domi

cilio; dunque può ordinarlo. Se queſta potrà

eſſere ſtata la mente del Pontefice, io me ne ri

metto a ſapientiſſimi Interpetri. E però vero,

che il Bv o N V E scovo non ſi contenta di

breve Domicilio, ma vuole ei ſeguire gli eſem

- D 3 Pli,

1. Cor 7,

9a
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pli, ed oſſervare le leggi Provinciali di S. Carlo

glorioſo, il quale ſtatui, che l'Ordinando per

ragione di Domicilio foſſe tenuto pruovare: se

Decènali Domicilio Dioceſanum eſſe. Richiedeva

il Santo,che il Domicilio a queſt'effetto dell'Ors

dinatione foſſe di dieci anni.

6 Providamente il ſagro ConcilioTridenti

no nel permettere al Veſcovo l'Ordinatione ,

del ſuo Famigliare,non ſi contentò della Fami

gliarità, la quale ſi può dare in pochi giorni,

mà volle, chealmeno per trè anni l'Ordinando

foſſe ſtato ſuo Famigliare. E queſto non per al

tro fine, ſe non perchè poteſſe il Veſcovo have

reſperienza della vita, e coſtumi dell'Ordinan

do . Hor'io dico: Se il Concilio con uno, che

continuamente, come Famigliare, ſtà ſotto gli

occhi del Veſcovo in caſa ſua, richiede un trien

nio di tal'eſperienza, come mai può eſſere, che

la mente di Papa Bonifacio nel citato cap.Cºm

nullus ſia ſtata, che baſti, che uno poſſegga Be

neficio, ſenza nè ſervirlo, nè anche ſapere il

luogo, dove è ſito: Che baſti, che ſia Origina

rio,ancorche da ficiullo ſia partito,séza più ri

tornare nel luogo dell'Origine: Che baſti, che

ſia Domiciliario per pochi giorni, affinche poſ

ſa legittimamente ordinarſi dal Veſcovo del

Beneficio, è dell'Origine, è del Domicilio?

7 Non ſi niega, che il cap. Càm Nullus par

la alternativamente;onde la perſona può a pia

cer ſuo eleggere uno de'trè enunciati Veſcovi

Conc.Pro

vin. Me

diol. 4.

e, Ordi
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Ordinatori, e ſecondo la ſentenza di graviſſimi

Autori, elettone uno una volta, non può va

riarlo per gli Ordini ſuperiori; Mà io voglio

credere, e confidare, che ſe ſarà eletto per l'Or

dinatione il noſtro Bv o N Vescovo,eivorrà

ben penſarci, e uſare eſattiſſime diligenze pri

ma d'Imporre le Mani ad un'Eſterno, anche ,

ſuo ſuddito, ma incognito, è poco cognito.

Anzi più toſto vorrà rimandarlo al Veſcovo,

nella cui Dioceſi ha lungamente dimorato, che

meglio di eſſo lo conoſce;E queſto ſarebbe il più

accertato modo di procedere nell'Impoſitione

delle Mani.

8 In ſimiglianti occaſioni Buoni Veſcovi ne

vollerc udire gli Oracoli della ſagra Congrega

tione del Concilio, la quale così riſpoſe: Ti

raſonen 15. Februarii 1596. Congregatio Concilii

cenſuit, ſatis quidem eſe, Oratorem ab Epiſcopo

Tiraſonen,in cujus Dioceſiortus eſt,ad ordines pro

moveri. Ceterum poſe etiam épiſcopum Valven

ſem, in cuius Cathedrali Canonicatum obtinet,

eandem ordinare; Veruntamen inſtructionem ,

de vita, moribus, natalibus, ceteriſque qualitati

bus Ordinandi ab Epiſcopo Tiraſonen ſumere ip

sii Valven Epiſcopum DETEERE, preterquà quo

ad doctrinam, circa quam ab eodem épiſcopo Or

dinante diligenter examinandus est.

9 Si avverta, che in queſta Tiraſonen ſi trat

tava di lino, che poſſedeva Canonicato, Bene

ficio reſidentiale nella Cattedrale, e nondime

D 4 IlQ

Ex romo

8. Decr.

pag. I 64.

in Archi

vo Cong

Conc.
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nola Congregatione ſtimò meglio, che foſſe ,

ordinato dal Veſcovo dell'Origine, è almeno il

Veſcovo del Beneficio pigliaſſe dal Veſcovo

dell'Origine le neceſſarie atteſtationi della vi

ta, e coſtumi, e degli altri Requiſiti; anzi di

chiarò, che foſſe obligato di pigliare tali atte

ſtationi, ſicome ci dimoſtra eſpreſſamente la .

parola Debere. Comedunque ſi faranno lecito

i Veſcovi per ragione di Beneficii ſemplici,non

mai ſerviti dagli Ordinandi, di promuoverque

ſti, ſenza rimettergli al Veſcovo dell'Origine,

o almeno ſenza domandare relatione à tenore ,

della medeſima dichiaratione Tiraſonen, che ,

poſſiamo crederla fondata particolarmente nel

riferito Concilio Auriſicano, che ſtatuì, Do

verſi prima chiedere la relatione dal proprio

Veſcovo ? -

1 o Quando anche i Veſcovi nol doveſſero

fare, come in virtù di queſta dichiaratione, che

in tal materia può dirſi magiſtrale, ſono tenu

ti à farlo,di chieder relatione dal Veſcovo dell'

Origine, della vita, coſtumi,ed altre qualità del

Promovendo, fare il doverebbono almeno per

convenienza, e per urbanità. Il riſpetto reci

procamente dovuto trà Prelati di Santa Chieſa

non permetterà giammai,chealcuno di eſſi con

feriſca Ordini a perſone, che tutta la lor vita, è

almeno la maggior parte di eſſa haveranno me

nata, e la futura doveranno probabilmente me

nare nella Dioceſi dell'altro,ò per cagione dell'

Ori
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torigine, è del Domicilio, ſenza che queſti ne

ſia certiorato, per udire ciò che ha veſte in con

trario. Certamente non baſterà all'Ordinato

re il dire, che lo potea fare per ragione del Be

neficio, è del Domicilio; Biſogna riflettere, ſe

era eſpediente, che il faceſſe per termine d'ur

banità, e ſopratutto per lo riguardo del ſervi

gio di Dio,per non avventurare l'Ordinatione,

d'uno, che talvolta haverà difetti da diſcac

ciarlo dall'Altare, e più toſto incamminarlo ad

una Galea; Onde biſognerà al Veſcovo dellº

Origine, è del Domicilio, non ſenza ſua gran

de amarezza vederſi avati nella Dioceſi ſua Sa

cerdoti promoſſi così indegnamente, e fraudo

lentemente, eſſendo gli Ordinati in fraudem,

come il dichiarò il Concilio Burdigalenſe ſo

pra riferito, Feces Eccleſie; Onde non ſono queſti

i modi, e i mezzi di conſervarſi ne' Veſcovi re

ciproco l'amore, e la riverenza: Coſa tanto

grave, che il Concilio Venetico in decretare ,

appunto ſopra tal materia, proibendo le Or

dinationi de'Sudditi alieni, ne adduſſe la ra

gione, che andiamo dicendo: Ne concordiam

fraternam injuria contaminet.

I 1 Anzi gli Ordinandi, e gli Ordinatori

deono ſapere, Ch'eleggendoſi in fraudé il Ve

ſcovo per gli Ordini, gli Ordinati ſaranno il

legittimamente promoſſi, e ſe ardiranno di mi

niſtrare negli Ordini ſagri ricevuti, diverran

Cone. Ve

met.Can, r

no irregolari, e gli Ordinatori ſaranno ſoſpeſi

per
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per un'anno dalla Collatione degli Ordini,ſico

me la ſagra Congregatione del Concilio ſpeſ

Ex Tomo ſo hà dichiarato:Cadurcen 7.Ottobris 1662.Coa

"gregatio Conciliiſepius declaravit: Tameſi quis

i ripoſit ordinariab Epiſcopo loci Beneficii,ſitamen

º ºs adeptus ſit Beneficium in fraudem, eſſe male pro
Conc. - - - - - - - -

- motum ; Ae ſi in ſuſceptis Ordinibus miniſtra

verit, Irregularitatem contrahere. Ceterum an ip

ſa fraus interceſſerit, ex legitimis conjecturis ad

preſcriptum Juris eſſe dignoſcendum,

12 Frà gli altri caſi,ne quali ſi poſſono con

ſiderare ſimili fraudi,ſarebbono quelli,quando

l'Ordinando per isfugire l'eſame, tanto ſopra

la Dottrina, quanto ſopra gli altri Requiſiti,ri

correſſe all'altro Veſcovo, dal quale per riceve

regli Ordini ſi fà conferire il Beneficio, maſſi

mamente ſe è tenue; ſicome ſi raccoglie dalla .

ſeguente Dichiaratione in Neapolitana,emana

ta ad inſtanza del Cardinal Acquaviva Arci

veſcovo, che rappreſentò alla ſanta Sedia le ,

fraudi, che vi erano nella ſua Dioceſi nella ma

ex i" teria dell'Ordinatione. Alii ſunt,qui càm Nea

li poli primam Tonſuram, vel quatuor minores Or

pag 4 dimes ſuſceperint, deinde ad ſubterfugiendum -

"i examen, c probationem patrimonii ſufficientis,

prout Conſtitutiones Synodales Neapolitane re

quirunt , adeant aliquem ex vicinis Epiſcopis,

puta Cavenſem, Acerrarum,Viceaquensè, Litte

rensè, Nucerini, Amalphitanum,a quo provideri

fibi dealiquo,vel tenuiſſimo Beneficio curant,cajºs

- grati 9 -
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ratione, tamquam illi Epifçopo fùbditi , ab eoad

Subdiacomatur, Diaconatus,& Presbyteratus Or

dime*promoventur, ac mox Neapolim reverfâ, or

dimer, per fupradiétam fraudem fufceptos,im hac

'Diaecefi exercemt.

Congregatio Concilii cenfuit, Nec item hos ad

effeéfum ordimationis $emeficium adipifcenfes de

&ere ordinari ab épifcopo, conferente Beneficium ,

ordimatofjue im fufpemfionem imcidiffe , & Epifco

pum à Collatione Ordimum per ammum etiam fu

fpenfum eße.

13 Hänno credu:o alcuni,che poffa riceverfi

la prima Tonfura per ragione del Beneficio; Ii

che non foffifte , mentre chi non è ancora be

neficiato non fi può dire fuddito del Vefcovo

per poterricevere Ordini per ragione di Bene

ficio, fe non vi cócorreffe la famigliarità trien

nale. Campamiem , feu Compfàm 1 3. Septembris

1 653.Cùm D. Epifcopus Campaniemfis abfjue Di

mifforiis ArchiepifcopiCompfàmi Ordinarii contu

lerit primam Tonfuram, & fucceffive alios Ordi

nes mimores Fabritio AMarafco die 4. Maii 1 65 3.,

ut imquit idem D. Epiféopus, imtemtiome, & ami

mo comferemdi %emeficium'im fùa Diæceß, prout

poffea idem contulit die 8. ejufdem menfis : Quæ

ritur , am dôêtus Epiféopus remeameat per ammum

fùfpenfùs à collatiome,& diétus Ordimatus ab exe

cutione di&torum Ordimum arbitrio Ordinarii ?

Congregatio (ìmciliisfecumdum ea, qu.e propo

namtmr, refpondit , &pifcopam Campanienfem re

* ///a?€-

Ex- T*rno

Decr. 1 9.

pag.177.

imJ^rchi

vo Cong.

Conc.
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manere per annum ſuſpenſum à collatione Ordi

mam,6 Fabritium ordinatum ab executione Or

dinum collatorum,arbitrio Archiepiſcopi (ompſa

ni Ordinarii.

14 Altri hanno tenuto, di potere uno eſſere

ordinato per ragione di poſſedere Feudo nella

Dioceſi del Veſcovo,pretédendo di eſſergli ſud

dito per ragione del Feudo, ad effetto di rice

vere gli Ordini; ma la ſagra Congregatione ,

del Concilio più volte hà riſoluto, che ciò on

ninamente non ſia lecito. Altri hanno preteſo

di potere eſſere ordinato per ragione dell'origi

ne paterna; Nel qual caſo, ſe bene vi ſieno opi

nioni di Dottori per l'affirmativa, nondime

no la medema Congregatione del Concilio,

per evitarle fraudi, è andata circoſpetta in dar

fuora Dichiarationi, riſpondendo diverſamen

te,quando ſi trattava di Promoſſi, e quando ſi

trattava di Promovendi, con haver riguardo

alle circoſtanze del fatto. Altri hanno tenuto,

eſſer lecito di ricevere gli Ordini dal Veſcovo

del luogo, dove l'Ordinando ha ottenuto la .

Cittadinanza per Privilegio; e pure la Congre

atione del Concilio ha riſoluto, che per ra

ione di tal Cittadinanza non ſia lecito di eſ

ſer”ordinato. Sicome di tutte queſte Materie

diffuſamente ne diſcorro nella mia Bibliotheca

sfuris &ccleſiastici, che à Dio piacendo,darò in

luce. Intanto ho ſtimato darne qualche cenno

nella preſente Annotatione,baſtando al noſtro
BVON
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P voN VEscovo di haver accennato quello,

che ſi ſtima più eſpediente à mantenere, e non ,

diſſipare la diſciplina Eccleſiaſtica, e reſtituir

la, dove è rilaſciata, accioche non ſieguano

fraudi, e ſcandali in queſta geloſiſſima,e ſagro

ſanta Materia della Collatione degli Ordini.

Avvertenze che ſi hanno dal BVON VE

SCOVO prima di conferire Ordini

Minori, o Sagri.

S. IV.

I RA le più importati materie, che ſi trat

tarono nelCócilio diTréto,hebbe luo

go quella della SAGRA ORDINATIoNE,

è fu oltre modo è cuore è quei ſapien

tiſſimi Padri. Per raffrenare il gran numero de'

Sacerdoti,ch'era per lo mondo, il celebratiſſimo

Cardinal Seripando, il quale (come ſopra no

tammo) da Legato Apoſtolico vi preſideva, ad

un ſuo Parere diede incominciamento con i Ex M. S.

queſto tenore: Prò coercendo tam magno numero citato in

Sacerdotum; quain re TOTvsego ſum. Onde ſi si,

ſcorge qual premura, qual ſollecitudine queſto

gran Cardinale hebbe in tal materia, nella qua

le proteſta di eſſerſi poſto tutto: Quain reto

\ ttes
-
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tas ego ſum; E pure in quella ſagroſanta Aſſem

blea vi furono eſaminati tanti altri importan

tiſſimi Affari, per eſſervi ſi trattato di ſtabilire

le maggiori Colonne, all'hora vacillanti, che ,

, ſoſtentano la Chieſa Cattolica; E nondimeno
In Biblio- . - - - -

, e io, che hò havuto ſotto gli occhi molte glorio

º º, ſe Fatiche, quali ſtanno ſepellite ſotto i mog

: gio, e doverebbono eſporſi alla publica luce, di

ramora, queſto inclito Cardinale, e che ben giuſtifica

ie" no il titolo,che la celebre penna nel Secolo no

ſtro, del Cardinal Pallavicino, gli dà di Archi

tetto del grand'Edificio del Concilio ſteſſo,

mentre egli come gran Canoniſta, e come gran

Teologo, e ſopra tutto come huomo di ſpirito

grande, e illuminato da Dio, diſpoſe, diſtin

guè, digerì, e ſopra ſode dottrine ſtabilì quaſi

tutte le materie, onde ſi ammira eretto nella ,

Chieſa il grand'Edificio del Cócilio fagroſan

to, hò oſſervato, che in neſſun'altra coſa, ſe non

in queſta della SAGRA ORDINATIONE il Seri

pando proteſtò di eſſerviciſi poſto tutto: Qua in

re totus ego ſum.

2 E coſa indubbitata, che dal coſtituirſi buo

ni Veſcovi dipende la ſantificatione del Mon

do Chriſtiano. Quindi meritamente il noſtro

sulla tu- Santiſſimo Pontefice INNocENTIo XI. trà le cu

ºilei re più gravi del ſuo Apoſtolato, ſicome ſubito

che fù aſſunto alla Cattedra di S. Piero, ſe ne di

chiarò con publico Diploma,riconoſce il peſo,

e'l penſiero di eleggere buoni Veſcovi, al"
Ci
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effetto con ſanta, e maraviglioſa induſtria uſa ,

quelle diligenze, che per coſtituire per lo Mödo

Criſtiano buoni Veſcovi, uſava S.Gregorio Pa

pa, e noi le habbiamo riferite nell'Introduttio

ne à queſte Annotationi. E però vero, che per

quantos'affatichi il Sovrano Paſtore di elegge

re ottimi Veſcovi, ſe queſti poi non ordineran

no buoni Sacerdoti, che ſono i Cooperatori nel

Divin Miniſtero,e gl'Inſtrométi nobiliſſimi per

lo gran lavoro delle Pietre vive, con cui edifi

caſi la Città ſanta di Dio; i zelanti, e glorioſi

penſieri del noſtro Santiſſimo Padre non ſorti

ranno interamente il bramato fine. Quindi

Sua Santità non ſolamente con l'Avvertimento

XVIII., ſopra regiſtrato,mà con l'oracolo della

ſua viva voce non laſcia di ricordare a Prelati

l'Avvertimento ſteſſo ; Anzi tal'hora hà fat

to ſapere à qualche Metropolitano, accioche in

occaſione di parlare co Veſcovi ſuoi Suffraga

nei, e con altri, che paſſano per la ſua Provin

cia, ricordi in nome della Santità Sua queſto

graviſſimo Affare, cioè: Ne citò manus impo

nant, che ſieno cauti in queſta geloſiſſima ,

materia di conferire Ordini.

3 Creda dique il noſtro Bu o N VE scovo,

che ſe egli ordinerà degni Sacerdoti, col mez

zo di eſſi ſantificherà la ſua Dioceſi, ſe ordine

rà indegni, la ridurrà in una boſcaglia di vitii,

e invece di coſtituire Paſtori, coſtituirà Lupi, i

cui mali eſempi, e l'ignoranza devaſteranno la

Greg
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Greggia di Chriſto; Onde la di lui cura più

grave ſarà, come eſſer dee, negli Affari dell'

Impoſitione delle Mani,e dire col Cardinal Se

ripando: Qua in re totus ego ſum.

cara Pat 4 Fù propoſto trà i Padri del Tridentino,

lav Hiſt. Che ſi doveſſe ſtatuire, che'l numero de' Sa

º", cerdoti ſi riduceſſe à quei ſoli, che foſſero te.

p, c. nuti per poſseduto Beneficio ſervire alla Chie

ſa, e ciò in virtù di un Canone del Concilio

Calcedonenſe; Etrà Padrivi fù chi diſſe, che i

Sacerdoti ſenza legame di Beneficio ſimigliano

appunto Cavalli ſenza briglia. Mà ſi oppoſe

ro fortemente,trà gli altri, i Veſcovi del Regno

Napoletano, dove le Prebende ſono pochiſſi

me, e ſottiliſſime, nè però baſtevoli, ſe non mol

te unite in uno,al mantenimento del Prebenda

to. Fù dunque ſtabilito, che non potendoſi

preſcrivere una regola uniforme, ſi laſciaſſe ciò

al giuditio de' Veſcovi, i quali ordinaſſero è ti

tolo di Patrimonio quei ſoli, che ſtimaſſero di

neceſſità, è di utilità alle loro Chieſe, abbrac

ciandoſi, e rinovandoſi nel tempo ſteſſo la di

ſpoſitione del citato Canone del Concilio Cal

Cie Trid cedonenſe: (um nullus debeat ordinari qui ju

i. dicio ſui gpiſcopi, non ſi utilis, aut neceſſarius

ſuis éccleſiis; Santia Synodus veſtigiis ſexti Ca

monis Concilii Calcedonenſis inherendo,statuit, ut

nullus in posterum ordinetur, qui illi Eccleſie, aue

pio loco, procujus neceſſitate, aut utilitate aſſa

mitur, non adſcribatur, abi ſuis fungatur mune

ribas,
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ribus, nec incertis vagetur ſedibus.

5 Da tutto ciò apertaméte ſi vede,che né ſi dee

ordinare alcuno, ſe non per diputarlo al ſervi

gio di qualche Chieſa, è luogo pio, che ſia per

haverne è l'utilità, è la neceſſità dal ſervigio

dell'Ordinato;Nel che ſi conſidera l'Ordinatio

ne à titolo di Beneficio. E quei, che pretendo

no eſſere ordinati a titolo di Patrimonio, ſe ,

non ſono utili, overo, non ſono neceſſarii alle

Chieſe degli Ordinatori, non deono accoſtarſi

all'ordinatione; Nè vi ſi deono accoſtare, an

corche foſſero idonei per età, per bontà, e per

dottrina, e ancorche vi foſſero ſtimolati dal

fervore della divotione, e della carità. Que

ſta in vero fà la mente del Concilio, anche di

chiarata più volte dagli Eminentiſſimi Inter

petri del medeſimo, la cui Congregatione al

Veſcovo di Squillace diede Decreto di queſto

tenore: Die. .. Septembris I 588. Congregatio i" 5.

cenſuit, Nec ex devotione, nec ex fervore charita- "

tis eſſe quenquam ordinandum Clericum, etiam Archivo.
habentem ſufficiens patrimonium, niſi ex neceſſi- Cong.Cos.

tate, vel utilitate Eccleſie arbitrio Epiſcopi: E di

nuovo il Concilio parlando de Promovendi a

titolo di Patrimonio, è di Penſione replica lo

ſteſſo: Patrimonium verò, vel Penſionem obti- cic.Trid.

nente ordinari poſthaenonpoſint, niſi illi, quos i."

Epiſcopus iudicaverit, aſſumendos pro neceſſitate,

vel commodatate Eccleſiarum ſuarum.

di Hora,ſtante queſta incontrovertibile veri

- E tà,
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tà,che non dee alcuno ordinarſi,ſe né vi è l'uti

lità,ò la neceſſità delle Chieſe, come mai ſi poſ

ſono far lecito i Veſcovi di ordinare à titolo di

Patrimonio,quando le Chieſe non hanno biſo

no di Miniſtri; è pure havendone biſogno,

li Ordinandi dimorano in aliene Dioceſi, già

che l'utilità, o la neceſſità ha da eſſere delle ,

Chieſe de Veſcovi Ordinatori, come chiara

mente lo dimoſtrano le riferite parole del Con

cilio: Suis &ccleſiis, & éccleſiarum ſuarum? re

clamando il medeſimo Concilio: Nec incerti e

vagetur ſedibus.

7 E ſe non ſono gli Ordinandi nè utili, nè

neceſſarii, non ſi deono ordinare, e come dice

la Congregatione, ancorche foſſero moſſi, Ex

devotione, c fervore charitatis; che ſi havereb

be à dire, quando ſi voleſſero ordinare quei,

che non hanno veſtigio alcuno,nè di devotio

ne, nè di fervore, ne di carità? In fatti Cèzm ,

nulus debeat ordinari, qui Judicio ſui Epiſcopi

non ſit utilis, aut neceſſarius ſua Eccleſie: E co

me hà dichiarato la ſagra Congregatione, non

dee ſuffragare agli Ordinandi il fervore della

divotione, ſe non vi concorra è la neceſſità, è

l'utilità, è la commodità della Chieſa. Onde

ſe il Veſcovo ordinaſſe contra queſte chiare di

ſpoſitioni del ſagroſanto Concilio, dovrà giu

ſtamente temere, che non commetta peccato

grave,già che (conforme habbiamo notato di

mente della ſudetta Congregatione, che l'ha

-, dichia
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C

io

ſ.

ſº

dichiarato)peccano mortalméte quegli a quali

ſpetta di oſſervare, e non oſſervano i Decreti

del ſagro Concilio, concepiti con parole ſo

nanti obbligatione. E queſta è la principale

Avvertenza del noſtro B u o N V E scovo.

8 Se tal'hora vi foſſero de Cherici, che ne

ceſſitati a ricever gli Ordini per ragione de'

Beneficii, è coſa indubbitata, che ſe in eſſi non ,

concorrano i requiſiti della bontà, e della dot

trina,ſicome appreſſo diſtintamente per ciaſcu

n'ordine ſi noteranno, non ſi deono promuo

vere ; Cosi la ſagra Congregatione del Conci

lio dichiarò: Congregatio (oncilii cenſuit, Cano

nicum non idoneum, cogi non debere ad ſuſcipien

dos ordines: E trattandoſi di un Canonico del

la Cattedrale di Pozzuoli, non promoſſo, e il

Veſcovo riferendo, che per ignoranza non era

idoneo a pigliargli Ordini ſagri, laCongrega

tione ſteſſa non l'obbligò a promuoverſi,ma ſi

contentò per iſpecial gratia di tolerarlo. On

de ſi vede, che l'idoneità, è ſia per la dottrina,

d per gli coſtumi, eſſer dee preferita all'utilità,

d neceſſità della Chieſa,che né ammette Mini

ſtri ignorati,ò di mala vita; ma per evitar ſimi

li Inconvenienti il Bu o N V E scov o avver

te di non conferire Beneficii, maſſime quelli,

che hanno anneſſi gli Ordini ſagri,à perſone,

che non haveſſero l'idoneità per gli medeſimi

ſagri Ordini, che ſono anneſſi a ſteſſi Beneficii.

9 Volendo il Bv o N VE scovo oſſerva

Tom. 19.

Decr.pag

277. in

Archivo

Cog Conc.

Tom. 6.

Decr.pag

I 8.

E 2 TC
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º re veramente, ſe vi ſia la neceſſità, è l'utilità

della Chieſa ne' Promovendi, egli purifica la .

ſua intentione, e avverte molto bene, che nell'

aſcrivere alla militia Chericale quei, che gli

ne fanno iſtàza, gli corre obbligatione di chiu

dere affatto gli occhià qualſiſia humano riſpet

to; non hà il fine di trarne Donativi, nè per

che gli creſcano l'entrade della Chieſa per le ,

contributioni de' Cattedratici, è pure per gli

ſperati utili delle cauſe civili, e criminali: Si

chè,non come Paſtori ſpirituali delle Anime,

mà come Paſtori temporali facciano quel con

to, il quale ſi fà da Paſtori Mercanti, cioè che

quanto più pecore habbiano, tanto più ſi cavi

di lana, e di latte, e di altri frutti; E queſto

perverſo motivo di moltiplicare i Sudditi per

intereſſe temporale, ritrovo, che diede trà gli

altri impulſo a'Padri del Cócilio Tridentino di

precludere cò le ſue sate Leggi promulgate l'a-

dito à moltiplicarſi i Cherici ſenza utilità,ò ne

ceſſità delle Chieſe;Onde nel ſoprallegato Pa

rere, che il Cardinal Seripandovi die, ſi leg

E, ars gono le ſeguenti parole: Et quia plerumquèin

citato in diſcreta Promotiones procedunt, etiam a radice a

º avaritia, vel ab humana gratia, providendum

eſſet, nè Epiſcopus ſub pena ſuſpenſionis ab Officio,

ci beneficio, ipſofatto incurrenda,aliquod lucrum,

ſeu emolumentum occaſione ordinationum dirette,

vel indirette, per ſe, velper mediamperſonam, neo

stiam occaſione Sigilli ſui recipere poſſet, exceptis

facu

-



DELLA SAGRA ORDINAT 1oNE. 69

faculis, qua juxtaformam Pontificalis offerri de

beni; in aliqua Eccleſia ingens eſt Sacerdotum nu

merus;ea ratione épiſcopi quotannis a ſingulisSa

cerdotibus colligunt, 6 c.

1 o Queſti, e ſomiglianti Motivi, e fini inte

reſſati, certamente non ſono tenuti in conſide

ratione,ma abbominati dal noſtro Bu o N V E

scovo, il quale per lo contrario ſi propone,

avanti gli occhi ſolamente il ſervigio di Dio,

de' cui Divini Miniſteri ha da eſſere fideliſſimo

diſpenſatore, ſicome habbiamo notato di ſopra

all'Avvertimento IX., dove ſopra le parole di

Sua Santità: Che i Veſcovi nell'amminiſtratione

edella Giuſtitia,6 anche nelle coſe di Gratia poſpon

gano affatto ogni humano riſpetto, ſi è accenna

to,quanto grand'errore commetterebbono, e º

quanto gran conto rendere dovrebbono a Dio

quei Prelati, che nel loro governo ſi faceſſero

tirare da riſpetti, è intereſſi humani, mentre in

tali caſi non potrebbono non eſſere denunciati

per infedeli diſpenſatori di ciò, che loro è ſtato

fidato da Dio.

Tăto più il Bu o N VE scovo né ſi dee far

muovere da riſpetti humani, come particolar

mente (il che tolga Dio) da intereſſe borſale per

eſiggerne emolumenti dall'Ordinatione, ſotto

qualſivoglia preteſto, etiandio di Tovaglie,

e Forbici, le quali nella Congregatione del

Concilio (come habbiamo riferito ) col parere

anche di S. Carlo,chev'intervenne, furono dan

- B 3 nate,
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nate,e prohibite come corruttele manifeſte tali

eſsattioni, quanto che ſarebbe coſa horribile ,

c degna di quelle graviſſime pene ſpiritua

li, e temporali, che raccolte da fagri Ca

noni,da Concilii, e da Dichiarationi Apoſtoli

che, habbiamo di ſopra nell'Annotatione all'

Avvertimento XIII. diffuſamente riferito per

terrore di quei Prelati, è loro Miniſtri, che non

ſi potrebbono chiamare,ſe non Miniſtri di Má

mona, che tanto dalla ſagra Ordinatione ,

quanto da altre materie ſpirituali, che nelle ,

loro Cancellerie ſi ſpediſcono, ardiſſero trarre

emolomenti ſotto qualſiſia mendicato preteſto,

d partecipare di quelli, che a Cancellieri ſono

permeſſi; eſclamando chiaramente i ſagri Ca

noni,dinando coſtoro per ſimoniaci, obbligati

anche alla reſtitutione, ſi come pienaméte nella

copioſa Annotatione, diviſa in dieci S. al detto

Avvertimeto XIII.habbiamo diſcorſo, e p ogni

pagina di tutta queſt'Opera vorremmo torna

reà diſcorrere, come di coſa di troppa impor

tanza, e forſe non da tutti creduta tale, ma ver

rà il tépo del punto horribile della morte, che

à tutti ſi apriranno gli occhi per vederla, e co

noſcerla, e all'hora Surgant, c opitulentur, 6

in neceſſitate vos protegant (ſe potranno) quei,

che in tal materia haveranno per adulatione, è

per altri deteſtabili fini mondani, ſuggerite ,

dottrine falſe, e opinioni di prorito all'o-
recchie.

-- 11 Non
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1 1 Non guarda il noſtro Buon Vescovo

ad ufficii di raccomandatione, venendo eſpref

ſamente proibiti da S. Gregorio, il quale di

chiara, commetterſi peccato grave da quei Ve

ſcovi, che per interceſſione altrui, è per inte- -

reſſe conferiſcono gli Ordini: Oportet ergo, ut º, ºg
neque per commodum, neqtse per gratiam, aut gi", .

quorundam ſupplicationem aliquos ad ſacros Or- -

dines conſentiatis, velpermittatis adduci: Nam,

ci peccatum grave eſt, c ſine correptione hoc non

patimur remanere. E certamente, che gran ,

ſcandalo cagionerebbe il Veſcovo, ſe tal'hora

ricuſando di conferire ad alcuno gli Ordini, poi

vi ſi induce, perche gli viene l'Ordinando rac

comandato, è perche nè ſpera qualche com

modo particolare? Queſto, al parere di S. Gre

gorio, è un gran peccato. Quindi Franceſco Hallia

Hallier afferma, che quegli, i quali ſono ordina- de Sacr

ti in virtù d'ufficii di raccormádatione, non en-"

trano nella Caſa di Dio per la Porta, ma ſono pag. mini

furbi, e ladri,nè riportano gli effetti della Gra-º-

tia Divina, perche non ſono chiamati da Dio,

come fù chiamato Aronne, che perciò ſoggiun

ge queſto Dottore: Caveant, ne in eandem poe

nam incidant, quam Sacerdotes antiqui uſurpa

tores Chore, Datan, c Abiron: & alii. /

I 2 Và ben'oculato il Bu o N V E scovo in

eſsaminare i motivi, che gli Ordinandi hanno;

perche come il Cardinal Reginaldo Poli Lega

to Apoſtolico nel Regno d'Inghilterra,parlan

E 4 do
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do de Requiſiti degli Ordinandi avvertì i Ve

Cºrº Rºg ſcovi: gi diligenter animadvertendum,quod ma
“Polus in . - -

, i de vimè nefarium eſt, ne ſacrificium fiat venale: E

reform. piaceſſe à Dio, che molti non ſi faceſſero ordi

“ nare per poter trarre ſtipendii dalle celebratio

ni delle Meſſe; e Piero Bleſenſe apertamente ,

Petr. Bieſ lo predicò in un ſuo Sermone: In multis nota

ſ” º bilis est avaritia Sacerdotum, preſertim dàmpro

queſtu temporali faciunt ſe ordinari, dum in ſpe

viliſſima oblationis Sacramenta conficiunt; Anzi

il Cardinal Bellarmino, come di ſopra ſi è no

tato,afferma così: Plurimi de celebratione Miſ

ſarum faciunt artem de pane lucrando; E quanto

gran peccato commettano quei, che principal

mente per queſta vil'oblatione dell'elemoſi

s r ... " celebrano Meſſa, lo inſegna S. Tomaſo:

o, Von poteſt Sacerdos illa intentione celebrare, ue

offie. Sa- ex hoc pecuniam conſequatur, quia peccaret mor

º taliter. Ed io innorridiſco in penſare ciò, che

S. Piero Damiano con penna ſpumante di ſan

to ſdegno ſcriſſe in tal propoſito; Riflette il

Santo, che Criſto patì in Croce per la ſalute del

Mondo, adeſſo bene ſpeſſo ſi uccide sù l'Altare

per la commodità di un Prete: All'hora fù cro

cifiſſo per tutto il Popolo, adeſſo pare, che ,

s Pa, l'Hoſtia ſagroſanta s'offeriſca per l'utile di un

Dem.o- vil'huomicciuolo. Sed càm paſſus ſit Dominus

i", , in Cruce pro ſalute Mundi, nunc mattatur in Al

fi e taripro unius commodo, e facultate Presbyteri,

"º tunc crucifixus eſt prototius Mundi multitudine,

2 , fa parte
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:

numc quaſi pro unius homuncionis utilitate ſala

taris Hostia videtur offerri: Ed ugone Cardi

nale, anche egli in deplorare cotali miſerie ,

ſcriſſe: Judas vendidit Chriſtum adhuc morta- vs. io

lem triginta argenteis, multi Sacerdotesvendunt

doti di queſta ſorte deono (giuſta il zelàtiſſimo

ſentimento di queſto gran Porporato) eſſer di

ſcacciati dalla Chieſa, ſicome Dominus eſecit

vendentes, 6 ementes de Templo. -

13 E pure ſi ſono trovati de' Veſcovi, che ,

hanno ordinato ſimile ſorte di Sacerdoti,che il

medeſimo S.Piero Damiano li chiama Sacerdoti

figliuoli ſpurii,figliuoli illegitimi,nati di adul

terio, e perciò eſcluſi dall'heredità del Cielo.

A ſomiglianti Veſcovi Ordinatori, che anche ,

col ſegno dell'Anello ſi ſpoſarono con la Chie

Luc. cap.

eum jam immortalem pre uno denario, E i Sacer- 2 e

ſa, forſe non ſi potrebbe dire con Geremia: Pol- tors. R

luisti terram in fornicationibus tuis, feciſti mala,

c potuiſti? Come mai ti hà dato il cuore di

partorire figliuoli adulterini, hai havuto cuore

di fare queſto sfregio alla Chieſa tua dilettiſſi

ma Spoſa: Feciſti mala, c potuiſti? Queſta è la

fede inviolata, che nello Sponſalitio ſagroſan

to della tua Côſegratione le prometteſti? Que

ſta è la gratitudine per la Dote, che ti ha dato

in queſto Mondo, di tante ricchezze, e di tante

Dignità, havendoti ſublimato al maggior gra

do, che nella Chieſa ſi ritrovi, per habilitarti

Poſcia all'heredità eterna di un Regno Celeſte?
Feci- -
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Feciſti mala, e potuiſti? Mà non iſtiamo di gra

tia à provocar dinuovo le lagrime di Geremia

per piangere ſimiglianti miſerie, giache po

cofà nel primo S. di queſta Annotatione ſe n'è

diſcorſo.

14 Invigila il Bu o N VE scovo, che i

Parenti ſteſſi de'Promovendi per intereſſi hu

mani non inducano i loro figliuoli è pigliargli

ordini, in tempo, che non ne hanno vocatione;

Anzi di mala voglia il fanno per la paura rive

rentiale; A tal propoſito notò il citato Fran

Mallera, ceſco Hallier: Verè de jis parentibus dici poteſi:

ºf Immolaverunt filios ſitos da moniis, & non Deo :
co- Ordin.

Pag. 2 o 5.

º

E che bene mai potraſſi aſpettare nella Chieſa

di Dio da tali Ordinati ? che vengono aſſimi

gliatià quei cani, che, eſſendo di mala loro vo

glia condotti alla caccia, non ſe ne dee ſperare

preda alcuna, inducendoſi tal'hora i Padri a far

fare Cherici i figliuoli per forza, acciòche non

prendano moglie, e non ſi divida la robba ..

Cötra di coſtoro può eſclamare S.Paolo: Melius

erat nubere,quàm uri: mentre come ſi è detto:

Immolaverunt eos da moniis, c non Deo: O pure,

perche eſſendo poveri,per non fare l'arte,anche

di Bifolco, eleggono lo ſtato Chericale per po

ter con le funtioni, e rendite eccleſiaſtiche vi

vere,e contra di coſtoro eſclama San Bernardo:

Evangelixant, utmanducent, ci perverſo nimis

ordine caleſtibus terrena mercantur.

1. Cor. 7.

2,

15 Altri ſe non vi ſono indotti, vi ſi indu

CQ IlO
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cono da per loro per quello, tanto deplorabil

motivo di fuggire il foro ſecolare, per fraudare

le Gabbelle,e gli altri peſi,e gravezze publiche:

overo, perche habbiano maggior libertà di vi

vere, e fi rendano ſicuri delle rigoroſe pene del

la giuſtitia ſecolare; E ſe bene di coſtoro ſive

rifica il Detto del Salmiſta: In labore hominum

non ſunt, & cum hominibus non fagellabuntur:

Ben ſi verifica altresì loro la ſentenza di S. Gio

vanni Criſoſtomo : Non flagellabuntur cum ho

minibus in hoc Mundo, ſed flagellabuntur cum

daemonibus in inferno: Che perciò il ſagro Con

cilio Tridentino eſpreſſamente incaricò a Ve

ſcovi, che in ciò ſteſſero ben'oculati, volendo,

che ſieno inſigniti della prima Cherical Tonſu

ra quelli : De quibus probabilis conjećtura non

ſit,eos non ſecularis eſudici fagiendi fraude, ſed,

ut Deo fidelem cultum preſtent, hoc vite genus

elegiſe:

16 Quindi bene ſpeſſo accade di vedere quaſi

infinito il numero de'Cherici di ſola prima Tó

ſura, è di Ordini Minori,promoſſi ſenza veſti

gio di Vocatione, e ſenza ombra di ſpirito ec

cleſiaſtico,nè v'hà ſperanza, che aſcendano de

gnamente à gli Ordini maggiori, havendo aſ

iunto il Chericato per lo fine perverſo, poco fà

accennato,di fraudare,e fuggire il foro Secola

re, con recarſi pregiudicii, ed intereſſi grandi a'

poverelli meſchini, che tutto il giorno ſpargo

no ſudori con la zappa in manoper guadagna
rc

Pſal. 72,

5 •

S.Io.chrif

Hom. in

Matths

Coc. Trid.

Seſſ 23.

cap.4 ,

a
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redanari per pagare quelle Collette, e portare

quei peſi laicali, che tali Cherici indegnamen

te ordinati doverebbono pagare, e portare; Là

dove queſti,otioſi, e per conſeguenza vitioſi, ſi

veggono ſparſi ne' capi di tutte le piazze, e i

poverelli al lavoro, a faticare per eſſi. Queſte .

ſono ingiuſtitie manifeſte, che eſclamano al

Cielo per gli poveri huomini miſerabili; E chi

ne furono cagione, ſe non i Veſcovi, che diede

ro la prima Tonſura à quei, che non la meri

tavano? Quello poi, che più dà motivo diama

ro cordoglio, ſi è,che in una Caſa ſteſſa tal'ho

ra ſi veggono moltiplicati i Cherici, con ma

i nifeſtei" in pregiudicio de'poverelli;Mà Si

in labore hominum non ſunt, di cum hominibus

non flagellabuntur, ſappiano, che Non flagel

labunturcum hominibus in hoc AMundo, ſedfla

gellabuntur cum damonibus in Inferno; E a'

Veſcovi, che voleſſero ordinare ſimili ſorte di

perſone, baſta ricordare la minaccia ſopra rife

rita di Papa Innocentio III. Ordinatores, d Or

dinatosgravi decernimus ſubiacere vulttoni.

17 Sono poi molti altri difetti, ed impedi

menti canonici, per ciaſcuno de quali non è le

cita l'Ordinatione; e furono raccolti dal glo

rioſo S. Carlo, e nell'Iſtruttione data dal Santo

ſteſſo circa la Collatione del Sacramento dell'

Ordine, regiſtrati col ſeguente tenore:

a

s. - Gl'in
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Gl'infraſcritti ſono,che non poſ. a A5 se

ſono eſsere promoſſi: ri
- c 5 19s

Chi non ha l'età requiſita.

Chi non è creſimato.

Chi è rozzo, e ignorante.

Chi ècriminoſo, è ſolito commetter delitti.

Chi haveſſe fatta pubblica,e ſolenne penitenza.

Chi è Neofito, cioè, dinuovo venuto alla TReligio

ne Criſtiana.

Chi è lapſo, cioe, caduto in peccato di Fede dopo

l'haver preſo Ordine.

Chi è ſpergiuro

Chi è uſuraro manifeſto.

Chi è infame.

Chi è obbligato a render conti per qualche compa

gnia di traffichi, è maneggi.

Chi è Schiavo. -

Chi è difettoſo nel corpo, èſtroppiato.

Chi è notabilmente deforme.

Chi non è nato di legittimo matrimonio.

Chi è foraſtiero, di incognito.

Chi è bigamo, cioè, chehabbia havuto due Mogli.

Chi è Irregolare in qualſivoglia modo.

Chi foſſe stato in guerra, dove ne ſia ſeguita morte
d'huomini.

Chi haveſſe eſercitato l'ufficio di Giudice criminale

nel foro Secolare.

Chi haveſſe dato ſentenza capitale.

Chi
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Chi haveſſe dettati,ò ſcritti Atti, Sentenza, è Pro

ceſſi in cauſa, della quale neſia ſeguita ſenten

z a capitale.

Chi haveſſe eſercitato l'officio di Procuratore, o

Fiſcale, dove habbiapotuto incorrere in Irre

olarita.

Chi e ſoſpeſo.

Chi è interdetto dall'ingreſſo della Chieſa.

Chi e ſcommunicato -

Chi e pazzo.

Chi è ſottopoſto a mal caduco.

Chi e veſſato da ſpiriti immondi, è inſpiritato.

Chi è approvato ſenz'eſamee.

Chi è promoſſo per ſalto, cioè non paſſando ordina

tamente da un'Ordine all'altro.

Chi non hàſervato i debiti Interſtitii de tempi.

Queſte,trà l'altre, che la propria pietà, ei

zelo al Buon Vescovo ſuggerirà, ſono le

Avvertenze; che ſi hanno prima di procedere

rettamente all'Impoſitione delle Mani,per non

dar occaſione di abuſi, e di ſcandali nella Chie

ſa di Dio con l'Indiſcrete, e male Ordinationi.
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Si tratta l'importantiſſima Materia .

della Preparatione remota

degli ordinandi.

S. V.

r E bene nei tempi proſſimi all'Ordina

tione ſi faccia la Perquiſitione, e ſi

producano le giuſtificationi della ,

buona vita, e coſtumi degli Ordinan

di, e queſti ſi eſaminino ſopra la Dottrina,non

dimeno il Bu o N V escovo per ben'accer

tare una Funtione,tanto importante, non ſi ri

duce à quei tempi per ſapere, ſe i ſuoi Sudditi

ſieno degni degli Ordini,ò pure ne debbano eſ

ſer'eſcluſi. Pertanto ſapendo, che i Cherici di-

prima Tonſura ſono deſtinati per ſervire à Dio

ne gradi maggiori,non li dee perder d'occhio,

mtà procurare d'havere continuamente fedeli

Relationi del loro portamenti nella vita ſpiri
tuale - .

2 A tal propoſito ſarebbe laudabile quella ,

Pratica di havere un Libro,che chiameremo LI

R.Ro Pastorale, nel quale ſi notino diſtinta

mente tutti i Cherici d'Ordini Minori, e Sagri

della Città, e della Dioceſi, con la diſtintione

de luoghi, e delle Parocchie, ed in ciaſcuna -

pagina notarſi un Cherico, per potere nella pa

gina
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gina ſteſſa ſcrivere la vita del medeſimo. E per

fare queſte Annotationi

3 Potrebbe il Bu o N VE scovo invigila

re all'occaſioni, che gli ſi offeriranno di parla

re con Paeſani de luoghi, è ſieno Eccleſiaſtici,

è ſieno Laici, è con altri, che ne foſſero infor

mati, ed interrogarli della vita, de'coſtumi, e

delle applicationi del tale, e tale Cherico, e del

tale, e tale Suddiacono, è Diacono,ò Sacerdo

te; domanderà come ſi portino nel ſervigio

della Chieſa, nella freguenza de'Sagramenti, e

di altri eſſercitii ſpirituali, Del buon'eſempio,

è ſcandalo, che ſe ne riceva, e ſimili, per poter

ne notare diſtintamente la vita di ciaſcuno nel

mentionato Libro.

Scrivere di tempo in tempo a Vicarii fo

ranei(il che ſaràanche ſecondo la mente eſpreſ

ſa del noſtro Santiſſimo Papa INNoceNT1o, che

trà gli altri Avvertimenti Paſtorali ha poſto

quello, di dovere i Veſcovi farſi tener avviſati

di tutto ciò, che occorra ne' luoghi, biſognoſo

di provedimento) e ſcrivere anche ad altri Sa

cerdoti Secolari, e Regolari, è ad altre perſo

ne, che ſtimerà a propoſito, accioche confiden

temente gli traſmettano diſtinta, e fedel rela

tione, e degli Ordinati, e degli Ordinandi agli

Ordini ſuperiori.

5 Quando ſi coſegnano le Patenti delle Pre

diche, e ſi dà la benedittione a Predicatori

(nella cui elettione, come altrove habbiamo

IlQta -
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notato, doverà haver riguardo di provedere i

Popoli di buoni Predicatori, e non i Predica

tori di buoni Popoli per la più pingue limoſi

na, che da queſti attendono, altrimenti poco

frutto farà nell'Anime) haverà il Bu o N VE

scovo da dare commiſſione ſegreta a mede

ſimi Predicatori, accioche in tutto 'l tempo del

la predicatione invigilino, ed eſplorino in .

iſpecial maniera ſopra la vita, e coſtumi di ogni

Cherico d'Ordini Minori, e Sagri di ciaſcun .

luogo,per dover compiuta la predicatione,far

ne fedele, e diſtinta relatione al Veſcovo ſteſſo,

che ſe havrà mandati Predicatori di ſpirito, e

di zelo, ſia ſicuro di ricever da eſſi fedel con

tezza de' ſuoi Cherici; tanto più, che eſſendo i

Predicatori bene ſpeſso foraſtieri,non temeran

no di riferire con libertà quello, che di bene, è

di male havranno oſſervato, ed eſplorato.

6 Particolarmente in queſto Libro ſi po

tranno fare molto accertate le Annotationi

ne tempi della ſanta Viſita, ne quali preſen

tialmente il Paſtore viſita le ſue Pecorelle, all'

hora quando nella importantiſſima Viſita per

ſonale, di cui pienamente ſi è diſcorſo nell'An

notatione all'Avvertimento XV., ſi verifica ,

quel Loquere, ut te videam; Si conoſcono i ge

nii, le inclinationi, ei talenti, e ſi vede, che ,

progreſſo ſi faccia nella diſciplina Eccleſia

ſtica . .

7 Sarà ottimo modo (che appunto è quel

R C ,
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Apoc. 5.

z,

lo, che in queſto propoſito di arrivare a ſapere

i meriti,e i demeriti degli Ordinandi, fù pro

poſto nel Concilio Tridentino dal celebre Car

dinal Seripando,quando vi ſi trattò queſta gra

viſſima Materia de ſagri Ordini) Che'l Veſco

vo nel Sinodo Dioceſano (della cui annua ce

lebratione, e ciò,che vi ſi debba ſtatuire in di

ſcorrere dell'Avvertimento XVI. alcune coſe ,

notammo) deſſe commiſſione à tutti i ſuoi Pa

rochi, accioche ciaſcuno di eſſi diligentemente

ſpiaſſe circa la vita,e i coſtumi de Cherici del

la ſua Parochia, e nel proſſimo Sinodo gliene

poſſa far fedele, e diſtinta relatione, anche,co

me ſoggiunſe il Seripando, con giuramento.

8 Sarà effetto della ſanta prudenza propria

del Veſcovo,di cuſtodire ſotto tenaciſſimo vin

colo di ſegretezza le Notitie, e le Relationi,

che riceverà, accioche non ſi dia motivo di far

concepire odio contra di queſti Eſploratori, e

Relatori, e anche accioche queſti habbiano

maggior'animo di continuare in avvenire ſimi

glianti notitie.

9 Da tal Libro, che un gran Prelato di San

ta Chieſa, a cui in diſcorrergliene per pigliarne

conſiglio, hebbe à chiamarlo Libro dell'Evan

gelio, mentre (come egli ſoggiunſe) moſtra ,

chi merita, e chi non merita eſſere ammeſſo ai

Miniſteri Evangelici; Da queſto Libro,ch'è de

gno d'eſſer cuſtodito Sigillis Septem, e d'eſſer

tenuto per la coſa più pretioſa, e più“i,che

hab
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liabbia il Bu o N V Escovo, ne riſulteran

no ottimi effetti. Tra gli altri verrà egli à ſa

pere, ſe le ſue Pecorelle contraggano qualche

morbo, e opportunamente potra loro applica

re i remedii; Così verrà in cognitione, ſe ſieno i

ſuoi Cherici diſcoli,ò virtuoſi per poter fonda

tamente riſolvere quando viene il tempo dell'

Ordinatione, ſe li debba ammettere ad eſſa, è

eſcludere, e non ridurſi à quel tempo a procu

rarne le informationi: In tal maniera il Veſco

vo difficilmente verrà è reſtar'ingannato, e non

ſi vedranno promoſſi à gli Ordini quei, che ,

appena ſono a notitia degli Ordinatori, quan

do vanno per eſſere ordinati. In fatti queſto

Libro dovrà eſſere un Manuale del Paſtore, in

cui vegga,come in uno ſpecchio il volto delle .

ſue pecorelle. Queſto è il vero Libro Paſtorale;

ueſto è il vero l nventario de'Beni dellaChie

ſa; Che ſe un Padrone d'Armenti sà beniſſimo

il numero di eſſi, e di che qualità, e prezzo ſic

no, ne vive geloſo, e ne tiene minutiſſimo con

to: quanto più giuſta coſa è che i Paſtori delle

Greggie di Chriſto habbiano di eſſe diſtinta,

e puntual contezza, ſecondo l'avvertimento

dello Spirito Santo ne' Proverbii: Diligenter

cognoſce vultumpecoristui, taoſque greges conſi

dera, e per valerſene nella Collatione degli

Ordini, e anche per conferir degnamente i Be

neficii(circa la cui collatione ſi diſcorrerà nell'

Annotatione all'Avvertimento XXIII.) e mol

s

Prov. 27.

2.3 •

E 2 tO
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) -

to più per appoggiare agli Eccleſiaſtici degni

le Cariche, ed i Miniſteri ſagri,ſecondo i biſo

gni; con haver pronte le notitie de ſoggetti.

Baſterà per haverle,che queſto Libro s'apra,ſen

za havere à rintracciarle quando v'hà preſenta

neo il biſogno, nel qual tempo, è ſono poco

fedeli, è pienamente non ſi poſsono havere.

I o Nè ſi dica, che ciò non poſſa praticarſi;

mentre Governanti Eccleſiaſtici in ampliſſime

amminiſtrationi l'hanno praticato, ed il prati

cano. Non dee tralaſciarſi per conto alcuno

l'eſempio del ſanto, e maraviglioſo Governo

della Compagnia di Giesù,data da Dio per ſo

ſtegno della militante Chieſa : Il P. Generale ,

de'Gieſuiti,che hoggi è il Venerabiliſſimo Gio:

Paolo Oliva, quella Tromba Apoſtolica, che ,

ſotto quattro Pontefici Maſſimi ha riſuonato

nelle Sale del Vaticano,e che hora riſuona, e ri

ſuonerà ſempre per tutto l'Univerſo co' ſuoi fa

moſiſſimi Scritti, ſtà così ben'informato di tut

ti, e ſingoli ſuoi Soggetti, che in numero quaſi

infinito ſtanno ſparſi ad operare operationi

Apoſtoliche per due Mondi, che interrogato in

un ſubbito può,e sà render conto,come provido

Padre, dell'età, dell'indole, de coſtumi,della ,

dottrina, e di ogni altra qualità de' ſuoi figli

uoli, poiche continuamente, e da tutte le par

ti, anche remotiſſime, vien ragguagliato di

quanto ſuccede degno di lode, o di ammoni

tione ne' ſuoi Soggetti, e ſi regiſtra diſtinta

mielite
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mente ne libri del ſuo rinomato Archivio Ro

mano, nel quale ſi veggono, come in un terſiſſi

mo Specchio le imagini, non corporali, ma le

più vive, che ſono quelle dell'animo, di tutti i

Gieſuiti. Quindi avviene, che quando acca

donole vacanze delle Rettorie, è delle Prepo

ſiture, o di altre ſimiglianti,ò ſi deono deſtina

re Predicatori, Lettori di tutte le ſcienze, che ,

nel gran Teatro de Collegii della Compagnia

s'inſegnano, è deputare Soggetti a graviſſimi,

d mediocri Affari di ſervigio,e di gloria di Dio,

non hà biſogno il P. Generale di haver relatio

ne de Promovendi, mà baſta, che apra il ſuo

Archivio per poter vedere, chi è idoneo ad oc

cupar le vacanze, e chi può deſtinare per gli

miniſteri, conforme a biſogni, ed alle occor

renze quotidiane;E ſe queſto ſi pratica per l'am

ipiezza di due Mondi, come un Prelato di una

Dioceſi, che tal'hora conſiſte nel giro di poche

miglia,non può praticarlo?

- I 1 Ben lo praticava il benedetto Paſtore S.

Carlo Borromeo, di cui ſi narra,che in un Librè

notò il nome, il cognome,e l'età di ciaſcuno,tá

to della Città,quanto della gra Dioceſi di Mila

no, e gli ordini, che havevano, ſe poſſedevano

Beneficii Eccleſiaſtici, ed altre coſe ſimili, per

informarſi bene dello ſtato loro,e li fece eſami

nare circa la Scienza,notádo ogni coſa diligen

temente; Ed ogni anno queſte notitierinova

èa, e per tali diligenze haveva tanta cognitio

di F 3 nº
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ne di tutti i ſuoi Eccleſiaſtici, i quali paſſavano

il numero di trè mila, che ne ſapea dar conto

de' particolari di ogni uno,e delle ſue qualità,

e nominargli anche per nome,e potea ben dirſi

ra, e di queſto gran Santo Luminare della Chieſa:

4- Qui numerat multitudinem Stellarum, c omni

n.ro, bus eis nomina vocat. Queſto glorioſo Santo

iº o : ben potea dire: égo ſum Paſtor bonus,e cogno

ſcooves meas, e di lui ſi poteva affermare: Pro

prias oves vocat nominatim. -

12 Che ſcuſa poſſono addurre ſe nolfanno i

i Prelati di mediocri, è picciole Dioceſi, men

tre S. Carlo il faceva in una tanto ampla. Que

ſte ſono coſe difficili è praticarſi da quei, che il

meno,che penſano,ſi è,che i Sudditi ſieno buo

ni, è cattivi; Sono facili al Bu o N VE scovo,

E trà gli altri celebri Prelati, che a giorni noſtri

l'han praticato, e ſpero, che vi ſieno molti, che

lo pratichino, fù Giulio Maria Odeſcalco di

per la venerabil memoria,Veſcovo di Novara, Fratel

tienepra lo non meno di ſpirito, che di ſangue del noſtro

" Santiſſimo Padre, e Veſcovo di tutte le Chieſe
Stephani -

ai IN NocENTIo XI., Nel punto ſteſſo, che i Che

º Gen. rici di ordini inferiori gli facevano iſtanza di
2Neap. eſſere promoſſi agli Ordini ſuperiori, il buon ,

Prelato, è gli eſcludeva, rimproverando il loro

ardimento, perchè eſſendo di vita poco lauda

r bile, oſaſſero d'inoltrarſi a ſagri Miniſterii, di

alla proſſima Ordinatione gli accettava, quan

do erano di vita Eccleſiaſtica, è lui beniſſimo

p0ta
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nota, poiche haveva così piena, e diſtinta con

tezza della vita, de coſtumi, e della dottrina ,

di tutti i ſuoi Eccleſiaſtici,ancorche di Dioceſi

ampliſſima, che non ſi riſerbava a procurarne

informatione ne'tempi di conferir'Ordini, è

Beneficii ſemplici, è reſidentiali, anche con .

cura d'Anime.

13 Mà perche le Piante,ſe non s'innaffiano,

e ſe non ſi coltivano, divengono aride, e ſteri

li; e là dove che doverebbono formare un deli

tioſo giardino, ſi riducono in boſchi; in ſimi

gliantemaniera i Cherici, piàte deſtinate à ren

der frutto nella Chieſa, debbono eſſere i Coa

diutori de' Veſcovi per l'opera ſagrosanta,e di

viniſſima di cooperare con eſſo lui nella ſalvez

za delle Anime con le loro attioni dotte, e vir

tuoſe, e con gli ſtimoli efficaci del buon eſem

pio, accioche queſte piante non ſi ſteriliſcano,

e invece di produrre uve dolci di ſante ope

rationi, non producano amarilabruſchi, Invi

ila il Bu o N V E scov o ad innaffiarle, e a

coltivarle con tutti quei mezzi,che l'induſtrio

ſa cura paſtorale può rinvenire, e particolar

mente con zelare l'oſſervanza dei Decreti ſuoi

Sinodali, concernenti particolarmente la Vita,

e l'Honeſtà de Cherici, con procurare in tem

po della Viſita, anzi in tutt'i tempi, che meni

no quella vita da Cherici, che nell'Annotatio

ne all'Avvertimento XV., in parlarſi della Viſi

ta perſonale, habbiamo notata, tanto per gli

F 4 Che
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s. Anton.

«Archtep.

i lorcu.

Chronic.

par. 1 1.

tit. 1 6.

cap.8.

Cherici d'OrdiniMinori,quito di Ordini Sagri,

proponedoſi come uno ſpecchio,dove il Buon

Vescovo vede il volto di ciaſuna ſua Pecorella

14 Particolarmente per l'acquiſto dello

Spirito Eccleſiaſtico il Bu o N VE scov o non

tralaſcia di eriggere, e promuovere anche di

perſona, con ſingolariſſima attentione Con

gregationi di tali Cherici, e ſono mirabilmente

fruttuoſe quelle, che ſotto le Regole date da .

quel gran Servo di Dio P. Fräceſco Pavone della

Compagnia di Giesù. Dalle cui Congregationi,

come da tite miniere ſi cavano le gioie de buo

ni Preti, che co' loro buoni eſempii, e dottri

ne arricchiſcono le Anime di beni ſpirituali.

15 Doverà per lo corſo degli anni prece

denti all'Ordination e il Bu o N V E scovo.

haver havuto l'occhio,Che gli Ordinandi ſianſi

iſtruiti nella dottrina,tanto neceſſaria a Sacer

doti, ſe à ſuo tempo vorrà truovare Soggetti

idonei per promuoverli; E ſe il Sagro Conci

lio Tridentino (come appreſſo nel S. XIII. del

la preſente Annotatione più diſſuſamente ſi di

rà) ogni uno, che ſi ordina Sacerdote,dee truo

varſi idenco anche per dottrina ad ammini

ſtrare i Santi Sagramenti, con molta ragione

un gran Prelato, il quale hoggi è riverito per

uno de'maggiori Luminari,che habbia la Chie

ſa, e S. Antonino gli farebbe quel celebre Elo

gio, che fece à S. Pier Damiano, Regolare, Ve

ſcovo,e Cardinale: Vir Sapietia,e Religione no
- 7722
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minatiſſimus, e che à me non è lecito di quì no

minarlo per lo precetto,che ne ho havuto dall'

alloluta autorità,che egli tiene ſopra di me,che

ſono ſtato neceſſitato porre freno alla mia pen

na, perche non iſcorra per lo vaſtiſſimo campo

delle ſue eminentiſſime, e religioſiſſime lodi,

invigila preventivamente, che ºi ordinandi

della ſua Dioceſi intervengano alle conferenze

della Teologia Morale, che hà inſtituite per

una volta la ſettimana in ciaſcuna Parochia Synod...

ſotto l'oſſervanza di certe ſtabilite Regole, ed"

Inſtruttioni: Onde trà gli altri Requiſiti, che ei si, e

richiede negli Ordinidi, ſi è l'intervento è taliº
Cöferéze;havédone pubblicato Decreto nel ſuo Theol.5.8

Sinodo Dioceſano del 1678. di queſto tenore:

Prafatis intellettualibus exercitiis (parla della

Cógregatione de'Caſi di Conſcienza)interveni

re preſertim eos statuimus, qui ad Ordine e ſacros

promoveri deſiderant, c ideò de interventu ſui

Parochi attestationem producere teneantur, ſine op.47,

quà ſentientſibi dictum : Tà ſcientiam repuliſti,

ego repellam te, ne Sacerdotio fungaris mihi; Mà -

per non haver'à dare queſta repulſa per difetto

di Scienza ſi procura, che gli Ordinandi nelle

accennate conferenze s'iſtruiſcano: Anzi come

ſi legge nel Catalogo de Requiſiti di ciaſcuno

Ordinando nel citato Sinodo regiſtrate, anche

gli Ordinandi degli Ordini Minori deono ha

vere queſto Requiſito di eſſere intervenuti alle

-ſudette Conferenze, ch'è il vero modo di fare ,

acqui
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-

acquiſtare a Sacerdoti la Scienza tanto loto ,

neceſſaria.

I 6 E in tal propoſito tralaſciar non ſi dee di

riferire per l'imitatione quella ſanta Induſtria,

che un'altro grade Eſemplare d'ogni Ordine di

Ex Rela- Prelati a giorni noſtri,l'Eminentiſs. Sig.Card.

t Gregorio Barbarigo Veſcovo di Padova, uſa per
pione ſtar. go g 5 p

" l'iſtruttione del ſuo Clero à fine di truovare à

i", ſuo tempo idonei Soggetti per l'Ordinatione,

Limann. e per la Collatione de'Beneficii, che a più De

*7º gni conferiſce; Hà queſto Eminentiſſimo Car

dinale anche iſtituite per la ſua ampliſſima -

Dioceſi ſomiglianti Congregationi di Caſi, e

in quelle, che ſi tengono nella Città, egli ſteſſo

interviene, con ordine, che le riſpoſte, e le ſen

tenze, che ciaſcuno Congregato nelle Congre

gationi de luoghi della Dioceſi proferiſce, ſi

traſmettano in iſcritto al Cenſore de' Caſi, che

à tal'effetto tiene deputato nella Città. Onde

ciaſcuno del Clero riceve ſtimoli gradi per iſtu

diare, e per non comparire ignorante avanti al

ſuo Paſtore, e per non eſſere eſcluſo da ſagri

Miniſteri.

17 Se prima non ſi ſaranno i ſoggetti in

ſtruiti, ſarà vano il penſare havere à truovare

in tempo dell'Ordinatione i Soggetti idonei

rore». 3. per iſpirito Eccleſiaſtico, e per dottrina : Bo

º num eſt viro cùm portaverit jugum ab adoleſcen

tia ſua: Sopra queſte parole diſſe il dottiſſimo

Hallier; Bonum eſt, ſi fis moribus Clerici innu

S

tridM
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triantur, quibus conſeneſcant, ſi Sacerdotales

priùs appareant,quam Sacerdotes evadant. E non

baſta, che nel tempo dell'Ordinatione appari

ſcano virtuoſi, ſe per più anni precedenti non

ſieno ſtati tali; Ne ſcriſſe S. Gregorio ad un S.Gregor.

Veſcovo: Provideri debet quales ordinentur, ut:

priàs aſpiciatur, ſi vita eorum continens IN AN- lis, ind.

NIS PLURIMIS fuit, ſi studium orationis, º.

ſi eleemoſina amorem habuerunt.Che ſono i prin

cipali trè requiſiti degli Ordinandi, Caſtità,

Orazione, e Staccamento, che viene indicato

dall'amore alle limoſine; e'l S. Pontefice ſteſſo

lo confermò: Càm ſcriptum ſit,ut prius quis pro- epici e

betur, 6 ſic miniſtret, multò ante probandus eſt, ºs

ne fant cauſa ruine Populi Sacerdotes mali: i.º e

18 Queſto, queſto conſidera il Bu o N V E

scovo Ne fant cauſa ruine Populi Sacerdotes

mali, Quei, che ſi promuovono ſenza prece

dente probatione della loro vita, ſono Sacer

doti si, ma Sacerdoti, che ſono rovina del Po

polo; Ed Hormiſda,ſcrivendo a Veſcovi della

Spagna, gli ammoniſce: Longa debet vitam ,

ſuamprobatione monſtrare,cui gubernacula com

mittuntur Eccleſie: E con ragione ſopra que

ſte parole, dal citato Fräceſco Hallier fi ſcritto:

Certè ſtultitia eſt, ſicredimus, una die ſufficienter

Ordinandorum vitam, mores,pietatem, docilita

tem, ingenium, industriam, prudentiam, diſcipli

ne ſtudium probari poſſe: Eſperienza di molti

anni vi ſi richiede. Evanità penſare, che ſola

IO e Il

Hall.pag.

mihis oaa
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mente ne' tempi proſſimi all'Ordinatione ſi

poſſa fare accertato giuditio delle qualità, e ,

del merito degli Ordinandi.Tanto più il Buon

Vescovo invigila, e vi ſtà oculato, perche

ſi ſono dati caſi miſerabili nella Chieſa di Dio,

di vederſi tal'uno (fù oſſervatione del medeſi

mozelantiſſimo Autore) accoſtarſi alla Sagra ,

Ordinatione Immundus, ore adhucrabiem ſpu

mante, labiis pollutis, & anima fatente: Hor ſi

conſideri, che bene mai poſſono fare per l'a-

nime loro, e per l'altrui gli ordinati di ſimil

ſorte -

19 Il Sagramento dell'Ordine, ſebene non

è ſtato inſtituito per ſanare i languori dell'A-

nima, ma bensì per accreſcerle la gratia, in cui

ſi ſuppone, che l'Ordinando ſi truovi, e per

aggiungergli altri mirabili effetti; E ſebene ,

come inſegna il Dottore Angelico, in quei,che

ſi accoſtano all'Ordine, ſi ricerchi la purità della

vita Neceſſitate precepti, non neceſſitate Sacra

menti ; Nulladimeno quei, che vi ſi accoſtano

in peccato, e con mali habiti, ed inclinationi,

e non hanno la vera vocatione, mettono obice

all'effetto del Sagramento; E non è maravi

glia, che coſtoro divengano inutili, anzi ſcan

daloſ Eccleſiaſtici nella Chieſa ; Non è mara

viglia, che non habbiano nè volontà, nè habi

lità di adempiere laudabilmente i ſagri Mini

ſteri. Quei poi, che con le neceſſarie prepa

rationi, e diſpoſitioni, con ſegni di vera voca
tIO
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º)

il

al

tione, non tirati da riſpetti humani, ma per

ſervire à Dio, hanno i neceſſarii requiſiti dell'e-

tà, della bontà, e della dottrina, ſi accoſtano à

ricevere v. g. Il Sacerdotio; hor queſti ſono

quegli, a quali ſi conferiſce la gratia di adem

piere quegli ufficii, che il Sacerdotio richiede,

come lo difinì il Concilio Magontino: Rite Or

dinatis, divinitus conferrigraliamsguaaà &cle

ſiaſtica munera ritè, di utiliter exercenda apti,

ci idonei efficiantur.

2o Queſto è un rincontro indubbitato, che

habbiamo, che i Sacerdoti, quali ſi veggono

inutili, otioſi, e ſcandaloſi, non hebbero i ne

ceſſari requiſiti, e le diſpoſitioni a ſagri Ordi

ni, pcrcheſe l'haveſſero havute, c'inſegna il ci

tato Concilio : Ritè ordinatis divinitus confer

ri gratiam, qua ad ºccleſiaſtica munera ritè, 6

utiliter exercenda apti, e idonei efficiantur; Se

ſi veggono de' Sacerdoti inetti, e ignoranti, e

che non ſono atti, nè idonei a Miniſteri ſagri,

ſubbito ſe ne dee tirar queſto argomento,che ſe

coſtoro foſſero ſtati ordinati rite, ci rettè, Id

dio haverebbe loro conferita gratia tale, che ,

ſarebbono atti, e idonei Miniſtri dell'Altare.

Diceva S. FILIPPo NERI, come ho notato nel

la ſua Scuola, che la preparatione del Sacer

dote per dir Meſſa hà da eſſer tale, di truovarſi

ſempre in iſtato di poter celebrarla. In ſomi

gliante maniera, che gioconda coſa ſarebbe, e

diquanta edificatione nella Chieſa di Dio, ſe ,

Coc. Maa

gunt.

gli
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gli Ordinandi ſi trovaſſero ſempre in iſtato di

poter eſſer chiamati dal Veſcovo, Accedant qui

Ordinandi ſunt: ed eſſi preventivamente di.

ſpoſti diceſſero: Adſumus Domine: Siamo già

pronti, non habbiamo da mendicare i requiſi

ti, perche di già gli habbiamo havuti per lo paſ

ſato, e gli habbiamo, eſſendo noi già ſempre .

- preparati.

" 2 i Confeſſo il vero, che ſentii coprirmiſi il

Guevara il volto, e l'animo da gran confuſione, quan

" do m'incontrai a leggere il modo,che gli Allo

i brogi (hoggi nominati i Popoli dello Delfina

to) tenevano nel deſtinare, ed allevare i Sacer

doti per gli Altari de loro falſi Dei. Haveva

no queſti per coſtume, che quelli, i quali do

veano eſſere Sacerdoti degli Dei, erano da lo

ro eletti à tal'ufficio fin da quando erano nel

ventre materno, e così poi ch'era nato il Bam

bino, prima che egli lattaſse, il Sacerdote ſe lo

portava a caſa ſua, perche haveano ne' loro Ri

ti, che l'huomo, che havea guſtato le coſe del

Mondo, non meritaſſe di ſervire agli Dei nel

Tempio; e fino al tempo di eſſere dichiarati Sa

cerdoti, ſi tenevano in una rigoroſa clauſura,

ſenza darſi loro campo di ſapere, che coſa foſſe

Mondo, mà ſolamente s'iſtruivano nelle coſe

pertinenti al Miniſterio Sacerdotale, che ha

vevano da eſſercitare. Così ſi preparavano al

Sacerdotio i Sacerdoti de falſi Dei.

22 Oh eterno, e vero Dio, come ſi prepara

- MAQ
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noi Sacerdoti voſtri? Dal giorno della naſci

ta fino all'età di 25. anni ſtanno forſe rinchiu

ſi , ſenza ſapere, e guſtare delle coſe velenoſe .

del Mondo? Piaceſſe à S. D. M., che almeno

per qualche anno ſi rinchiudeſſero ne' Semina

rii,ò in altri ſimili luoghi;Si tratta di deſtinare

Cherici per Sacerdoti del Grande Dio, e non .

haverſi tal'hora di loro alcuna cura, è vigilan

za, nè darſi loro alcuna iſtruttione; Si laſcia

no correre per gli Prati velenoſi del Mondo,e ,

poi, perche nehanno l'età, ed il Patrimonio, e

bene ſpeſſo queſto è fittitio, quelle labbra,che ,

tal'hora ſi ſono a ſatietà abbeverate ne' calici

velenoſi di Babilonia, ad un tratto slanciarſi à

ponerle ne'Calici conſegrati, come ne pianſe

S. Gregorio Nanzianzeno: Heri ſacrilegi; ho-i

die Sacerdotes. Quindi giuſtamente Piero Ble

ſenſe hebbe à ſcrivere: Irreverenter confluunt"i

omnes ad ſacros Ordines, ſed hominem vete-””

rem nunqnam exeunt, necfaditatis diluuntan

tique turpitudinem: Hi calicis dulcedinem dant

in amaritudinem, c in venenum e Aſpidis. Gli

Alunni deſtinati agli Altari dei falſi Dei in

ſtruirſi con tanta cautela, ſenza farſi praticare,

nè pure co loro congionti, nè con le Madri

ſteſſe, dalle cui poppeſono ſvelti appena nati;

Ed i Cherici, che deono eſcre Sacerdoti di

Criſto, camminare à briglia ſciolta à loro pia

cere trà tanti lacci, trà tanti precipitii del Mö

do, della Carne, e del Demonio ! Pare, che de'

Che
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Eeeleſ 9.
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Cherici Secolari parlaſſe l'Eccleſiaſtico quan

do avvertì: In medio laqueorum ingredieris: E

come mai volete, che divengano coſtoro buo

mi Miniſtri di Dio? -

23 Noi vediamo , e ne benediciamo Dio,

l'attentione, che nelle Religioni, maſſimamen

te in quelle, dove fioriſce la regolar'oſſervanza,

ſi uſa nell'Inſtruttione de' Novitii: Che non

fi fà per inneſtare loro lo ſpirito religioſo? Qui

to ſi fà, ſi fa per lo potiſſimo fine del ſupremo

rado del Sacerdotio, al quale s'incamminano.

Hor'io dico, ſe nell'iſtruttione de' Novitii

delle Religioni ſi uſano tante cautele, che ſe ſi

vedeſſero ſoli per la Città, un grande ſcandalo

ſarebbe, e molto maggiore ſe ſi vedeſſe in loro

qualche leggierezza mà appariſcono tutto mo

deſtia,tutto compoſitione, che compongono, e

cagionano divotione in chi li mira; perche per

gli Cherici noſtri Secolari non ſi havrà da uſare

uguale, è almenomediocre diligenza per iſtru

irli nello ſpirito eccleſiaſtico, giàche à fine di

renderculto fedele a Dio nel Sacerdotio, ſono

ſtati tonſurati ? I Novitii delle Religioni han

no da menare la loro vita dentro i Chioſtri ſot

to l'occhio della continua vigilanza dei loro

Superiori, e nel conſortio di tanti, che ſono re

ciprocamente ſtimolo è non traviare, dove, co

me diſſe S. Bernardo, il Religioſo Cadit ra

riàs, ſurgit velociàs,'ambulat confidentiàs: On

deà guiſa di quei Soldati, checonta" da

cil -.
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dentro le torri, non è loro neceſſario tanto

ſpirito, tanto coraggio, come è neceſſario à

ue Soldati, che combattono in campo aperto

co'Nemici, che appunto Soldati,non da den

tro le torri, ma da campi aperti ſono i noſtri

Cherici,ne' quali, per poter declinare tanti ſco

li, tante inſidie, tanti pericoli trà la carne,

e'l ſangue, e trà le converſationi delle genti,

altro ſpirito ſi richiede, che ne Regolari, che ,

racchiuſi nelle loro Celle ſono eſſenti da peri

coli de Cherici. Lo ſpirito de Cherici ha da

eſſere ſpirito doppio,per poter reſiſtere a tanti

aſſalti de'nemici; e fù ſentenza di S.Gio:Criſo

ſtomo, di S. Iſidoro Peluſiota, e di altri Santi

Padri, che più virtù è neceſſaria ad un Cherico,

che ad un Monaco. Quindi S. Girolamo, ſcri

vendo à Ruſtico,gli dice: Ita age, vive in Mo

naſterio, ut Clericus eſſe merearis. Come dun

quei Monaci con tante, e continue Iſtruttioni,

Regole, Novitiati, Reſtrettive, e Cautele, e'

Cherici noſtri haveranno a ſtare ſenza guida,

come amaramente pur troppo ſe ne veggono

ſparſi nel Mondo: Lapides Sanctuarii diſperſi

ſunt in capite omnium Platearum : Laſciarli vi -

vere licentioſamente, e con habiti indecenti,

ſenza havere chi loro invigili ne'coſtumi,e nel

le attioni ?

24 Certamente v'invigilava il glorioſo S.

Carlo,e faceva,che altri v'invigilaſſero; Onde e

ne promulgò nel Conc. 4 Provinciale queſto

S. Hieron,

Epiſt. 4.

G Av
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Cº Avvertimento a Parochi: Clerici autem mino.

diolan, 4.

º

rum ordinum in hoc maximè vobis commendati

ſint,utillorum omnes, tum in vita moribus,tum in

litteraria, Eccleſiaſticeque dottrine Studiis progreſe

ſiones accurate exploretis, atque ut maxime pote

ſtis, paternis cohortationibus, atque objurgatio

nibus, jiſque aſſiduis adjuvetis : Queſto eſem

pio è importantiſſimo da ſeguirſi, di far vigila

re da Parochi,ò da altri Sacerdoti ſopra la Vi

ta,cºl progreſſo de Cherici nello Spirito Eccle

ſiaſtico. Anzi il Santo ſteſſo (come noteremo ap

preſſo)nel parlarſi de' Tonſurandi, diede In

ſtruttioni particolari a Parochi, accioche anche

ſopra di coſtoro diligentemente invigilaſſero.

S'ingannano,s'ingannano certamentente quei

Veſcovi,che non penſano all'iſtruttione de lo

ro Cherici:s'ingannano, ſe non gli vigilano per

ſe ſteſſi, e da altri non gli fà vigilare con tanta

maggiore ſollecitudine,quanto maggiori ſono

i pericoli,ne' quali vivono. Quando ciò i Pre

lati non facciano, è coſa vana il penſare, che ,

gli habbiano à truovare idonei per iſpirito, e

per dottrina nel tempo dell'Ordinatione:Que

ſto è un pretédere di cogliere fichi dalle ſpine,

aſpettare glorioſe conquiſte da chi né s'inſtruì

mai nell'arte militare; E ſebene ſi eſibiſcano

atteſtationi di vita laudabile, e giuſtificationi

di altri Requiſiti, le quali ordinariamente con

molta faciltà ſi ottengono, e ſi eſibiſcono, non

dimeno altri più accertati rincôtri vi vogliono

- dell'
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dell'idoneità degli Ordinandi. I ſagri Canoni

danno per ciò a Prelati il tempo di 25. anni,

accio che ſi poſſano gli Ordinandi render'ido

nei,e meritevoli degli Ordini di grado in gra

do;Altrimenti non è da maravigliarſi, ſe ſi veg

gono bene ſpeſſo i Tempii di Dio ſerviti da Mi

niſtri tali,che meritano più toſto,che la deſtra ,

onnipotente di S. D. M. s'armi di flagelli per

diſcacciarneli, come profanatori,táto più dete,

ſtabili, quanto che ne doverebbono eſſere ſanti

ficatori. E qui ſiami lecito di ripigliare le paro

le di S. Bernardo regiſtrate nel S. Primo di que

ſta Annotatione, che ciò proviene: Quia Epi

iſcopi dant Sanctum Canibus, c projiciunt Mar

garitas ante Porcos. Conferiſcono gli Ordini

Sagri à quei, che ne ſono indegni, e perciò ſi

veggono, per doverle piangere amaramente , ,

tante miſerie,tante rovine nella Chieſa : Onde

Pietro Cellenſe nel côſiderarle, predicado à Ve

ſcovi, e parlando di quei, che ſi deono ordina

re, e di quei, che ſi deono diſcacciare dagli Al

tari, ſupplichevolmente diſſe: Nolite itaque, Petr al

Epiſcopi, Sanctum dare Canibus, ideſi raptoribus "º.

avaris, Obtrectatoribus,in peccatis criminalibus

relapſis, neque Margaritas Santtori ponatis ante

Porcos,ideſt guloſos,la curioſos, immundos,viliſi

mos amni genere vivendi, c.
e
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Degl'Interſtiti de Tempi da oſſervarſi

dagli ordinandi d'Ordini Mi

nori, e Sagri.

S. VI.

r L Sagro Concilio di Trento rinovò la

diſpoſitione de ſagri Canoni, che pre

ſcrivono, doverſi dagli Ordinandi oſ

ſervare gl'Interſtitii de'Tempi trà l'u-

Cie. Tri no Ordine, e l'altro; e ne aſſegna la ragione ,

ir : dicendo ; di ed accuratis Promovendi quan

refr. p.tum ſit hujus diſciplina pidui poſint edoceri.Que

tr. ſto buon effetto riſulta dall'oſſervarſi gl'Inter

ſtitii de Tempi: Che gli Ordinandi, atten

dendo all'eſercitio dell'ultimo Ordine ricevu

to,vengono a fare il Novitiato, per renderſi

meritevoli degli Ordini Maggiori, e per lo ſti

molo di conſeguire i gradi ſuperiori, eſercita

nolaudabilmente gl'inferiori con l'acquiſto di

maggiore ſpirito, e di maggior dottrina, come

dice il ſagro Concilio: Atguè ità de gradu in

radum aſcendant, é in eis cum etate vita me

ritum, é dottrina major accreſcat.

ci..sur- 2 E di tanta utilità l'oſſervanza degl'Inter

2,ſi ſtitii, che il Concilio Burdigalenſe dichiarò:

s,ai. Si punttuatim ſervatis Temporum Interſtitiis con

º ſiſterent promoti,exercitiis Ordinum,proximèſa

ſcepto
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ſceptorum ſedulò vacantes; Angelica profectò

vita Viros Eccleſiaſticos haberemus. Quindi pro

vidamente il noſtro Beatiſſimo Pontefice INNo

cENTIo, avvertendo i Veſcovi, dice: Ne agli

Ordini Maggiori promuovano, ſe non Soggetti, la

bontà, e la dottrina de'quali ſia stata preceden

temente provata, oſſervandoſi gl'INTERSTITII

de tempi.

3 Anche i Santi ſteſſi furono geloſi di non

portarſi a gradi ſuperiori, ſe prima non ſi era

no eſſercitati negl'inferiori. Sant'Agoſtino,che

prima di eſſer Prete, dopo haver per un trie

nio vivuto ritiratamente, attendendo all'ora

tione, allo ſtudio delle Sagre Scritture, ed al

comporre libri ripieni di dottrine celeſti, do

mandò tempo per via più prepararſi, e renderſi

più idoneo al Sacerdotio, nondimeno poi ſi la

mentò, dicendo di eſſere ſtato conſagrato Sa

cerdote ſenza la debita preparatione, ed idone

ità. E pure ſi truovano tanti, e tanti, che,ſen

za oſſervare queſti Interſtitii, ardiſcono di vo

lere in un tratto aſcendere al ſublime Ordine

Sacerdotale, ſenza punto meritare, nè tratte

nerſi nell'eſercitio degli Ordini inferiori; Nè

ſenza lagrime (come ſcriſſe l'erudita, e celebre

penna del digniſſimo Veſcovo Aleſſandro Spe

relli)ſi può mirare il diſordine hormai fatto fami

gliare, che in più brieve tempo ſi formi un Sacerdote

di Criſto, di quello ſi farebbe una viliſſima ſtatua

di creta; paſſar molti in un ſubito dalla Spada al

Epiſºper,

G 3 le
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- la Toga,e quaſi non diſſi da proſtriboli all'Altare.

4 Comanda il Sagro Concilio, che gli Or

dini, anche minori, ſi conferiſcano per gl'In

Cieria terſtitii de tempi: Niſi aliud Epiſcopo expedire

º i magis videretur: Appartiene al Veſcovo, noncap. 1 I. cºo

reſ.

s

è dubbio arbitrare, ſe ſia eſpediente fare altri

menti; Onde in dar giuditio ſopra coſa tanto

raccomandata da Sagri Canoni, e da Conci

lii,non dee riſolvere à ſuo piacere quello che gli

pare, mà dee per la ſua conſcienza giudicare ſe

ſia eſpediente il diſpenſarvi; volendo il Conci

lio queſta eſperienza del progreſſo, che trà l'uno

ordine, e l'altro fà il Promovendo con ſervire

alla Chieſa, con dare eſempio di opere buone,

e con la maggior frequenza della Santiſſima ,

Comunione del Corpo di Criſto: Quod & bo

norum operum exemplum, ci aſſiduum in Eccle

ſia Miniſterium, atque major erga Presbyteros,

ci ſuperiores Ordines reverentia, & crebrior,

quam antea Corporis Chriſti Communio maximè

comprobabunt: Queſti rincontri ſi richieggo

no, queſt'eſperienze il Bu o N V Escovo ri

chiede, ne può farle ceſſare a ſuo piacere, con

ferendo gli Ordini Minori, ſenza fare oſſervare

li ſtabiliti Interſtiti. -

5 Dall'ultimo Ordine minore fino al Sud

diaconato, il Concilio richiede, che interceda ,

ſpatio di un'anno, e 'l diſpenſarlo non lo ri

mette ſemplicemente all'arbitrio del Veſcovo,

mà vuole, che per conceder queſta diſpenſa vi

- COIA
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concorra la neceſſità, è l'utilità della Chieſa - :

PIi verò non niſi poſt annum a ſuſceptione poſtremi

gradasminorum Ordinum ad Sacros Ordinespro

moveantur, niſi neceſſitas,aut Eccleſia utilitas ju

dicio Epiſcopi, aliud expoſcat. Dunque haverà

da oſſervarſi, ſe queſta neceſſità, è utilità della

Chieſa vi concorra ; Nel che il Bu o N VE-.

scovo non ſi laſcia ingannare da riſpetti hu

mani, mà avverte bene, ſe vi ſia, è nò tal neceſ

ſità, è utilità della Chieſa.

6 I Suddiaconi per aſcendere al Diaconato

deono un'altr'anno almeno trattenerſi nell'eſ

ſercitio del Suddiaconato, ſe altrimenti non ,

pareſſe al Veſcovo: Promoti ad ſacrum Subdia

conatus Ordinem, ſi per annum ſaltem in eo non

ſunt verſati, ad altiorem gradum,niſi aliud piſco

po videatur, aſcendere non permittantur.

7 I Diaconi ſimilmente prima di eſſere pro

moſſi al Presbiterato deono per un'altro anno

almeno eſſerſi trattenuti in eſſercitare l'Ordine

Diaconale, nè con eſſi il Veſcovo può diſpen

ſare, ſe non vi concorra non ſolamente la utili

tà,mà copulativamente anche la neceſſità della
Chieſa: Qui non modò in Diaconata ad minàs

annum integrum, niſi ob Eccleſie utilitatem, 6

neceſſitatem aliud épiſcopo videretur, dºc. Si chè

ben ſi vede,che gli arbitrii del Veſcovo non ſo

no liberi, ma coartati, dovendo eſſere regolati

dalla giuſtitia, cioè dalla neceſſità, è dalla uti

lità delle Chieſe, e quando ſi tratta di conferi

Cie. Trid.

Seſſ. 2.3 a

cap, i 3 - i

Coe. Trid.

Seſ 23,

c. I ts

G 4 re
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re il Presbiterato, non baſta, che vi concorra la

ſola utilità, ma ancora vi ſi richiede la neceſſi

tà della Chieſa. Che ſe le Chieſe hanno biſo

gno di Miniſtri, al Veſcovo è lecito di abbre

viare i ſopradetti ſtabiliti tempi; ſe non v'hà

queſto biſogno, come mai ſenza nota di graviſ

ſimo difetto ſi poſſono fare lecito il diſpenſar

vi, violando in materia così ſagroſanta la di

ſpoſitione del Sagro Concilio?

8 Così avverrebbe ſe con uno, che non ſi è

vedutomai miniſtrare negli Ordini interiori, ſi

voleſſe diſpenſare; O con un'altro, che ſtà aſ

ſente dalla Dioceſi del proprio Veſcovo, che -

evidentemente non può riceverne alcun ſervi

io nelle ſue Chieſe; ed in tanti, e tanti altri

caſi,che il Bv o N VE scovo con occhi ſpaſ

ſionati facilmente ſi accorge, che non v'hà ne

ceſſità,nè utilità delle Chieſe.

9 La neceſſità della Chieſa ſarebbe, quando

i Miniſtri, che vi ſono, non baſtano per le cele

brationi delle Meſſe, riſpetto alla numeroſità

de'Popoli, che in diverſe hore convengono in

Chieſa ad udirle.

1 o O che non v'hà il numero baſtante per

adempiere le funtioni delle Meſſe Cantate.

11 Si potrebbe conſiderare l'utilità della

Chieſa, quando il Veſcovo, ſcorgendo l'indole,

e'l deſiderio del Promovendo, ſtima,che diver

rebbe utile con impiegarſi, cooperando a Pa

rochi nella ſalute delle Anime,ſiche ne venga a

- riſul
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fiſultare l'utilità della Chieſa, ch'è compoſta

de' Fedeli, i quali ricevono utilità da Miniſte

ri Sacerdotali.

12 La neceſſità della Chieſa non ſi difficul

ta quando uno poſſegga Beneficio reſidentiale,

che habbia anneſſo quell'ordine, per lo quale ſi

diſpenſa agl'Interſtitii.

13 O habbia Beneficio non reſidentiale con

oblighi di Meſse, onde il Diſpenſando debba

per ſe ſteſſo ſodisfarli.

14 Mà à tali diſpenſe deono onninamente

precedere gli altri neceſſarii Requiſiti de'co

ſtumi,della Dottrina, e del Tirolo ſufficiente,ſi

come più diffuſamente appreſſo ſi riferirà.

15 E ſe vengano eſibiti Brevi Apoſtolici,

che diſpenſano ſopra l'età,e ſopra gl'interſtitii

de tempi, ſi avverte, che tali Brevi non infon

dono negli Ordinandi quello ſpirito, che non

hanno 3 Mà preſuppoſto lo ſpirito neceſſario,

il fervore, che al Papa vien rappreſentato dagli

Ordinandi ſteſſi, aprono al Veſcovo quella via

che non hanno, di poter conferire gli Ordini;

Mà ſe negli Ordinandi mancaſſero i Requiſiti

neceſſarii, à nulla giovano i Brevi Apoſtolici,

la cui eſſecutione non ſolamente ſi può, mà ſi

dee ritardare, non eſſendo mente del Sommo

Pontefice, che gl'Indegni ſi abuſino delle Gra

tie Apoſtoliche. Anzi fà opinione di Piero di

Soto, che quando non vi concorra la neceſſità

della Chieſa, overo qualche altra giuſta cagio

Trasf. de

Inſtit.Sa

cerd. de

Sacrazz.

Ordin.

leit. 5 pºſt

neta,

Il C ,



Io6 T R A T T A T o

ne, peccano gravemente, non ſolamente quei,

che ſi ordinano in virtù de Brevi Apoſtolici

diſpenſatorii ſopra gl'Interſtitii de Tempi,ma

che ancora non ſono ſcuſati da grave peccato

i Veſcovi ſteſſi, che in virtù di tali Brevi, non

concorrendovi la detta utilità della Chieſa, è

altra giuſta cagione, conferiſcono gli Ordini,

incorrendoſi, oltre il peccato grave, anche le

pene, che i Sagri Canoni hanno ſtabilite di ſo

ſpenſione contra quei, che ſono ordinati fuora

degli ſtabiliti Tempi.

i 6 L'eſatta oſſervanza degl'Interſtitii ſarà

uno de più utili mezzi, che 'l Buon Vescovo

potrà eſſercitare già mai per haver buoni Mini

ſtri di vita Apoſtolica, ſicome nel citato Con

cilio Burdigalenſe fù dichiarato, ma prima lo

1, Van ſcriſſe Papa Gio:VIII.volendo, che noi ſi accoſti

". no à ricevere l'Ordine Sacerdotale, ſe non quei,
29e gui in minoribus officiis ſic di perdurent, 6 vota

eorum pariter,6 obſequium comprobentur, ut per

tempora,a majoribus inſtituta, comprobatis pris

moribus, 6 bone vite meritis refulgentibus, ad

Sacerdotium poſtmodum veniant: Quindi con .

molta raggione il noſtro Santiſſimo Papa IN

NoceNTIo ricorda hora a Veſcovi, che non ,

conferiſcano gli Ordini ſe non ſervati gl'Inter

ſtitii de tempi.

17 Mà poco, è nulla giova laſciar correre

i preſcritti ſpatii de tempi degl'Interſtitii, ſe

frà queſto mentre gli Ordinandi con l'eſſerci

l

tIQ
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º

i

|

tio degli Ordini inferiori non acquiſtano ac

creſcimento di ſpirito, e di dottrina, ch'è il

fine, per lo quale gl'Interſtitii ſono ſtati inſti

tuiti: Onde il Buon Vescovo invigila .

al profitto, che ſtanno facendo gli Ordinan

di , per ſapere, ſe quando ſarà traſcorſo il

tempo degl'Interſtitii, debba, è non debba ,

promuovergli agli Ordini maggiori. Intanto

noteremo appreſso i Requiſiti per ciaſcun'Or

dine particolare, come appartinenti à proſſi

ma diſpoſitione agl'Ordini ſteſſi.

Del
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Del Titolo degli ordinandi.

S. VII.

I ER rimediare a quei purtroppo Magri

mevoli abuſi, che nel S. I. di queſta ,

Annotatione furono accennati, di

vederſi ſparſi per lo Mondo Sacerdo

ti in gran moltitudine poveri,mendichi,ecen

cioſi con vilipendio del Sacerdotio, il Sagro

Concilio Tridentino providamente promulgò

Cie. Trid. il ſeguente Decreto: (2m non deceat eos, qui |

i , divino miniſterio aſcripti ſunt, cum Ordinis de

set decore mendicare,aut ſordidum aliquem queſtum

exercere; compertunqueſit, complures, pleriſque

in locis, ad ſacros Ordines, nullo ferè delettu ad

mitti, qui variis artibus, ac fallaciis configunt,ſe

beneficium &cleſiaſticum, aut etiam idoneasfa

cultates obtinere: Statuit Santta Synodus, ne

quis deinceps Clericus Secularis, quanvis alias

ſit idoneus moribus, ſcientia, 6 etate, ad ſacros

Ordinespromoveatur, niſi priùs legitimè constet,

eum Beneficium Eccleſiaſticum, quod ſibi ad vi

ttum honestè ſufficiat, pacificè poſſidere. Idvero

Beneficium reſignare non poſſit, niſi fatta mentio

ne, quod ad illius benefici i titulum ſit promotºri

neque ea reſignatio admittatur, niſi con tito, quod

aliunde vivere commodè poſit, c aliter fatta re

ſgna
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ſignatio nulla ſit. Patrimonium verò, vel penſio

nem obtinentes ordinari poſthac non poſſint, niſi il

lì, quos épiſcopusjudicaverit aſſumendos pro ne

ceſſitate, vel commoditate Eccleſiarum ſuarum;

eo quoque priùs perſpetto, patrimonium illud, vel

penſionem verè abeis obtineri; taliaque eſe, qua

fis ad vitam ſubſtentandam ſatis ſint: atque illa

deinceps ſine licentia épiſcopi alienari, aut extin

ui, vel remitti nullatenuspoſſint, donec Benefi

cium éccleſiasticum ſufficiens ſint adepti, vel ali

unde habeant, unde vivere poſſint, antiquorum

Canonumpenas ſuper his innovando.

2 Secondo il preinſerto Teſto del Concilio,

Non dee alcuno, ancorcheper coſtumi, per età,

e per dottrina ſia idoneo, eſſere promoſſo agli

Ordini Sagri, ſe non coſta,ch'egli leggittima

mente, e pacificamente poſſegga Beneficio Ec

cleſiaſtico, le cui rendite ſieno honeſtamente

ſufficienti al ſuo vitto. Nè è lecito ordinare ,

alcuno, che habbia penſioni, è Patrimonio, le

cui rendite deono eſſere anche ſufficienti al vit

to, ſe non vi concorra la neceſſità, è l'utilità

delle Chieſe dell'Ordinatore, e ſi minacciano

contra i traſgreſſori le pene, dagli antichi Ca

noni in talmateria preſcritte.

3 Iniſcorgerſi le traſgreſſioni di queſto De

creto del Concilio, Siſto V. nella ſua Bolla,che

comincia: Santtum, ci ſalutare la 91. in ordi

ne, minacciò altre rigoroſe pene da incorrerſi

ipſo fatto contra gli Ordinatori, e glioi -

Cil
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ſenza Titolo; mà poſcia queſta Bolla di Siſto fù

rivocata da Clemente VIII. con la Bolla : Ro

manum decet la 4o in ordine, ſiche hoggidì ſo

no in vigore le pene preſcritte del Concilio,

che rinova quelle de Canoni antichi.

rea. * Lo ſtile della Corte di Roma, e della ſa

a, e gra Penitentiaria, atteſtato da Carlo Antonio

i para. Teſauro Gieſuita, che fù Penitentiero Apoſto

li lico nella Baſilica Vaticana, c'inſegna, che, ſe

alcuno ſi fa promuovere a ſagri Ordini ſenza ,

Titolo con ſcienza dell'Ordinatore, overo per

colpa dell'Ordinatore ſteſso, in queſto caſo

s'intende rinovata la pena del Capitolo Càm

ſecundi Apoſtoli, de Preb, che obbliga l'ordina

tore à si miniſtrare gli Alimenti all'Ordinato, e

l'Ordinato non s'intende ſoſpeſo,cheperciò la

Congreg del Concilio è ſolita ammonire i Ve

fcovi,come fece, ſcrivendo all'Arciveſcovo di

e, r, Chieti:Theatin 28.AMartii i 6o6. MemineritAm

3. Liti plitudo tua,ſi ad Titulum Patrimonii minàs ſuffi

".i cietis aliquos ad ſacros Ordines promoverit,tene

e arri Epiſcopalem meſam eis vite neceſſaria ſuppedi

i tare 3 Onde ad un Veſcovo, che havea ordina

to un Suddiacono con patrimonio di 25. do

re no, cati, la Congregatione ſcriſſe: Die 31.Decemb.

7 tier 1 589. Ordinato adSubdiaconatum cumpatrimo

i 7 mio 25. ducatorum, ſi illi more regionis inſpetto
in Archi- - - - -

i" non ſufficiant ad victum, 6 c. Subminiſtret de

ſua menſa ſupplementum, donec obtineat Benef

cium. Se poil'Ordinato è quello, che ſolo fù

-
1Il
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in colpa, che con falſi iſtromenti, è con altre

fintioni ha fatto apparire il Titolo, che non ,

haveva, all'hora eſſo Ordinato ſolamente in

corre nella pena della ſoſpenſione in virtù del

Capitolo Sanctorum. E queſta è anche opinio

ne di Sanchez, e di altri Dottori,riferiti dal pre

detto Teſauro, e che incorra nella ſoſpenſione

l'hà anche dichiarato la Congregatione in una

Neapolitana. E quando ſia il delitto occultoil e roma

Veſcovo può aſſolvere l'Ordinato in virtù del memor.

Cap. 6. ſeſ 3, mentre le facoltà di queſto ca- "i

pitolo di aſſolvere da caſi occulti, s'intendo- i

no rivocate per quei caſi, che la ſanta Sedia hà ºs Cº.

riſervati a ſe per Conſtitutioni poſteriori al

Concilio, conforme nel ſeguéte Decreto: Nuce- 8. Decr

rina Die 2. Martii 1595, Noſſe debet épiſcopus ,

facultatem abſolvendi ſibi tributam Decreto c. 6. narchi
--- - - - vo Cong.

ſeſ 24 non extendi ad caſus, qui novis Summo-,

rum Pontificum Conſtitutionibus poſt Conc. Trid.

fuerint Sedi e Apostolica reſervati.

5 Mà ſi cerca di quanta rendita debba eſſere

il Beneficio, è la Penſione, è il Patrimonio, ſi

che ſi poſſa dire eſſere honeſtaméte proveduto al

vitto dell'Ordinando. La Congregatione del

Concilio, ſe bene habbia più volte riſpoſto, che

ciò dipende dall'arbitrio del Veſcovo, che ſi Ex Tomo

regola ſecondo il coſtume del Paeſe, e la quali- , Deer.

tà delle perſone promovende: S. Severine 15. ºº.
- - - - - in Archi

e/unii i 655. Congregatio Concilii cenſuit, quanti- , Cong.

tatem reddittum Beneficiorum, ſeu (apellania- Come

- razza,

Ex Tomo
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rum, ſive Patrimoniorum, ad quorum Titulum,

qui s ordinatur adOrdines ſacros,debere eſſe in ea

quantitate reddituum, que diſcreto Epiſcopi ar

bitrio neceſſaria eſſe judicaverit ad honeſte vitae

ſubſtentationem pro cibariis, vestitu, é habitatio

me juxta conditionem Ordinandi; Nondimeno

ſe foſſe minore di venticinque ſcudi l'anno

s. r , non ſi dovrà ammettere, ſicome fù riſpoſto in .
s per Theatina: 16. Martii 1595. Quantitas decem,

reg o di otto ducatorum annui redditus, ab Archiepi

:: ſcopo pro eis conſtituta, qui ad SS. Ordines pro

sone, movitur,nimis exigua Cegregationi viſa eſi; laeo

que cenſuit,eam annui redditus quantitatem nul

lomodo minorem eſſe oportere, quam vigintiquin

que aureorum : Alioquin longo ſatius eſſe Cleri

cos ad ſacros Ordines non promoveri, quam pra

motis imminere periculum cum Ordinis dedecore

mendicandi. Onde ſi vede, che 'l Patrimonio

hà da eſſere fruttifero, accioche poſſa render

frutto per alimento dell'Ordinato. Non do

vendo baſtare, che ſi aſſegni per Patrimonio

qualche Fondo, ancorche di valore, ma ſenza

frutto.Ed udii riprovarſi da Perſonaggio Sapié

tiſſimo lo ſtile di alcuni, che ammettono per

Patrimonio qualche Stabile, purche vaglia in

proprietà v. g. trecento ſcudi, ſenza guardare

ſe ſia fruttifero, è nò. Siche tanto gli Ordinan

di, quanto gli Ordinatori con queſta ſorte ,

di Patrimonii non potranno giammai eſſe

re eſenti delle pene, le quali nel preſente S,
O-
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li

ſ"

li

ſono ſtate mentionate di ſopra ..

6 Quanto alla qualità del Patrimonio, ſi av

verte,che no hà da eſſere di coſe mobili,come di

Animali. C'mbriaticen. 3. Novembris 1594. ex Es rame

Congregatione (oncilii. Patrimonium Clerico-8. Per

rum non ſi rerum mobilium,uti Animalium & c.,

non obstante conſuetudine. vo Cong.

7 Et in che caſo ſi poſſa ſopra i Cenſi coſti-º

tuire il Patrimonio degli Ordinandi, ne hab

biamo la magiſtral Dichiaratione del ſeguente

ten C re :

Quaritur, an ſuper annuis perpetuis Cenſibus

conſtitui poſint Patrimonia pro Clericis, ad ſacros

Crdine, promovendis ?

Congregatio (oncilii reſpondit,poſe ſuper cen

ſibus perpetuis coherentibus rei immobili, di cum

legitimis cautionibus, 6 dàmodo proprietas cen

ſusſittalis ſumme, ut in caſa restitutionis,c con

verſionis in bonis stabilibus,vel locis Afontium no

vacabilium annui redditus pro decenti ſubſten

tatione promotorum ſufficiant, quodque in caſa

hujuſmodi reſtitutionis cenſuum debitores tenean

turpretium deponere penes aedem ſacram, vel

perſonam fide, e facultatibus idoneam, ad effe

ctum reinveſtiendi quantò citiàs in aliis Cenſibus

ejuſdem quantitatis, vel in Bonis ſtabilibus, vel

locis Montium, no vacabilibus durante hoc patri

monii titulo, nullatenus, miſi ad preſcriptum SS.

Canonum , & Sacri Concilii Tridentini, alienan

dis, ad quod inveſtimentum faciendum teneantur

H ipſi
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ip : Ordinati ſab pana ſuſpenſionis ipſofatto. Quod t

JF contigerit patrimonium ab aliis,quam ordinan

ais, in hujaſmodi cenſibus constitui, curent Ordi

zarii, at can fituentes informa Juris valida pro

reietant, quoa in caſa redemptionis modo ſaperins l

espreſſº pro ſafcienti Ordinatorum victa pro

viaea ºtt - -

Die : 1. Jalii 16:9. fai: leium, e conſide

ratam in ſacra Congregazione, e approbatum ab

Iila fri mis Parrigus, c licet Illuſtriſſimus Ve

rapias allegaverir, poſe apponi conditionem,quod

reti:aes rene arar reinvestire,c ita in Signatº º

iementº VIII fel.re. dixiſe,nihilominus alii re

nuerane, càz e pagam contra formam Ballº

Pii V ſaper creazione Cenſaam. -

s E per inſtruttione di tal materia; se poſſa

ad un Seneficio tenue unirſi per compimento

il Patrimonios Se poſſa eſſer Patrimonio l'ele

mofina di Misile, e altri fimili emolumenti; Se

fissù erºinare alcuno con l'obbligatione del

Vsſssss Si prevederlo degli alimenti,ò ſe l'Or

Sinando hassia suslche peritia, come di Scrit

tors Pittore, è d'altra profeſſione, fiche con la ,

ſua insubria solº guadagnarſi il vittose ſe al- ,

cuno foſſe ſtato preinciſo il Suddiaconato ſen

» . a ſudisiense Patrimonio, ſe ſi debba promuo- ,

-s - vsrs asi altri ordini ſuperiori, ſe ne riferiſco

:: nels Ssusnei Dishiaraticni, emanate in una- ſ

i Sssunsin

è a carics alioasi idezzaskakers keeſ

giz -



DELLASAGRA ORD1NATIoNE. 1 1 5

;
:-

cium infufficiens de per fe,fed jum&fo Patrimonio

habeat,quod fufficiat ad homeffam vitæ fuhfiemta

tiomem , poffit promoveri ?

II. Quid,fi cum Zemeficio imfufficiemti jungam

tur Pitamtiæ, eleemofimæ, eAmmiverfaria, Confra

termitates , & alia emolumemta , quæ ex celebra

tione A4iffarum, & exercitio facrorum Ordinum,

ßadeos promoveamtur,percipere, & lucrari pof

Junt, quæ ommia adviétum homeffè fìifficiamt, pof

fimt promoveri ?.

III. Am Clericus ad fàcros Ordines promo

veri poffit , fi mihil prediétorum , vel mimùs fuffî

ciemter habeat, fi Epiféopus obliget, fé fuppletu

rum,quodadalimenta fùfficiat, quoufque habeat

aliumde ?

1/. Quid,ftamtùm habeat, quod ex induffria,

ex homeffoTlabore lucratur,puta,quod fit AMuficus,

AMagiffer Grammatice, “Piëtor, Scriptor, vel alte

rius licitæ profeffiomis, idque fit fufficiems ad fub

$femtationem vitæ, ampoffit promoveri? -

pr Quid agendum de Clericis, qui propter eo

rum fèientiam, & Ecclefiae utilitatem, vel meceffi

tatem, fime Titulo ßfficientis 'Patrimonii, aut

Bemeficii, fuerumt promoti adfacros , mom tamen.

Presbyteratus,Ordines,ante diëtæ Con$titutionis

publicatiomem ? -

e^!d Primum. Die 26. Oítobris 1 589. Com

gregatio Comcilii refpomdit, poffè juxtà formam,

diíii Comcilii, Seff.z i. cap. 2.
- '. H z -Ad
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Ad II. Non poſſe. - - -

Ad III. Non poſe - - - -

Ad IV. Non poſe. - sº

Ad V. Non promovendos ad Ordines ſupe

riores, niſ fuerint prins conſecuti unde congruè

poſint ſubſtentari.

9 Alcuni ſi fanno promuovere à titolo della

participatione delle Meſſe comuni delle Chieſe

recettitie, mà ſi è da avvertire quando ciò ſia .

lecito per la ſeguente Dichiaratione.

e rom, Epiſcopus Vicenſis conſulit Sacram Congrega

ri º tionem, e An Clerici eius Civitatis promoveri poſs

, ſintad titulum Maſse communis quotidianarum

in Archi- diſtributionum illius Cathedralis, di aliarum Ec

:"s cleſiarum, in quibus adeſi Conſuetudo, quodji,

qui in Ordine Presbyteratus constituti non ſunt,

diſtributiones quotidianas non lucrentur? e

Die 26. Septembris 1623. Congregatio Conci.

lii cenſuit, nequaquam poſe (lericos ordinari ad

ejuſmodiTitulum communis Maſe, niſi interea

illis aſſignetur Patrimonium ſufficiens, donee ad

Presbyteratus Ordinem provoti fuerint. -

esTop 4 1 o È lecito,nò è dubbio, il Patrimonio de'Beni

" donati,mà ſi dee avvertire,che,ſi oſſervi la ſegué

ic, te Dichiaratione: Matinè AAaii 1585.Cogregatio

come Cocilii Cenſuit,poſe aliquè ad ſacros Ordines pro

moveri ad Titulie Bonori,qua ei donéturſi tamen

Epiſcopus judicaverit,eum aſſumendum proneceſ

ſitate, vel commoditate éccleſiarum; Donationeſ

que horum verè, di ahſque ullafraude, ci infor

-

2924,
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ſi

ma valida fiant detot Bonis, quepromovendo ſuf

fciant ad vitam honeſte ſubſtentandam, queque

deinceps alienari nullo modo poſint ſine liceatia e

&piſcopi, donee ille beneficium ſufficiens adipiſca

tar vel aliunde habeat unde vivere poſit. A.

Card. Carafa. tra i

I Ed in propoſito delle Donationi per gli

Patrimonii de'Cherici vi ſono l'infraſcritte Di

chiarationi della Congregatione del Veſcovi,

e Regolari,cavate da Manuſcritti del Nicolio.

I 2 Si può uno ordinar'à Titolo di Patrimonio

donato, non oſtante, che nel ſiromento vi ſia la

conditione, che i beni debbano tornare al Donato

re, quando l'Ordinato ſarà proviſio di ſufficiente

ºeneficio Eccleſiaſtico 1588. (arpi 6 Decem

bre 267. -

Oconſeguiſca altri beni ſufficienti alla ſua con

graa ſostentatione 159o.Gubbio 2 2. Maggio I 33

Purche ſia di tanti redditi ſicuri ſopra certi

º in vita, è ſinche ſia proviſio 1596. Gubbio 1.

Aprile 28.

AVon oſtante, che i detti beni ſieno in altra,

Dioceſi 16oo Lodi 6. Marzo 18. E non oſtante,

che al Padre, è Fratelli Donatori non rimanga al

º per lo vitto loro 159o. Lavello 1o. April. 98.

13 Màla inſufficienza totale, è in parte de

Patrimonii, e la falſità di eſſi accade per Dona

tioni, è altri Contratti fittiti;onde ſopra que

º deeinvigilare il Buon Vescovo, accio

che non ſi commettano fraudi, come accade,

- H 3 fre- -
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frequentemente. E degno d'eſſer'eſſeguito an

che in queſta materia l'eſempio dell'Eminen

tiſſimo Geronimo Grimaldi,degniſſimo Cardi

nale di S. Chieſa, e vigilantiſſimo Arciveſco

vo di Aix: il quale per gli Ordinandi di quel

la Metropoli ha promulgati gli ordini di que

ſto tenore:

i ſef Nullus quanvisaliàs idoneus ſcientia,ci mo

dei ribus, aut cantusperitia precellens, adſacrosor

vAlex.IIf dimes promovetitur: niſi tituloſit infruttus , que

i" ad vitam honeſtè ſubstentandam ſufficiat, & ſie

è dei valoris redditus annui centum quinquaginta li

ºi; brarum,ab omnibus oneribus, debitis, hypothecis,

iº, liberi, 6 immunis. Cujus quidem tituli, ſi Be

queſtio- neficium fuerit, canonicam proviſionem, immiſ

“ ſionem in poſſeſſionem, pacificeque poſſeſſionis au

Burdigº thenticum,a viris probate fidei ſubſcriptum exhi

i bere nobis tenebitur.

anem, a Siverò Titulusſit Donatio,Ordinadofatta,hac

in Regeſtum Curie noſtre Archiepiſcopalis inſe

retur. Cuius regiſtrationis atteſtatio à Secretario

noſtro ponetur in dorſo litterarum prafati Tituli:

ſive ſit conſtitutiopenſionis; ſive prediorum,domus,

aut alterius cujusvis rei acquiſitio; ſive bona illa

hareditario jure,ſive bonorumpartitione,ſive alio

quovis modo obveniant.

Med. 4. Bonorum hujuſmodi extimationem preſente »

fºr loci Parocho fieri mandamus, hujuſque extima

tionis inſtrumentum, 6 dictorum bonorum valo

rem ſubſcribi a quatuor precipuis loci illius Civi

v. bus,
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bus, in quo bona illa ſita ſunt,unà cum Parocho,

qui deprefatorum Civium fide, 6 probis moribus

teſtimonium nobis preſtabit.Deinde Titulumpre

dictum in Miſſa Parochiali tribus Dominicis,aut

feſtis diebus Parochus Populo denunciabit, juxta

forma infraſubjicienda,edicens, ut dates gloriam

Deo, & ſub ex communicationis paena, ſuper ti

tulo, omiſſis, &c. veritatem in Domino profe

rant, 6 revelent.

Si premiſa tituli denunciatione, 6 diligenti

Parochi inquiſitione,de qua illum oneramus,nul

la oppoſitio, nullumve innotuerit impedimentum,

teſtificationemſuam conficiet, ci obſgnabit, clau

ſamque ad nos remittat. Cujus quidem testifica

tioni formula inferiºs proponetur. -

14 Si dee dunque avvertire, che il Titolo del

Promovendo ſia ſufficiente ad una honeſta ſo

ſtentatione dell'Ordinando, e ſia libero da hi

poteche, e da ogni ſorte di peſo.

15 Se il Titolo ſarà Beneficio, ſi ha da eſſi

bire Documento autético ſottoſcritto da huo

mini di fede probata, che atteſtino la canoni

ca Proviſione, e l'immiſſione nella pacifica poſ

ſeſſione, e anche la percettione de frutti.

16 Se il Titolo ſarà Donatione,queſta ſi dee

produrre, e regiſtrare negli Atti della Corte -

Epiſcopale in un libro, che à tal'effetto ſi do

vrebbe tenere, intitolato: Registro de' Tito

li degli Ordinandi : e'l Segretario, è altro

Officiale, che il Buon Vescovo è tal'effet

- - - li 4 CQ

ord dºor

leans art.

I 2 -

Narbon.

an. 1 551

Can.8,
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to deputerà,dovrà far fede in dorſo delle lettera

del detto Titolo, che ſia ſtato regiſtrato nel

detto Libro; e lo ſteſſo ſi dee praticare, non ſo

lamente di Donatione, ma di acquiſto di Pen -

ſione, di Foderi, di Caſe,ò di altra qualſivoglia

coſa , che provenga per heredità, e per qualſi

voglia altro modo. -

17 Per evitar le fraudi dell'atteſtationi, è

depoſitioni circa la quantità dell'entrate del

Titolo, ſi dee dar'ordine, che alla preſenza del

Paroco del luogo ſe ne faccia la ſtima, e che ,

l'Iſtromento di tale ſtima, come anche del va

lore de' Beni in proprietà ſi faccia ſottoſcrive

re da quattro principali Cittadini di quel luo

go, dove ſono ſiti i Beni ſudetti, e ancora dal

Paroco ſteſſo, il quale atteſti della bontà, e fe

deltà di queſti Cittadini. - - -

18 Sidee di più nella Meſſa Parrocchiale,in

trè Domeniche, è in trè altri giorni di feſta di

nuntiare al Popolo il medeſimo Titolo, ſecon

do il tenore dell'Editto, e ſe non vi ſia coſa in

contrario, o vi ſia alcun impedimento, il Paro

co ne farà per la verità l'atteſtatione, quale ,

chiuſa,e ſigillata egli la traſmetterà al Veſcovo,

i 19 L'eſemplare dell'Editto,mentionato nel

preinſerto Decreto è del tenore ſeguente.

Edit
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-

-

-

Editto,che ſi pubblica per ordinare

- un Suddiacono.

Si notifica, che, volendo e VMonſignor Arcive

ſcovo ordinar Suddiacono N. figliuolo di N., il

quale pretende ancora di fare approvare per ſuo

7 itolo eccleſiaſtico una Donatione, ad eſſo fatta e

(overo) un'Iſtromento di diviſione de ſuoi beni pa

trimoniali (overo) un'acquiſto (ò) un contratto

di aſſignatione de frutti, conforme intenderete o

dalla lettura. Legga l'Iſtromento, e poi dirà:

2o Se alcuno haveſſe cognitione, che i frutti,

le proprietà, overo le heredità qui contenute, non

apparteneſſero a detto Ordinando, o a quelli, che

liele donano, overo, che queſti terreni, heredità,

ò queſti frutti ſieno hipotecati,ò in altro modo obbli

gati in modo tale, che il detto Titolo noni" eſ

ferſicuro, e non arrivi alla ſomma di 15o. lire di

rendita,overo, che nei detti Istromenti vi ſia qual

che altra ſuppoſitione, o falſità, ſia obbligato in con

ſcieza di darne avviſo ſotto pena di ſcomunica, c.

Queſta pubblicatione ſi dee fare per trè

Domeniche continuate, overo per trè giorni

feſtivi, con queſta clauſula in fine: Queſta è la

prima pubblicatione,ò la ſeconda, è la terza.

2 I E ſe ſcorreſſero tre meſi dopo l'ultima ,

pubblicatione, ſenza conferirſi gli Ordini, ſi

dovrà fare la pubblicatione ſteſſa un'altra vol

ta, e portarne la fede,

22 L'eſ
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22 L'eſemplare dell'atteſtationi, che dove

rà fare il Paroco delle Pubblicationi del Ti

tolo degli Ordinandi al Suddiaconato, è il

ſeguente:

Forma Atteſtationis Publicationis Ordi

nandorum ad Subdiaconatum.

Illuſtriſſimo, 6 Reverendiſſimo Patri, Domino

D. e Archiepiſcopo, N. Prior, vel Vicarius, ſeè

Curatus éccleſie Parochialis N. talis loci ve

ſtre Diaceſi, reverentiam, ci obedientiam.

Fidemfacio,me tribus diebus Dominicis(vel)

feſtivis, nequeſe immediate ſequentibas,videlicet

tali,6 tali die menſis,6 anni interAMiſarum Pa

rochialium ſolemnia per me ipſum, aut Presbyte

rum, Vicarium meum, aut Secundarium, Clero,

Populoque denunciaſſe dilectum in Chriſto N.Aco

lytum vestre Dioceſis, ſub beneplacito veſtro ad

ſacrum Subdiaconatus Ordinem eſſe promoven

dum,litteraſque obligatorias ejus Titulipublicaſ

ſe, nemine reclamante, aut impediente.

23 Mà queſte parole Litteras obligatorias

ejus Tituli ſi deono tralaſciare, ſe ilTitolo foſſe

Eccleſiaſtico.

Tutte queſte, ed altre diligenze, che la .

propria prudenza, e zelo ſuggerirà al Buon

Vescovo, ſono deſiderabili per ovviare a

tante fraudi, che ſi cimettono dagli Ordinan

di con Titoli fittitii, e per trattenerli da queſte

pernicioſiſſime falſità, poichè, oltre le penegº
Vll
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viſſime ſpirituali, cheincorrono,vengonoque

ſti tali dichiarati per feccia della Chieſa nel

Concilio Provinciale Burdigalenſe: Càm enim ci prov.

non pauci, que ſua ſunt potius,quam e/eſu Chriſti"i

quarentes, fictis atteſtationibus, c ementito titu- ſi si

lo feces poſte a Eccleſia, 6 c. dis,

Avvertenze generali per l'eſame circa la

TDottrina ; e per gli Requiſiti eſteriori

degli Ordinandi. E ſi riferiſcono

alcuni Avvertimenti per gli

Eſaminatori.

S. VIII.

y Ltre il Requiſito della Buona Vita,

è neceſſario negliOrdinadi quello

della Dottrina. Se ne dichiarò eſ

- preſſamente IDDIo per mezzo del

Profeta Oſea: Quia tu ſcientiam repulisti,egore- oſea 4.

pellam te,ne Sacerdotio fungaris mihi. Accioche

ſi ritrovino idoneiper dottrina,il Bu o N VE

scovo invigila, che i Cherici s'inſtruiſcano

nelle lettere. A tal'effetto ſi eriggono i Semi

narii, in difetto de quali per le povertà delle ,

Dioceſi, vi ſono altri modi, ſicome ſi è accen

nato nell'Annotationeraviº XVII.

OVc
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dove ſi è parlato de Seminarii Doveranno

nondimeno nel tempo dell'Ordinatione eſporſi

gli Ordinandi all'eſame, conforme nei SS. ſe

guenti, in parlare di ciaſcuno Ordine ſi note

rà. Intanto, per accennar qualche coſa in ge

nerale, ſi conſidera, che

doc. Trid.

Seſ 24.

cap. 18.

de ref.

2 Il Bu o N VE scovo ricorda agli Eſſa

minatori l'obbligo ſtrettiſſimo, che hanno di

non farſi muovere da alcun riſpetto humano in

appruovare quei, che non ſono idonei, nè dalla

ſperanza di riceverne regali,e premii, nè alcun

commodo, nè per ufficii di raccomandatione,

e ſimili; E non ſarebbono eſſenti dal reato di

Simonia gli Eſaminatori, ſe, per appruovare

chi non è idoneo, ne riceveſſero alcuna coſa ..

Si come il Sagro Concilio Tridentino eſpreſſa

mente lo diſpone, che ſe bene parla degli Eſa

minatori a Beneficii, viene molto più interpe

trato per gli Ordini. Il glorioſo S. Carlo per

avvertimento degli Eſaminatori nel Concilio

V. Provinciale di Milano promulgò il preſen

te Decreto, degno da eſſere ſcolpito nel cuore

di ciaſcuno Eſſaminatore. Omnes verò Exami

matores 5 quicunqueſint , mover int , ſibi 772/422/4S

uſque adeò grave committi, tutſi negligenter 5 a 4t

male ſe ullo modo geſſerint, Deo in primis culpa,

in eo munere admiſe, exactam rationem reddi

turi ſunt. Quare non ſpe, non meta, non premio,

non perſonarum ratione, non aliquo affettu duiti,

ºnnerisſibi commiſſi,curam gerant, propoſitoſibi

172
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in primis timore Dei, ne quenquam, quem indi

gnum norint, probent: rurſus quem experimen

tuo, periculove fatto idoneum, dignunque com

periunt, ne rejiciant:itaque graviter,mature,pru

denter, retteque tum de probando, tum de reji

ciendo deliberent. - - -

3 Per via più accertare una funtione,così im

portante, qual'è quella dell'Eſame degli Or

dinandi, ſi ſtima totalmente neceſſario, che il

Veſcovo ſteſſo, ſe non foſſe impedito da qual

che leggittimo impedimento, intervenga all'

Eſsame, e fù antico laudabiliſſimo uſo, riferito

da S. Cipriano, di eſſaminarſi in luogo pubbli- Sciprian.

co gli Ordinandi, acciòche al Popolo foſſeno-º

tala loro idoneità, la quale i Veſcovi non ſi ſa

rebbono indotti ad approvare, ſe in quei non

vi foſſe ſtata ; E ſicome di ſopra ſi è notato, i

Veſcovi ſoggiacciono a grave vendetta, ſe or

dinano gl'ignoranti, così egualmente vi ſog

giaceranno gli Eſaminatori, che ne ſaranno

cagione.

4 Non ſi dee ammettere alcuno all'Eſame

dell'Ordinatione, ſe prima né haverà eſibito,

e giuſtificato i Requiſiti, che ſecondo ciaſcun'

Ordine, ſi richieggono.

5 Gli Eſaminandi, ſecondo il Decreto del

Concilio V. Provinciale di Milano, non ſi deo

no ammettere all'Eſame, ſe non compariſcono

in habito, e tonſura decenti. E ſe ſi riferiſce , sveleni,

di CeſareAuguſto, che non volle dare un pub- cºrsº

bli
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tº

blico miniſterio ad uno, perche havea i ſuoi

capelli non naturali, ma artificiali di colore ,

diverſo di quello, chehavea ſortito dalla natu

ra, ſcorgendoſi vanità, e leggierezza: quanto

maggiormente deono eſſere eſcluſi da Miniſte

rii ſagri quei, che compariſſero profumati, e -

con capelli vanamente acconci, e con altri vani

ornamenti. Mà qui ſi ricorda quello, che ſi è

detto di ſopra, che poco frutto ſi caverà, ſe nel

tempo dell'Eſame, è dell'Ordinatione ſi pre

tenderà, che gli Ordinandi ſieno buoni, mode- -

ſti, e virtuoſi nell'interno, e nell'eſterno. Io sò

di uno Ordinato, che comparendo all'Eſame,

il Veſcovo, in vederlo con capelli indecenti,lo

eſcluſe, ma egli moſtrò prontezza in toſargliſi,

ed uſcito dalla ſtanza dell'Eſſame, immediata

mente ſi fece del tutto toſare, e ritornato così

mutato, il Veſcovo lo fece eſaminare, e fù or

dinato; Appena finita l'ordinatione, com

parve co capelli lunghi come prima, prove

dendoſi di capigliera poſticcia. Diceva ſanta

mente S. Franceſco di Sales, che le riforme non

ſi deono cominciare da Capelli, ma dalle Paſ

ſioni, e dalle male inclinationi interne, le qua

li ſono le radici, onde germogliano i capelli,

e prudentemente diſſe il zelantiſſimo Veſcovo,

ed Eminentiſſimo Cardinale ſopra mentiona

to Gregorio Barbarigo,che non gli diſpiaccio

no i capelli negli Eccleſiaſtici, ma ben gli di

ſpiace quello, che indicano i capelli,sia
- e
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le paſſioni, le male inclinationi, onde come da

radici germogliano tali vanità.

6 Volle pure S. Carlo, e nel medeſimo Con

cilio V.Provinciale il preſcriſſe: Ot cùm quis in

examen venerit, eius vultus, habitus corporis, &

vestitus, & inceſus, & geſtus, & ſermoinſpicia

tur diligenter: Che di quei, che comparivano

i" ſi oſſervaſſe diligentemente il vol

to, e la forma del corpo, il veſtitò, il cam

minare, i geſti, e'l parlare, ricordevole il Santo

di quello, che ſuccedè à tempo del ſuo Prede

ceſſore S. Ambrogio, che non volle aſcrivere i tit .do

nel Clero un ſuo Amico per un ſolo difetto, ſe , i

pur difetto ſi poteva chiamare, ed era il geſto

diſdicevole; ſicome anche il medeſimo S Am

brogio eſcluſe un'altro dal Chericato, perche

il di lui camminare non gli pareva modeſto.

7 Ogni Ordinando dovrà eſſer'eſſaminato,

com e S. Carlo praticava, intorno alla celeſte ,

Dottrina della Oratione, ſe ſi eſerciti in queſto : ".

ſanto eſſercitio dell'orare, di quali meditationi

ſia inſtruito, quale ſia il modo di far l'Oratio

ne mentale, quale ſia il ſuo frutto, e l'utilità, e

di quante parti ella coſti, quali ſieno le regole

della preparatione all'Oratione, e coſe ſimili.

De

Med. V. I
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Navar.

de Orat.

e - Hor.

Can. cap.

7.n. I 5.

De Requiſiti, e dell'Eiſame

de' Tonſurandi.

S. IX. -

ſ . I lamentò Navarro di alcuni Veſcovi,

che troppo inconſideratamente, e con

tanta facilità la prima Tonſura, e gli

Ordini minori a chiunque ne faceva .

iſtanza conferivano, e ne laſciò ſcritte le ſue -

lamentationi, anzi le ſue zelantiſſime impreca

tioni: Sequiturcum pluribus, qui prima Tonſu

ra, aut quatuor Afinoribus initiatus ſatius fore

ipſo ordinationis die frangere cura, quan prima

Tonſura, aut quatuor Ainoribus ordinari, quia

non ſe ordinant, utſerviant Deo in officiis Eccle

ſiaſticis, quandoquidem non intendunt initiari

ſacris. E dopo haver queſto Dottore dichiarati

degni di lode quei Veſcovi, che camminano

avvedutamente nella graviſſima materia dell'

Impoſitione delle Mani, per lo contrario, ſti

ma eſſer degni di vituperio quei , che con tan

ta facilità in conſideratamente conferiſcono gli

Ordini, e come ſoggiunge l'Autore ſteſſo: Fa

ciliùs petentibus eos conferent, quàn in ma

cello conferunturcarnes, illa proſuisnummispe

tentibus: Quindi il noſtro Bu o N V escovo,

che da tali cenſure deſidera eſſere eſente, tie

- ine
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ne à cuore l'oſſervanza di quanto in tal ma

teria vien preſcritto da ſagri Canoni, da Con

cilii, e dagli eſempii de Veſcovi ſanti.

2 Sebene il Tridentino circa l'età de'Ton

ſurandi, alcuna coſa dinuovo non habbia ,

preſcritto, e reſti in ciò vigoroſa la diſpoſi

tione de ſagri Canoni, che ſi contentano dell'

età di ſette anni compiuti; nondimeno da

molti Veſcovi ſi è oſſervato, e ſi oſſerva di non

inſignire della Tonſura quei, che non ſono di

età di quattordici, è almeno di dodici anni.

Nella Chieſa di Milano per ottima conſuetu

dine non ſi tonſurano, ſe non ſono di quattor

dici anni, e l'età ſteſſa ha preſcritto nel Trat

tato de SAcRA ORDINATIONE per gli ſuoi Sud

diti il mentionato Eminentiſſimo Sig. Geroni

mo Cardinal Grimaldi,Arciveſcovo d'Aix; Nè

minore età ſuole richiedere l'Eminentiſſimo Si

nor Cardinal Caracciolo,Arciveſcovo di Na

poli, il quale in queſta materia della SAGRA

ORDINATIoNE, hà ſingolarmente paleſato, e

paleſa il ſuo zelo,con haver introdotta con pia

generoſità in Napoli la Venerabil Congrega

tione de'Preti Miſſionarii, che, oltre le Miſlio

ni, che fanno all'Apoſtolica, all'iſtruttione ,

degli Ordinandi mirabilmente s'impiegano;

e con richiedere di più ne Tonſurandi il ſuffi

ciente Patrimonio,accioche per difetto di que

ſto nò habbiano a reſtar ſemplici Cherici d'Or -

dini minori,ſenza poter'aſcendere a maggiori;

E'l Cardinal deSourdi nel ſuo Concilio Burdi

I ga
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galenſe, parlando dell'età de' Tonſurandi

º così decretò: Quicunque ad primam Tonſu

i. ram eligipetunt,ejusſint atatis,in qua quid agant,

n. 2. c) quam viam ſibi aperiant plenè dignoſcere poſ

ſint, oportet: E veramente è coſa da piangere

vedere talora di molti, che inconſideratamen

te, è per fini manifeſtamente del Mondo, per

eſser capaci di Penſioni, e di Beneficii ricevo

no la prima Tonſura; ed è coſa più lagrimevo

le,perche truovano chi loro la dia,nò rifletten

do, che il Tonſurando fà quella proteſta, e pro

º º meſſa, Dominus Pars hareditati,ci Calicis mei,

5 - Tu es, qui reſtitues hareditatem meam mihi.

uindi il Concilio Colonienſe ſtatuì, che gli

Ordinandi,prima di accoſtarſi all'Ordinatione,

ſº ſeno avvertiti ; Ne mentiantur Spiritui Santio.

" E certamente, che altro fanno ſe non mentire

allo Spirito Santo quei, che proteſtano con la

lingua, mediante l'Ordinatione, dedicarſi al

Culto divino, ma col cuore aſpirano à coſe ,

temporali. Pare, che coſtoro vogliano burlare

Dio; mà certamente, Deus non irridetur. -

Non baſta il requiſito dell'età, ſe non è ac

compagnato da altri, che il Tridentino pre

ſcrive . .

cic.Trid. Prima Tanſura non imitien tur, qui Sacramen

Soſ 2 3. tum confirmationis non ſuſceperint.

cap. 4. de id - di d &ti -

ref, Fidei rudimenta edotti non fuerint,

Quique legere, 6 ſcribere neſciant, 6

ln quibus probabilis conjectura non ſit, eos non

ſecu
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. Jecularis Judiciifugiendifraude, ſed ut Deo fi

;

delem cultum preſtent, hoc Vita genus elegiſſe.

3 Pertanto deono i Tonſurandi haver rice

vuto il Sagramento della Creſima, ſapere i ru

" noſtra Fede,ſapere leggere,e ſcri

vere, e che eleggano la vita di Cherico, non .

per fine di sfuggire il Foro Secolare, ma per ſer

vire fedelmente à Dio; Per conoſcere ciò ſarà

opportuno di oſſervare quello, che S. Carlo

preſcriſſe nel ſuo Concilio V. Provinciale, che,

oltre il richiedere ne' Tonſurandi i ſudetti Re

quiſiti preſcritti dal Tridentino, volea, che ,

s'inveſtigaſſe, per qual motivo vogliano farſi

Cherici: ſe foſſero immerſi in liti contentioſe,

ſe foſſero huomini riſſoſi, che arte, e che pro

feſſione ſia ſtata la loro per lo paſſato, ſe ſieno

di tale indole, che diano ſperanza di dover

riuſcire Miniſtri utili nella Chieſa, il che è con

forme il recitato Decreto del Concilio: Càm , ci pia.

nullus debeat ordinari, qui judicio ſui épiſcopi Soſ 23.

non ſit utilis, aut neceſſarius ſuis Eccleſiis: E

quanto è conoſcere la neceſſità delle Chieſe ,

debbono eſſere uditi i Rettori delle medeſime;

anzi egli ne faccia inſtanza,ſicome ſi ha nel ci

tato Concilio Burdigalenſe: Ct vocatio Votis

reſpondeat 5 probata priàs º ci ex petitione Paro

charum confirmata neceſſitate &cleſie, e utilita

te. E ſe ſieno ſtati da qualche Sacerdote, e da

chi, inſtrutti nel modo di vivere vita Cheri

cale ..

- - I 2 4 Quin
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4 Quindi ſi propone, come in tutte le altre

coſe, ancora in queſta della prima Tonſura .

l'eſempio del medeſimo glorioſo S. Carlo, che

incaricava a Genitori, che,prima di fare entra

re i loro figliuoli nella militia Chericale, gli

allevaſſero con ottima educatione, e che i mi

gliori, i più atti, e di migliore indole, a ſagri

vati. E-Miniſteri dedicaſſero. Parentes filios ſacra Mi

iº liti e oblatos religiosè erudiant, meliores, & ap
iol. Pag. ..: - - - - - - -

s48. “ ttores Miniſterio Dei eligant, 6 quorum indoles

preſeferat ſpem virtutum,6 diſciplina ſantiſſi

mae Clericalis 5 Anzi il medeſimo Santo Cardi

nale tenea incaricato a Parochi, come ogni

buon Veſcovo doverebbe incaricare, che invi

gilaſſero, e ſi ſtudiaſſero, che i Tonſurandi del

la loro Parochia haveſsero queſte conditioni.

Ct inſtruiti in primis ſint vita ſpiritualis

ſtudiis.

Norint ſanctas illas virtutes Christianas,

quarum officiis ipſ arctiùs, quam laici homines

devinciuntur. Atgue ille quidem ſunt Devotio

mis, pietatiſaue Zelus, Caſtitas, Sobrietas, Pax,

Charitas, Oratio, uſusfrequensſanitiſſimorum

sacramentorum, aliaque multe Vite ſpiritualis

exercitationes,in quibus perpetuus eſſe debet Ec

cleſiaſtica vite curſus.

Dottrinis etiam ut pro ratione Ordinis, cui

adſcribi volunt, eruditi ſint, curet.

Ceremonias, rituſque Ordinis intelligant,

quo initiantur.

- 5 Que
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:

5 Queſte, trà l'altre, ſono le prediſpoſitio

ni, che richiedea S. Carlo in chi haveva da ri

cevere la ſola prima Tonſura. Priego Dio, che

le medeſime, almeno non manchino in chi è,

o deſidera eſſer Sacerdote. -

6 E per ſeguirſi l'ammirabil pratica della .

Chieſa di Milano, illuſtrata dagli eſempi, e.

dalle Dottrine di queſto Santo Cardinale, i cui

buoni ſemi ſparſi, tuttavia in quella gran Me

tropoli producono frutto; quando uno fà in

ſtanza della prima Tonſura, e ſuppoſta la uti

lità, e neceſſità della Chieſa, il Bv o N VE

scovo inclinando di concedergliela, com

mette al Deputato, che riceva i requiſiti, e co

ſtando, che queſti, ſecondo di ſopra ſi è nota- «

to, concorrano, non ſubbito lo inſigniſce della

Tonſura, ma preſentatoſi perſonalmente ilTö

ſurando, che appariſca modeſto, non vitiato,

nè difforme di corpo, gli concede la licenza di

portar l'habito Chericale, precedente una ſi

curtà di 5o. docati, che l'haverebbe portato

decentemente; E nel tempo ſteſſo, che gli con

cede la licenza di portar l'habito Chericale, lo

aſcrive al ſervigio di qualche Chieſa per eſſerci

tarvi le funtioni Chericali, lo raccomanderà

al Rettore della medeſima Chieſa, è ad altro

Sacerdote, che come buon Maeſtro lo inſtruiſca

nella diſciplina Eccleſiaſtica,mà prima di con

cedergli queſta licenza di portar l'habito, dee

l'Oratore eſibire,

- I 3 la
t
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La Fede del Batteſimo.

Di eſſer nato di leggittimi natali, dovendoſi

gli illeggittimi diſcacciare dall'Altare, ſe non

vi concorreſſe la neceſſaria diſpenſa.

La fede della frequenza de' Sagramenti,ſe

condo l'età, e della Dottrina Chriſtiana.

La fede della bontà de'coſtumi.

L'Atteſtatione di Miniſtri ſecolari, che non ſia in

quiſito, ſe il Tonſurando eccede l'anno i 5 della

ſua eta. -

7 Se bene ſi debba preſtar fede alle Atteſta

tioni di perſone, che ne ſon degne, nondime

no i Buoni Veſcovi in occaſione particolar

mente della Viſita, è in altri tempi s'informa

no delle qualità di quei Laici, che inclinano

alla militia Eccleſiaſtica, accioche in occaſio

ue di fare l'iſtanze di eſſervi aſcritti, poſſano

confrontare le notitie con le atteſtationi, che

ſi eſùsiſcono,

S Dopo che haverà veſtito l'habito Cheri

cale, haverà almeno il Tonſurando da aſpetta

re un anno per eſſere tonſurato; purche in

casèe tempo habsia ſervito laudabilmente ,

sia Chisſà, alla quale fà aſcritto, e habbia dato

isssis della ſua inclinatione alla vita eccleſia

risa, S" pratica è così utile, che ſi legge

Sì S TruSens, di S. Bernardo, e di altri Santi,

cSssssima Sì siere Eccleſiaſtici, furono conſe

sassa sè siseni del Clero accioche gl'inſtruiſ

ºsssss Ssì riferisro al Veſcovo il lororisi
E ſe
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E ſe fiala perſona meritevole, è nò della Ton

ſura, il Bu o N V E scovo, che diſidera ve

ramente il ſolo ſervigio di Dio, s'indurrà facil

mente à proporre l'inſtanza del Tonſurando

nella Congregatione ſecreta degli Ordinandi,

della quale parleremo nel S. XI. e trovatoſi, che

concorrano i neceſſarii Requiſiti ſopra narrati,

il buon ſervigio alla Chieſa, e l'inclinatione ,

coſtante alla vita eccleſiaſtica, ſi ammetterà

poi alla Tonſura.

9 Queſte ſono le prediſpoſitioni;Queſti ſo

no gli eſemplari da imitarſi dal Buon Vesco

vo in far'inſtruire i Cherici di prima Tonſu

ra per manodurli ſucceſſivamente agli Ordini

maggiori, con fargli acquiſtare i Requiſiti, che

per ciaſcun'Ordine ſi richieggono: E ſe non ,

s'ordinano buoni Cherici, difficilmente po

tranno diventare buoni Sacerdoti, giuſta l'Av

vertimento di S. Gregorio: Difficile eſt ut bono

peragantur exitu,que malo ſunt inchoata princi

pio: Onde è coſa difficile, che in tutti gli Or

dini ſi oſſervi la diſciplina, ſe ſi viola nel pi

gliarla Tonſura.

Sgregor,
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la Rzzai iri, e dell'Eſame de Promo

vzzi, gli Oraini Ainori.

S. X.

- liasro all'età de'Promovendi agli

Crdini minori, il Sagro Concilio

Tridentino, ſicome ha dichiarato

la Congregatione Interprete del

reieſimo, non ha innovato cos'alcuna, ma ſi

dee ricorrere alla diſpoſitione de fagri Cano

ni. Per queſti Ordini ſi richiede, e baſta l'età

di quattordici anni. E ben vero, che non man

cano de' Veſcovi zelanti, come il mentionato

Eminentiſſimo Cardinal Girolamo Grimaldi,

Arciveſcovo d'Aix, che non gli conferiſcono

ſe non è chi, oltre gli altri neceſſarii Requiſiti,

habbia l'età di dieciotto anni, e di più prima

di riceverli non haverà dimorato in Seminario

per tre meſi, ſicome noteremo appreſſo nel

s. XX. di queſta Annotatione, in parlarſi della

Preparatione proſſima degli Ordinandi.

si : Quanto alla vita, e da coſtumi: e Aa mino

" res Orizes (ſono parole del Tridentino) pro

- moverdi bonum a Parocho, c à i Magiſtro Schole,

in aua educazinr, testimonium babeant. Deono

ſibire buone Atteſtationi del Paroco, e del

Maeſtro della Scuola, nella quale ſi educano

- - Mà
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Mà il Buon Vescovo non ſi appaga dell'

atteſtationi di due, ma le richiede da altri an

cora, e ſopratutto vede quel, che intorno alla .

vita di queſti Ordinandi, ſi truova notato nel

Libro Paſtorale del quale di ſopra habbiamo

fatto mentione nel S. V., E'l riſcontro della

buona vita, e de coſtumi doverà haverſi, come

avverte il Sagro Concilio, dal ſervigio più fre

quente, che haveranno renduto alle Chieſe, e

dallamaggior frequenza della Santiſſima Com

munione, e tutti queſti Requiſiti doveranno

proporſi nella Congregatione ſecreta degli Or

dinandi, della quale nel S. ſeguente faremo

mentione, per doverſi determinare ſe ſi hanno

da ammettere, è d'eſcludere dall'Ordinatione.

3 Circa la Dottrina, il Sagro Concilio dice:

Minores Ordines jis, qui ſaltem Latinam lin

guam intelligant, conferantur,6 c. Cumque hinc

ad altiores gradus, e ſacratiſſima Miſteria ſit in

greſus, nemo jis initietur, quem non ſcienti e ſpes

majoribus Ordinibus dignum oſtendat. Deono

dunque intendere la lingua Latina, e vi ſia .

ſperanza, che ſi renderanno degni degli Ordi

ni maggiori. Quindi ſi vede, che non ſi deb

bono ordinare d'Ordini minori quei, che non

intendono la lingnalatina, e non danno ſpe

ranza di habilitarſi agli Ordini maggiori; e ſe

i Veſcovi faranno altrimenti, traſgrediranno il

Concilio, che eſpreſſamente ordina, che gli Or

dini, ancorche minori, non ſi conferiſcano è

- quei,

Ccc. Trid.

sap. 1 I

Seſ 23,da

ref.
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quei, che non habbiano gli accennati Requiſi

ti, e particolarmente d'intendere la lingua la

tina. Piaccia a Dio, che non ſi truovino degli

ordinati Sacerdoti, che neanche l'intendano

4 Doveranno haver oſſervato gl'Interſti

tii de tempi, ſicome più diſtintamente ſi è

notato di ſopra nel S.VI., dove ſi è diſcorſo

degl'Interſtitii.
-

-

Si accenna il modo d'inveſtigare la Vi

ta, i coſtumi, e l'altre 2ualità

- de Promovendi agli Ordini

Maggiori.

S. XI.

l L Sagro Concilio, parlando general

méte de'Promovédi agli Ordinimag

Cie. Trid. giori così diſpoſe: Hi vero,qui adſingu

"i los majores erunt aſſumendi, per menſem

ante ordinationem Epiſcopum adeant, qui Paro

cho, aut alteri, cui magis expedire videbitur,com

mittat, ut nominibus, ac deſiderio eorum, qui vo

lentpromoveri, publicè in Eccleſia propoſitis, de ,

ipſorum Ordinandorum natalibus, etate, mori

bus, & vita à fide dignis diligenter inquirat, 6

littera, testimoniales,ipſam inquiſitionem factam
C70a2a
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“dini maggiori un me

andare dal Veſcovo, il quale dia commiſſione

al Paroco, è ad altro, che più gli parerà eſpe

scontinentes, ad ipſum épiſcopum quamprimum

tranſmittat.

2. Doveranno dunque i Promovedi agli Or

i prima dell'Ordinatione

diente, acciochè, propoſti pubblicamente in .

Chieſa i nomi, e'l deſiderio di quei , che vo

gliono eſſere promoſſi, faccia diligente inquiſi

tione,per ſapere da perſone degne di fede, del

la naſcita, dell'età, de'coſtumi, e della vita de

gli Ordinandi, e fattene lettere teſtimoniali,

continenti tal'inquiſitione, quanto prima la .

traſmetta al Veſcovo Ordinatore.

3 Quanto alla naſcita: doverà coſtare, che

ſieno di leggittimi natali. Dell'età, ſi diſcorrerà

appreſſo in parlare di ciaſcun'Ordine maggio

re diſtintamente.Ma quanto alle Relationi,che

ſe ne hanno da havere della vita, e de'coſtumi

s'oſſervi, che il Sagro Concilio non ſi conten

ta, che ſi habbiano dal Paroco, e dal Maeſtro

della Scuola, come pare, che ſi contenta per gli

Ordinandi agli Ordini minori; mà per quei,

chehano da promuoverſi agli Ordini maggiori,

parla diverſamente, conforme ci avviſa il pre

inſerto Teſto del Concilio. -

4 Si dee avvertire,che la commiſſione dido

ver inveſtigare circa i natali, l'età, i coſtumi, e

la vita, haverà à dirigerſi al Paroco del luogo,

ºvero ad altro, che il Veſcovo giudicherà eſſe

. pre
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re più eſpediente, con avvertire queſto Com

miſſario, che ne pigli diligente informatione

da perſone degne di fede, e la traſmetta al Ve

ſcovo. Onde ſe il Paroco per parentela, è per i

amicitia, è per altri riſpetti, foſſe ſtimato me- l

no fedele, e meno diligente ad eſſeguire que

ſta commiſſione,ò ſe nel luogo vi foſſe altro più

habile, e più zelante di lui, certamente à coſtui

doverebbe commetterſi tal'inquiſitione. Non

tutte le perſone ſono habili à teſtificare delle .

qualità degli Ordinandi, Afide dignis dili

genterinquirat, hanno da eſſere perſone degne

di fede, e'l Commiſſario havrà da eſeguire di

ligentemente queſta importante Commiſſione;

vattan. Non quivis teſtimonium dicant; fù avvertimen

ratr Ciſt to, che Attanaſio Patriarca di Coſtantinopoli

º º diede a Veſcovi circa il pigliar'informatione ,

delle qualità degli Ordinandi: Sedgraves ho

mines, qui educationem eius, & mores norint, an

neſit iracundus, an ſuperbus, an ebrius, an ava

rus, an pugnax, an dicav, an petulans, an illite

ratus; deono eſſere huomini gravi, e ſopratut

to, che habbiano notitia dell'educatione,e del- l

la vita, e de'coſtumi degli Ordinandi. S. Ago

ſtino quando havea da conferire Ordini, come

riferiſce Poſſidio ſcrittore della ſua vita, e Ma

jorum conſenſum requirebat; S. Carlo decretò l

nel ſuo Concilio IV, Provinciale,che queſte in

formationi ſi doveſſero pigliare è Viris ſpettate

probitatis, che non diano ſoſpetto dimi
d
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da alcun riguardo temporale, quod veriſimile o

ſit, ſon parole di Aleſſandro III. in tal propoſi

to, éos nolle amore, velodio, ſeè obtemptu pecu

mia deierare. Da queſta ſorte di perſone, dee il

Commiſſario deputando dal Veſcovo, pigliar

l'informatione de Ordinandorum natalibus,eta

te, moribus, 6 vita, e conforme avverte il Sagro

Concilio diligenter, diligentemente, che vale à

dire, come in tal propoſito ſcriſſe S. Baſilio ac

curate, 6 cum omni rigore.

5 Il Commiſſario dee havere queſte relatio

ni da più perſone, non baſtando il teſtimonio

di uno, è due, mentre il Pontefice Anacleto in

preſcrivere tal'inquiſitione, e in parlare degli

Ordinandi agli Ordini minori, richiedeva ,

Trium veracium teſtimonium, la teſtimonian

za di tre perſone degne di fede; onde ſi vede

quanto maggiordiligenza , e maggior numero

di teſtimoniidee richiederſi per gli Ordinandi

di Ordini maggiori. Si avverta, che ſi tratta

di inquiſitioni eſtragiudiciali, e ſecrete, e ſi ri

cordano le pene altrove mentionate, che quo

cunque pretextu, non ſia lecito in materia del

la collarione degli Ordini ricevere alcuna ,

mercede, -

6 udite, che ſi ſaranno queſte relationi, il

Commiſſario (in eſecutione delle riferite paro

le del Concilio, Et litteras teſtimoniales, ipſam

inquiſitionem factam continentes, ad Epiſcopum

ipſum quamprimum tranſmittat) doverà traſ

met

Alex.III.

cap. cum

P. Man

con.de ac

cuſ.

S. Baſit.

epiſt. 18r

Anaelet.

epiſt.2.,
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metterle al Veſcovo ſteſſo, avvertendo, che ,

trattandoſi di coſa grave, il ſagro Concilio co

manda, che il Veſcovo ſteſſo ſia quello, che ri

ceva tali Relationi, con doverſegli avviſare i

nomi, e le qualità di quei, che hanno atteſtato,

e riferito; E per queſta traſmiſſione ſi dee on

ninamente oſſervare quello, che S. Carlo av

ſi vertì a ſuoi Veſcovi ſuffraganei; Littere qui

i" bus tota hee inquiſitio continetur ad Epiſcopº rite

OTBSIGNATAE abeo mittantur, cui idille cara

mandavit. Non deono eſſere fedi, è lettere

patenti, ma ſigillate; procurerà il Commiſa:

rio di non confignarle all'Ordinando, ma ad

altro, che le porti, ſicome non doveràrivelare

quei, chehanno atteſtato, è in bene, è in ma

le; perchè non ſi dia occaſione di contrarre

odio, ed inimicitie; E quando ſi ſappia, che i

Relatori ſono tenuti ſegreti poſſano più libe

ramente riferire; e ſopra queſto punto della ſe

gretezza doverà ſpecialmente invigilarſi.

7 Ricevute, che il Veſcovo haverà queſte º

lettere teſtimoniali , doverà cºſeguire l'altro

ci ria. Decreto del ſagro Concilio. Epiſcopus auteº

Seſſ 23. Sacerdotibus, 6 aliis prudentibus Viris peritis

" 7 º Divina legis, ac in Eccleſiasticis funitionibus
ref exercitaris, ſibi adſcitis, Ordinandorum genuº

perſonam, atatem, institutionem,mores, ci fidem

diligenter inveſtiget, 6 examinet.

8 Inerendoſi à queſto ſantiſſimo decreto,

doverebbe il Buon Vescovo fare ſcelta di

huo

!

;
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huomini di quel modello,che Jetro diede àMoi.

sè infar'elettione di Miniſtri, che foſſero huo

mini di verità, e ſenza intereſſe, in quibus ſit

veritas, 6 qui oderint avaritiam: Sieno huo

mini,che habbiano il vero ſpirito Eccleſiaſtico,

accòpagnato da criſtiana prudéza: periti delle

ſagre Scritture,e pratici nelle fitioni della Chie

fa: huomini in fatti, che ſieno i migliori,ch'egli

poſſa havere, e coſtituirne una Congregatione

col titolo della CongregatioNe seGRETA DE

GLI ORDINAND1, e in queſta Raunanza,come

in Conſilio iuſtorum, 6 Congregatione: doverà

leggerſi l'iſtanza di ciaſcun'Ordinando, e poi

ſi aprirà il libro Paſtorale, di cui diffuſamen

te habbiamo parlato nel principio del S. V.

e leggere ciò, che in eſſo ſi truova notato della

vita, e de'coſtumi del medeſimo Ordinando, e

poſcia riferirlo: e conſiderato il contenuto nel

le lettere teſtimoniali, continenti la predetta ,

inquiſitione, fatta dal Paroco, è da altro Com

Exod. 13.

2 I •

Pſal. I ce

I e

miſſario, riflettere a nomi,e alle qualità de'Re

latori, e peſare col peſo del Santuario avanti il

Crocifiſſo le qualità dell'Ordinando: Genus,

ci perſonam, etatem,inſtitutionem, mores, c fi

dem, DILIGENTER: E'l Veſcovo, al quale

appartiene in luogo di Criſto, le cui veci ſo

ſtiene, invocandolo Spirito Santo: Tu Domine,

qui corda noſti omnium, ostende quem elegeri,

eleggere agli Ordini col conſiglio della detta .

Congregatione quei, che per la ſuaº"-
Clia

-Aft. 1,

2. Ma
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s

della quale ſi ricordi, che havrà à rédere ſtretto

cóto à Dio,ſtimerà idonei per bontà, e per altre

qualità, ſicome di tutte, e di ciaſcuna di eſſe in

diſcorrere di ciaſcun'Ordine ne ſeguéti SS. par

leremo; e per ultimo ammettergli all'eſame ,

della Dottrina, e ritrovati idonei, ammetter

gli alla Ordinatione; e quei, che col conſiglio

della Congregatione ſudetta non ſaranno ſti

mati idonei, rigettargli, finche non acquiſtino

i neceſſarii Requiſiti. -

9 Queſto è il modo, che il ſagro Concilio

col lume dello Spirito Santo ha preſcritto a'

Veſcovi nell'eleggere i Miniſtri di Dio; Que

ſta è la materia più grave del Paſtorale officio,

onde più, che in qualſivoglia altra coſa,vi ſi

dee uſare ſtudio, diligenza, e profondere lagri

me avanti di Dio, perchè con la ſua Divina ,

gratia aſſiſta al Veſcovo nell'eleggere degni

Miniſtri per lo ſagro Altare. Nè dee il Veſco

vo in coſa di tanta importanza, trattandoſi di

elegger perſone, alle quali ſi hanno da fidare i

teſori ſcaturiti dal coſtato di Criſto, per ſe ſolo,

nè per mezzo di un ſolo, al quale come per

uſanza ſi eſibiſcano i requiſiti degli Ordinan

di in lettere patenti, procurate dall'Ordinan

do ſteſſo; mà col conſeglio, e coll'opere di più

perſone dotte, e pie, udire, eſſaminare, e riſol

vere queſti graviſſimi Affari.

1 o PergliEditti, che ſi deono publicare inChie

ſa per gliOrdinadi,eper le relationi, che ne dee
fare



DELLA SAGRAORDINATIONE. 145

fare per la verità ſecondo le revelationi il Pa

rocone apportiamo qui anche gli eſsemplari di

quei , che per ordine del vigilantiſſimo Arci

veſcovo Sig. Cardinal Grimaldi ſi praticano

nella ſua Dioceſi d'Aix. -

º

Editto, che ſi pubblica per ordinare un

Suddiacono,ò Diacono,ò Sacerdote.

Si notifica, che volendo Monſignor Arciveſco

vo ordinare Suddiacono N figliuolo di N e di

N. ſe alcuno conoſceſſe imperfettioni notabili

nella ſua vita, e ne ſuoi costumi, contrari alla a

purita, ed honeſtà dovuta allo Stato Eccleſiastico,

overo ſapeſſe, ch'egli foſſe colpevole di qualche de

litto,ò caricato di grandi debiti,ò foſſe obbligato di

render conto del maneggio di grandi ſomme di de

nari: debba farlo ſapere a Noi; mà, che lofaccia ,

non per altro fine, che per la gloria di Dio, eperho

nore della ſua Chieſa, ſenz'odio,ò malitia, e ricor

darſi della conditione humana, in cui tutti vi

“viamo. -

Queſta pubblicatione ſi dee fare per tre Do

meniche continuate con queſta clauſula in fine.

- Queſta è la prima pubblicatione,ò la ſeconda, è

la terza.

A

R For
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Forma Atteftationis Ordinandorum ad

Subdiaconatum : Diaconatum »

& Prgsbyceratum.

Illufiriffimo, & Reverendiffimo'Patri, & D.

2Archiepifcopo N. Prior, vel Vicarius , feù Cura

tus Ecclefiae Parochialis W, talis loci veffræ Diœ

cefis reverentiam,& obedientiam,

Fidem facio, me tribus diebus Domimicis, vel

feffivis , meque fe immediatè fequentibus , videli

aet tali die menfis ,& ammi,inter AMiffarum Paro

chialiàfolemmia per me ipfum, aut per Presbiterâ

Vicariâ meum,aut per $ecumdarium Clero, Popu

loque denumciaße, dile&um im Chriffo W. Acolytâ

veffr« Diœcefis fub bemeplacito veffro ad Sacrum

Subdiacomatms Ordinem eßepromovemdum, vel fi

eft Subdiaconus dicatur: W, Subdiacomum ad

Diaconatus Ordinem eße promovendum , vel fi

eft Diaconus dicatur: N. T)iacomum ad Præsby

teratus Ordinem effe promovendum,memime recla

nmante, aut impediente,

Praeterea teffor,ipfum N. Acolytum, ex quo in

.Acholytorum mumerum relatus eff , camomicèvi

xiffe , Ordinum A4imorum fumítiome* im Ecclefia •

moftra?arochiali piè,& frequéter exercuiffè;Vel fi

eft Subdiaconus , vel Diaconus dicatur: Teffor,

ipfum V, Subdiacomum, vel Diacomum, ex quo in

Subdiacomorum , vel Diacomorum Ordinem rela

tus eff, canonicè vixiffe, Ordinis fui officio in Ec

clefia
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cleſia noſtra Parachiali debitè, & frequenterfun

itum fuiſſe, officiſs Parochialibus diebus Domini

cis, & feſtis cum Superpelliceo interfuiſſe, nullo

que canonico impedimento innodari, quod ſciam

quominus predictum Subdiaconatus, vel Diaco

natus, vel Presbyteratus Ordinem ſuſcipere poſit.

In quorum fidem preſentes obſignavi die . . .

7/º gaſt i s - « 4/4744 . « « -

uando verò aliquod ſubieritimpedimen

tum, aliter facienda eſt atteſtatio iuxta reive

ritatem . A

Accioche ſi poſſa venire in cognitione,ſe ,

gli Ordinandi habbiano alcuno difetto, per lo

quale debbano eſſer eſcluſi dagli Ordini mi

nori, è maggiori, S. Carlo voleva, che i Paro

chi in proporre in Chieſa i nomi degli Ordini

di pubblicaſsero all' opolo gl'impediméti,p gli

quali non è lecito alcun ordinarſi, e tali Impe

dimenti ſono ſtati da Noi riferiti diſtintamen

te di ſopra nel S.IV. al num. 17.di queſta Anno

tatione; sì che,ſecondo la mente di S. Carlo, il

Paroco quando pubblicherà queſti Impediméti,

procurerà di dichiarargli al Popolo dove ne ſia

biſogno.
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-

pe'Requiſiti e dell'Eſame de'Promvoendi
-- al Suddiaconato.

tone. Tri- I 'età preſcritta dal Sagro Concilio Tri

dent. cap. dentino a quei, che vogliono eſſere

". promoſſi al Suddiaconato, è d'anni

ventidue, quali baſta, che ſieno in

cominciati.Soggiugne il Sagro Concilio:Sciant

tamen Epiſcopi,non ſingulos,in ea etate conſtitutos,

debere aſſumi, ſed dignos duntaxat, & quorum ,

probata vita ſenectus ſit- Doverà dunque coſta

re all'Ordinatore, che l'Ordinando ſia degno,e

S. Bern di vita già provata. Quindi a propoſito ſi con

"ſiderano le parole di S. Bernardo: Viros proba

li tos oportet deligi, non probandos . E quando ſi

tratta di far pruova dell'altrui vita già nel S. V.

nel parlarſi della Preparatione remota, fù detto

con S. Gregorio: Vtpriùs aſpiciatur, ſi vita eo

rum continens in annis plurimis fuit; càm ſcripti

ſit, ut prius quis probetur, é ſic ministret, multò

ante probandus eſt,nefiant cauſa ruine Populi Sa

cerdotes mali.Queſto ſteſſo hora comanda a Ve

ſcovi il Santiſſimo noſtro Padre Innocentio Xl.

dicendo: Nè à gli Ordini maggioripromuovano,

ſe noſoggetti, la bontà, e la dottrina de'quali ſia sta

ta precedentemente provata; sì che non ſi dee ,

- - guar- - -

--
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guardare, che uno da poco tempo ſia ſtato con

i tinente,mà vi vuole pruova di molti anni,quà

donon ſi voleſſe ſeguire il giuſto rigore de Sa

ri Concilii: Subdiaconi ordinari non debent, qui

in adoleſcetia ſua fuerint mechati;E tolga Iddio

che non avvenga tal'hora, come ſopra ſi è acce

nato, accoſtarſi alcuno a ricevere i Sagri Ordini

immundus,ore adhucrabiem ſpumante, anima º

I fatente: Eintorno a queſto io mi riporto a quel

ſi le coſe, che ſi ſono notate nel detto S. V. circa

º la Preparatione remota;quali molto più deono

º haverſi in conſideratione, quando è proſſima l'

º Ordinatione, nel qual tempo ſe ne dee fare più

º diligente ſquitrinio, conforme S. Gregorio ne ,

º ammonì un Veſcovo: Eorum enim, qui in ſacro

i ſunt Ordine collocandi, pris vitam, moreſque

i diſcutite:E ſe queſta diſcuſſione in tutti gli Or

º dini ſi dee fare con accuratezza, in queſto Or

dine del Suddiaconato ſi dee fare con accura

tezza,e có deligéza particolare, perchè ſi tratta

t di vincolarſi l'Ordinando col vincolo del Vo

g to della Caſtità, e ſe foſſe proclive all'inconti

i nenza, ſarebbe un metterlo ad evidente perico

i lo della ſua dannatione.

º 2 Secondo il decreto del Concilio,gliOrdi

i nãdi Suddiaconi debbono eſſibire buona teſti

9 monianza, e havere la neceſſaria ſcienza: Sub

i diaconi ordinentur, habentes bonum teſtimonium,

& in minoribus Ordinibus iam probati , ac lit

e teris, d ijs, qua ad Qrdinem exercendum perti:
t . . R 3 ment,

l

Conc. eli

bert.r.3,

S. Greg.

Epiſc. A

deodatoli,

2. epiſtol,

84v

Cap. 13.

ſeſi. 23.

de ref,
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ment,inſtrutti, qui ſperent Deo auctore ſe continen

poſe. - -

3 Quanto alla teſtimonianza: in queſta do.

verà farſi mentione -

Della vita, de coſtumi, e della converſa

tione degli Ordinandi : -

Della propenſione, e dell'idoneità alla vi

ta Eccleſiaſtica:

Dell'haver portato continuamente l'habito

chericale:e

D'haver eſercitato laudabilmente le fun

tioni degli Ordini ricevuti:

D'eſſerſi più frequentemete accoſtati al Sa

cramento della Penitenza, e dell'Eucariſtia:

D'eſſere ſtata denunciata in Chieſa la loro

imminente promotione alSuddiaconato, sìco

me ſi è notato nel S precedente.

Doveranſi eſibire le lettere della collatio

ne dell'ultimo Ordine ricevuto.

5 Doveraſſi inoltre pruovare leggittimamen

te il Titolo,ò ſia di Patrimonio,ò di Beneficio,

conforme più diffuſamente ſi è ſopra notato nel

S. VI. -

6 Ricordaſ, che il Buon Vescovo non ſi ſo

disferà delle ſemplici Atteſtationi,che ſi eſibi

ſcono; mà procurerà, che ſia oſſervato quanto

nel precedente Shabbiamo notato circa l'inve

ſtigare della vita , e de'coſtumi degli Ordi

nandi ; dovendoſi fare conto di quell'atteſta

tioni, che vengono date confidentemente, e ,

ſigil
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l

-

ſigillate,accompagnate con giuramento;e deeſi

vedere quello che ſi truova ſcritto de'meriti, e

delli demeriti di queſti Ordinàdi nel Libro Pa

ſtorale,métionato nel S.V.e riſolvere col conſi

glio della Congregatione ſecreta degli Ordi

nandi, nel precedente S mentionata.

7 Quanto poi al Requiſito della Dottrina ;

che intorno all'eſsame quei, c'hanno da eſſere

promoſſi al Suddiaconato,ordina il Concilio in

litteris, d iis,que ad Ordinem exercendum per

tinent, ſint instructi. Il glorioſo S. Carlo in par

lare di ciò, che deono eſſere interrogati, così

preſcriſſe nel ſuo Concilio V. Provinciale: A

Subdiaconis potiſſimàm de Ordinum minorum ,

& maiorum queratur differentia; An in minori

bus Ordinibus probatus ſit, de Voto item cotinem

tie, quod Subdiaconatus Ordini conjunctum est:

de Sacramentorum etiam Dottrina ſaltem gene

ratim,tum eorundem periculum, experimentum

ve fiat in Offici Divini recitandi ratione. Il Sig.

Cardinal Grimaldi,Arciveſcovo di Aix, per gli

Ordinandi Suddiaconi della ſua Chieſa, ap

poggiandoſi come ſuole alla diſpoſitione de '

Sagri Canoni, hà preſcritto, che debbano ha

vere gl'infraſcritti requiſiti: Tali Dottrina chri

ſtiana notitia ſint inſtrutti, utin ea tradenda Pa- ordinat.

rochos juvare poſſine, é parvulos docere; ſciant

Rubricas, & modum recitandi Divini Officii; no

rintgae ſufficienterpſallere;ſint continentes,puri,

caſti, a converſatione mulierum omnino
alieni 9

Concil. V.

Medioli

zitellas

de Sacra

eccleſ A.

quen.

4 Sa
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Sacrorum Canonum Dottrina non careant, tan

quam eum vita ſtatun amplexuri, in quo illos

ſervare oportet.

8 Sì come chi h à da eſſer ordinato Suddia

c.za, cono, è conſigliato dal Concilio Provinciale ,

i lonſº Burdigalenſe, à far rifleſſione attentamenteà

giº gli obblighi,che porta anneſſi il Suddiaconato,

e particolarmente della Caſtità, così il Con-.

cilio ſteſſo eſorta i Veſcovi aduſare ſpecial di

ligenza, maggiorrigore, e ſeverità in eſamina

regli Ordinandi delSuddiaconato;ene adduce

queſta ragione:Càm ſemel aritam viam ingreſſi,

ab ea minimè reſilire poſint, omniſgue paenitentia

ſera ſiteis, ci inutilis: Onninamente è neceſ

ſario queſto rigoroſo eſame accioche i Veſcovi,

è per pietà,ò vinti dall'importunità non ſieno

poisforzati a pruomovere al Presbiterato quei,

che ne ſono immeritevoli, e è farlo ſi habbiano

àmuovere per quella ſola ragione d' havergli

ordinati Suddiaconi ; il che ſarebbe pretendere

di riſarcire un'errore con altro errore, per farlo

maggiore; La Santa Madre Chieſa ſteſſa è quel

la,che i promovédi al Suddiaconato gli avver

te: Filii dilettiſſimi, iterum, atque iterum conſi

“Ro. in Or

,i titis; Hattenus enim liberi eſtis, licetgue vobis pro

dian. arbitrio ad ſecularia vota tranſire; quod ſitunc

Ordinem ſuſceperitis, amplius non licebit à pro

poſito reſilire, ſed Deo, cui ſeruire regnare eſt, per

Petuò famulari, e caſtitatem illo adjavanteſer

- - Jare
--

º" derare debetis attentè, quodonus hodie vltrò appe
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vare oportebit, atque in Eccleſie miniſterio ſemper

eſſe mancipatos Proinde,dum tempus eſt,cogitate,

ci ſi in ſanito propoſitoperſeverare placet,in nomi

ne Domini huc accedite. -

-

–r

De Requiſiti, e dell'Eſame de'Promovendi

al Diaconato.

S. XIII.

1 Vei,c'hanno da eſſer ordinati Dia- cic mia.

coni, deono havere l'età di 23.an- ſºſ.: 3. e

ni preſcritta dal Concilio Triden

tino, e baſta, che ſieno comin

ciati.

2 Deono ancora havere tutti, e ſingoli quei

Requiſiti, che ſi richieggono in quei, che ſi or

dinanoSuddiaconi, conforme ſi è riferito nel

proſſimo precedente S. Ch'è ſuperfluo quì tor

nare à ripetere, mentre il Sagro Concilio richie

dei Requiſiti ſteſſi tito negli Ordinandi alSud

diaconato, quanto al Diaconato; Onde tutto

quello, che ſi pratica con quei, ſi dee intera

mente praticare con queſti.

3 Negli Ordinandi però al Diaconato il

Sagro Concilio vuole,ch'à proportione del gra.

do maggiore concorra maggiore accreſcimen

to di virtù, e di lettere; Diaconi ordinentur ha

- - ben
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bentes bonum teſtimonium, 6 in minoribus Ordi.

mibus iam probati, ac litteris, ci iis, que adOr

dinem exercendum pertinent,inſtructi. Quindi il

conc. v. glorioſo San Carlo nel citato Concil.5 Provin

ºl ciale ſtatui:Diaconorum examen experimentum

ve.fiat, preterea aliquantò diligentiès de Sacra

metorum dottrina,experimenti item aliquod fiat

in Concionibus habendis .

4 Quanto è gl'Interſtitij, da oſſervarſi da'

Diaconi, di ſopra nel S.V.ſe n'è diſcorſo.

De'Requiſiti, e dell'Eſamede'Promovendi

- - - al Presbiterato.

S. XIV.

--

t

1. T L Sagro Concilio Tridentino in pre

Cic. Trid ſcrivere i Requiſiti de Promovendi al

ſi Presbiterato, muta ſtile, e ſi ſerve d'al

2 3.de ref. tre formoledi parlare di quel, che ha fat.

to nel parlare degli Ordini inferiori;Dopo ha

ſº: 14 vere Preſcritto l'età di 25.anni, che baſta, che ,

º ſieno cominciati per gli Ordinandi al Presbi

terato, così diſpone: -

Quipiè, & fideliter in ministeriis ante attisſe

geſſerint, ad Presbyteratus Ordinem aſumun

itar.

Zonum habeant teſtimonium, 6 hiſint, qui

- Non
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Non modò in Diaconatu ad minus annum,

integrum, niſi ob Fccleſia utilitatem aliud épiſco

po videretur, miniſtraverint,ſed etiam

Ad Populum docendum ea, que ſcire omni

Abus neceſſarium eſt ad ſalutem,

Ac ad adminiſtranda Sacramenta, diligenti

examine precedente, idonei comprobentur.

Atque itapietate, di caſtis moribus conſpicui,

utpreclarum bonorum operum exemplum, di vite

monita abeispoſint cxpettari. -

2 Oltre quello, che ſiè notato di ſopra ne'

due proſſimi precedenti SS. de Suddiaconi, e ,

de' Diaconi, che interamente tutto dee prati

carſico'Promovendi al Presbiterato, ſi riflette,

3 Che, ſecondo il preinſerto decreto del

Tridentino,dee in queſti concorrere, che pia ,

e fedelmente ſi ſieno portati ne'precedenti Mi

niſteri;le parole pie, 6 fideliter ſono moltogra

vide, & per verificarle il Buon Vescovo ci ſtà

molto attento;Poſcia il Concilio ſoggiunſe:Ad

Presbyteratus Ordinem aſsumuntur; quindi s'oſ

ſerva, che non dice, Aſcendunt, eſſendo troppo

differente l'Aſcenſione, dall'Aſſuntione: quel

la ſi fà di propria virtù, queſta col miniſterio

alieno; Criſto aſceſe da sè al Cielo, e la Madre

ſua Santiſſima fà aſſunta dagli Angeli; sì che

gli Ordinandi al Presbiterato, come avverte ,

lo Spirito Santo per mezzo del Sagro Concilio,

non deono da per loro aſcendervi,mà eſſervi aſ

ſunti dagli Angioli, quali ſono i Veſcovi, e
Id
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Iddio il voleſſe, che ſolamente i chiamati ſi con

ſegraſſero Sacerdoti, perchè non ſarieno ſtati, e

forſe non ſarebbono nel Mondo tanti Sacer

doti ſenza vocatione, il cui difetto è la rovina

d'eſſi, e del Popolo; E perchè quando uno da .

per sè ſenza eſſere chiamato fà inſtanza d'eſſere

cósegrato Prete, il ſuo Veſcovo né gli riſponde,

come Heli riſpoſe à Samuele : No vocaui tefili,

mi?Iddio era quello,che chiamavaSamuele,e né

Heli.Gli Ordinidi deono al SagroAltare eſſere

chiamati da Dio, acciochè non ſi verifichi in .

eſſi la Divina lamentatione perbocca di Gere

nr. 23, mia: Non mittebam Prophetas, c ipſ currebant,
2 I e non loquebar ad eas, & ipſi prophetabant. Quan

ti, e quanti corrono al Sacerdotio ſenza eſſer

chiamati da Dio?quáti s'ingeriſcono ne' mini

ſteri Sacerdotali,ſenza eſſervi ſtati deſtinati dal

l'Altiſſimo? deono gli Ordinandi Preti haver

miniſtrato per un'anno nell'Ordine Diaconale,

ſe pure non vi foſſe neceſſità di diſpenſarvi; si

come ſi è notato di ſopra in parlarſi degl'Inter

ſtitii per ciaſcun'Ordine. -

4 Quanto alla bontà di quei,c'hanno da eſ

ſer ordinati Sacerdoti, vuole il Sagro Concilio,

che ſieno, Pietate, ci caſtis moribus conſpicui, ut

praclarum bonorum operum exemplum , e vite

monita ab eis poſſint expettari; Hor riflettaſi,che

grado di pietà, e di coſtumi il Sagro Concilio

richiegga ne'Promovendi al Presbiterato:Vuo

le, che ſieno coſpicui di maniera , che il loro

buon
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buon eſempio ſerva d' ammonitione a Popo

li per vivere ſantamente.Per dichiaratione del

la parola conciliare, conſpicui, può ben ſervire

ciò, che predicò S.Baſilio Veſcovo a ſuoi Preti.

Splendore eorum vite totum illuminantis orbem Aenaar,

fulgere debet animus Sacerdotis; E S.Gio:Criſo- in faſir.

ſtomo vuole, che l'animo del Sacerdote ſia più

riſplendente de'raggi del Sole. Sacerdotisani

mum ſolaribus radijspuriorem eſe, oportet: E in .

tal propoſito il Santo ſteſſo, dando avvertimen

ti ad un'Saccrdote, l'ammoniſce.Quà igitur non

oportet eſe puriorem tali fruentemſacrificio? quò

ſolari radio, non ſplendidiorem manum carnem .

lanc dividentem, os, quod igne ſpirituali reple

tur, linguam, qte e tremendo mimisſanguinerube

ſcit. Cogita, quali ſi inſignitus honore,quali men

ſa fruaris, quod Angeli videntes exhorreſcunt,6

liberè non audent intueri. Infatti deono eſſere

tali quei, che s' hanno da ordinare Sacerdoti,

che ſecondo la mente del Concilio al comparir

tra'Popoli, queſti gli riconoſcano, e gli riveri

ſcano come vivi ſimolacri di virtù criſtiane per

imitarli. - -

5 S.Carlo nel ſuo Concilio V.Provinciale di

v tract.2. e.

.cº-trac,

c.1 e

oc.Protº,

Milano, intorno è gli Ordinandi Sacerdoti i

preſcriſſe, che diligentemente s'inveſtigaſſe,e ſi

eſsaminaſſe, -

Anpiè, ci fideliterante attis in ministeriis ſe

geſſerint.

An ſpectata pietate,

Atque caſtis moribus. - An
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An preclarum bonorum operum exemplum,

ci vita documenta abeis expectari paſſint.

Càm verò a ceteris omnibus, ut preſcriptum

paulò ante eſi, qui Clericali militia adſcribantur

De vite ſpiritualis, ſanctioriſque Institutis,atque

exercitationibus perquiratur.

Prater catera, qua ad ſancta ſpiritualis vite

uſum pertinent, ea maximè explorentur, qua de »

orandi modo, deque omni ſanitarum Meditatio

num, Caeleſtiumque contemplatione,exercitatione

ab alijs, qui in eo genere religiose ſe exercuerint,

traditaſunt.IIor rifletta il Buon VEscovo, che ,

ſorte di vita,e di coſtumi hà da eſſaminare,ehà

da inveſtigare per truovarla in quei,c'haverà da

conſegrar Sacerdoti,

6 Reſta d'accennar qualche coſa della Dot

trina. Il Concilio vuole,che tali Ordinàdi ſieno

diligétemente eſaminati, e ſieno trovati idonei

Ad Populum,docendum ea,que ſcire omnibus ne

ceſarium eſt ad ſalutem ; ac ad adminiſtranda»

ſacramenta, diligenti examine precedente, idonei

comprobentur. E da temere, che in queſt'eſa

me della Dottrina tal'hora non ſi piglino de .

gli equivoci. Alcuni dicono, che non ſia ner

ceſſario di richiedere in quei, che deono eſſere

ſemplici Sacerdoti, tanta dottrina, che fieno

idonei ad amminiſtrare i Sagramenti,potendo

baſtar loro di ſapere celebrare la Meſſa, e am

miniſtrare il Sagraméto dell'Eucariſtia, giàche

l'amminiſtratione de'Sagramenti deli"
della
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della Penitenza, e dell'Eſtrema untione,appar

tiene a Confeſſori, e a Parochi, i quali deono

perciò ſoggiacere ad un'eſame particolare. -

7 Mà queſta diſtintione non deehaver luo

go, mentre il Concilio eſpreſſamente dice :

AD ADMINISTRANDA SACRAMEN

TA, diligenti examine precedete,comprobentari

Con queſta diſpoſitione Conciliare, come con

l'altre tutte, ben ſi conformava il glorioſo S.

Carlo, il quale,parlando dell'eſame ſopra la s

dottrina di quei, che dovevano ordinarſi Sa

cerdoti, così diſpoſe nel citato Concilio Pro

vinciale : q

Ab iis perquiratur, -

Quid ſit Miſe Sacrificium ? -

gui illius Sacrifici effettus?

Qua eiuſdem partes?

Que neceſſaria in eo ſint ?

gua ſacrarum veſtium ſignificationes?

9ue in eo Sacrificio offerendo requirantur?

Vbi, 6 quando illud fieri non liceat?

ua dubia aliquando incidere poſſint?

An ſacra Confeſſionis aliquam peritiam habeant?

An ad ALIA item SACRAMENTA rette, ri

tèque ministrandum idonei ſint?

An eorum cognitionem, explicationem habeant

ex Interrogationum preſcripto , ut infra

de Parocho?

An Dottrinam item teneant , qua Verbum

Dei rette trattare , concionenque habere

poſint? An
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An qua de re ſacra, º

De Christianarum virtutunn officiis,

Atque de omnire ad ſalutem neceſſaria aptà

. Populum instruere, aut docere poſſint?

: 8 In tutte le riferite coſe, ſecondo la mente

di S. Carlo, che la regolò da quella del Conci

lio, deono havere habilità gli Ordinandi Sacer

doti indifferentemente , ancorche non haveſſe

ro da eſſere nè Confeſſori, nè Parochi. Deono

inverità eſſere idonei, particolarmente ad am

miniſtrare tutt'i ſanti Sagramenti;E la ragione

addotta dal Cardinal Seripando, il quale fà di

parere, che il Concilio obbligaſſe gli Ordinidi

Sacerdoti ad eſſere idonei all'amminiſtratione

de'ſanti Sagramenti,sì come vi gli ha obbliga

ti in virtù delle riferite parole : Ad Populam

docendum ea , qu e ſcire omnibus neceſſarium eſt

ad ſalutem, ad adminiſtranda Sacramenta, dili

genti examine precedente, idonei comprobentur,

fù perchè quando uno ſi ordina Sacerdote, ri

ceve due poteſtà, una ſopra il corpo vero di

Criſto, e la riceve quando gli ſi pone nelle ma

mi il Calice col vino, e con l'acqua, e col pane ,

poſto ſopra la patena, e gli ſi dice: e Accipepo

teſtatem offerre Sacrificium Deo, Miſaſque cele

brare, tam pro vivis, quam pro defunctis, In no

mine Domini. Amen 5 l'altra poteſtà la rice

ve, quando il Veſcovo imponendo ambedue ,

le mani ſopra l'Ordinando proferiſce quelle di

vine parole: Accipe Spiritum Sanctum ; que

- - , 7 f/E3
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ti

-

a

)

f,

ſi

i

rum remiſeris peccata, remittuntureis, & quo

rum retinueris, retenta ſunt. Prima dunque , ,

che queſte due poteſtà ſi diano, è tenuto il Ve

ſcovo vedere, ſe quegli, a quali le vuol dare ,,

ne ſieno degni per coſtumi, e ſe ſieno idonei ad

eſſercitarle per dottrina, ſicome ne truoviamo

avvertiti i Veſcovi nel cap. Tales,diſt. 23. Tales

ad miniſterium eligantur Clerici, qui dignè poſint

Dominica Sacramenta trattare.

9 Nè vale il dire, che quando uno ſi ordina

Sacerdote, non riceve la poteſtà di aſſolvere da'

peccati, ma la riceve quando è fatto Prelato,

overo Paroco, è Confeſſore, nel qual tempoba

ſterà,che ſia eſſaminato, ſe ſia idoneo a queſta ,

ſeconda poteſtà. -

1 o Si riſponde: Che per la poteſtà di giuriſ

dittione nò ſi dà nuova poteſtà di aſſolvere ſa

gramentalmente, ma al Sacerdote ordinato ſi

ſomminiſtra la materia , cioè i fedeli di una ,

Parochia, è altri, ne' quali poſſa eſſercitare la

poteſtà, che ricevette quando fù conſegrato Sa

cerdote, mentre ſe un Sacerdote, che voleſle º

aſſolvere uno, nel quale non gli è ſtata data ,

giuriſdittione,è certo, che non ſi aſſolverebbe,

eccetto però in quei caſi di neceſſità, ne' quali

la Chieſa ſuppliſce, e dà la giuriſdittione.

11 Nè ſi dee dire, che pochi Sacerdoti ſi

conſegreranno; perche molti ſi ordinano, che

ſono idonei ad eſſercitare la prima poteſtà di

celebrare la Meſſa, e non ſono idonei alla ſe

conda di aſſolvere da peccati. A queſta objet

t10a
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tione riſponde il Seripando così: Verùm cùm

fieri nequeat, ut prima detur, nonſecunda, ſatius

erit paucos habere Sacerdotes, quam multos, qui

poteſtatem habeant,qua non niſi adſuam, & alio

rum perniciem uti poſſent. E piaceſſe à Dio,che

non foſſe così, che tanti, e tanti ſi ſervono del

la poteſtà ricevuta in danno proprio, e in dan

no degli altri, non havendo idoneità per eſſer

citarla, accadendo de'caſi repentini, che i ſem

plici Sacerdoti hanno da udire le Confeſſioni

Sagramentali, e aſſolvere, e ſe non ſi truovano

idonei, ſarà la loro ignoranza cagione della -

propria, e dell'altrui perditione.

12 Queſta dottrina, con gran zelo, come ,

ſolea in tutte le coſe, proteſtata dal Cardinal

Seripando nel Concilio, è così indubbitata, e

incontrovertibile, che non sò,come mai ſi poſ

ſano far lecito alcuni Veſcovi di conſagrar Sa

cerdoti perſone, che appena ſono idonee per

la prima poteſtà. Io sò un gran Prelato, che

importunato da preghiere ad ordinare Sacer

dote uno di coſtoro, che non era habile, ſe non

per la prima poteſtà, gratioſamente gli riſpoſe,

ſe voleva eſſere ordinato mezzo Sacerdote; mà

perchè queſta dimidiatione non ſi dà, come ,

anche lo avvertì il Seripando: Càm fieri ne

queat, ut prima poteſtas detur, non ſecunda, per

ciò il noſtro Bu o N V E scov o non ſi laſcie

rà indurre ad ordinar già mai alcuno Sacerdo

te, ſe non lo ritroverà idoneo ad amendue le ,

poteſtà Sacerdotali. Fà
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Fàà tal propoſito ciò, che nota il virtuoſiſſi

mo Pompeo Sarnelli benemerito di tutto il no

ſtro Clero, ch'egli hà illuſtrato col pretioſo

Specchio del Clero Secolare, già eſpoſto alla lu

ce, diviſo in tre Tomi, in cui Idio voleſſe, che

ſi ſpecchiaſſero e gli Ordinati, e gli Ordinan

di, già che gli Ordinatori nell'altro, che ſarà

il quarto Tomo, che la non men'erudita, che

feconda penna di queſto Autore, attualmente ,

fabbrica, ben preſto ſi potranno ſpecchiare...

Parlando egli di due ſorti di danni, che cagio

na il Sacerdote ignorante, del proprio, e dellº

altrui, così dice [Qual danno rechi agli altri

l'ignoranza del Cherico, preciſe del coſtituito

nell'Ordine Sacerdotale, è tanto grande, che

appena ſi può eſprimere, percioche darà pietre

in luogo di pane, e ſerpenti invece di peſci: il

danno proprio egli è evidentiſſimo, perciòche

non haverà mai quiete d'animo, nè pace di co

ſcienza, dubbitando in tutte le ſue attioni,e tal

volta temendo, dove non è da temere. Sarà

vile appreſſo i Laici, niuno ſi fiderà di lui, e ,

ſpeſſo incorrerà in gran ſagrilegii, ſenza che ſe

n'avveda, nè per queſto ſarà ſcuſato. Nè ſia -

chi dica: Io non pretendo il Sacerdotio per

eſſer Paroco; mà ſolamente per celebrar Meſſa,

attendere al canto Eccleſiaſtico, 8 ad altri uffi

cii minori: Non ſia dico, chi apporti queſte -

ſcuſe, percioche, oltre il caſtigo, e la pena mi

nacciata à chi naſconde il ſuo talento, vi è di

L 2 più,
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più, che tal fatto può avvenire, che il Sacerdo

te ſia Miniſtro degli altri Sagramenti, nè poſſa

sfuggirlo ſenza graviſſima colpa, come per eſ

ſempio: Se qualche Bambino all'hora nato

paſſa pericolo della vita: Se qualche adulto

aſſalito da male repentino ſtà per eſalare lo

ſpirito: Se qualche ferito ſtà per morire, nèvi

è preſente alcun Sacerdote, ſe non quello, il

quale dice di non volere amminiſtrare Sagra

menti, e tralaſcia di ſaperle coſe, a quegliap

partenenti, che farà all'hora? In quali angu

ſtie ſi truoverà inſieme col moribondo, non ſa

pendo nè la materia,nè la forma del Sagramen

to, che dee amminiſtrare, nè le altre coſe, che

ſpettano tanto à ſe, quanto al Moribondo? Pe

rò deeil Sacerdote ſapere tutte le coſe pertinen

ti all'amminiſtrationi de' Sagramenti. ]

13 Gli accennati Inconvenienti non ſegui

ranno, ſe i Veſcovi,prima di imporre le mani,

vederanno bene, ſe l'Ordinando è idoneo ad

eſſercitare l'una, e l'altra poteſtà, come ordina

il Concilio, e buoni Santi Veſcovi hanno pra

ticato, e praticano, e particolarmente faceva a

il glorioſo S. Carlo, ſicome di ſopra ſi è nota

to, eſſendo più eſpediente, che vi ſieno pochi

Sacerdoti idonei,che molti ignoranti.

TOellº
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Dell'Ordinatione degli Eſſenti dal Ve

- ſcovo, Sudditi a Prelati

Inferiori.

S. XV.

I L ſagro Cócilio Tridentino,dove(come

nel principio di queſta Annotatione -

habbiamoriferito)furono amaraméte la

grimati gli abuſi provenuti per l'Indi

ſcrete Ordinationi de'Cherici,volédo provede

re, che in avvenire ſimigliàti abuſi né tornaſſe

ro,trà gli altri opportuni eſpedieti, pigliò an

che quello di fidare in tutto,e per tutto l'impo

ſitione dellemani ſolaméte a'Prelati di Pötifi

caldignità,privado della facoltà,che ne haveva

no havuto forſe perlo paſſato, riſpetto agli Ordi

ni minori e alle Dimiſſorie per gli maggiori,al

tri Prelati inferiori,come Abbati, Prepoſiti,Ca

pitoli, e ſimili,ò foſſero regolari,ò ſecolari,e né

folamente interdiſſe loro queſta impoſitione ,

delle mani, riſpetto a loro Sudditi ſecolari,

màancora volle, che nè pure doveſſero conce

dere a medeſimi le loro dimiſſoriali per rice

vere gli Ordini, volendo, che l'ordinargli, e

concedere dimiſſorie per gli Ordini, a Sudditi

ſecolari di queſti Prelati Inferiori,doveſſe ſpet

tare a Veſcovi, dentro i fini delle di cui Dioceſi

l 3 foſſe
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foſſero l'Abbatie Nullius, è pure vicine, rivo

candoſi in tal materia tutti i Privilegi, che ,

avanti il Concilio ſi truovaſſero còceduti, e de

rogandoſi alle conſuetudini, anche immemo

rabili, sì come il tutto pienamente ſi contiene

nel cap. 1o ſeſſ. 23. de ref del medeſimo Tri

dentino.
-

2 Nè ſi ammette quella diſtintione di alcu

ni Dottori, e forſe tenuta dalla Sagra Rota ,

Romana, che il Concilio habbia tolto la facol

tà di concedere le dimiſſorie à quei Prelati ſo

lamente, i quali,benche eſſenti,e ſieno Nullius,

nondimeno ſtanno dentro i fini delle Dioceſi

di qualche Veſcovo; mà non l'habbia tolta è

quei Prelati, i quali non ſolamente ſono Nul

lius, mà di pù hanno il Territorio fuora de'fi-

ni di qualſivoglia Dioceſi; poichè tal diſtin

tione è ſtata ſempre riprovata dalla Congre

gatione nel Concilio. Queſta diverſità di eſſi

ſtenza dentro, e fuora i fini della Dioceſi ſola

mente vale ad operare, che,quando ſi tratta di

Prelati Nullius col Territorio dentro i fini del

la Dioceſi di qualche Veſcovo, all'hora l'Ordi

natione, è il concedere le Dimiſſorie, ſpetta è

quel Veſcovo, dentro i limiti della cui Dioceſi

ſtà il luogo Nullius, e quando ſi tratta di luo

o, overo Territorio fuora de' fini della Dio

ceſi del Veſcovo, all'hora l'Ordinatione, è la .

conceſſione delle Dimiſſorie ſpetta al Veſcovo

più vicino, ſcome la Congregatione più volte

h

-
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a -

hà dichiarato, e trà l'altre, ha dato fuora la ſe

guente Dichiaratione: Congregatio Concilii cen- e lit.

ſuit, facultatem ordinandi ad Epiſcopum intra "i,
sujus Diacceſis fines e Abbatia conſiſtit, pertinere.i.

Quod ſi intra Nullius Diaceſi, fines poſitaſit, ad i Cºns.

iviciniorem;- Vicinitatem autem ratione &cle-º

ſia, non territori attendendam. A. Cardinalis

Carafa,

3 Tutto ciò è così vero, che quantunque

ſieno inſigni i luoghi Nullius,ò ſieno dentro, è

fuora le Dioceſi de' Veſcovi, e i loro Prelati

babbiano i Territorii con giuriſditione, quaſi

Epiſcopale, non poſſono concedere le Di

miſſorie agli ordini a loro Sudditi ſecolari, ſe

non ne hanno privilegio Apoſtolico ſpeciale ,

ottenuto dopo il Concilio; ſicome l'Abbate ,

dell'inſigne Abbatia di Monte Caſino, che ha

un'ampliſſimoTerritorio fuora di qualunque ,

Dioceſi con moltiſſimi Sudditi ſecolari, otten

ne da Siſto V. privilegio ſpeciale di poter con

cedere loro le Dimiſſorie agli Ordini minori, e

maggiori a ſuoi Sudditi ſecolari, e è ſimiglian

za del Privileggio ſteſſo n'ottenne altro ſimile

da Paolo V. l'Abbate della Cava,e della medeſi

ma Congregatione Caſſinenſe, anche riſpetto

a ſuoi Sudditi ſecolari; Quindi quando tali

Prelati di luoghi Nullius non eſibiſcano ſimili

privilegii Apoſtolici, A' Veſcovi, come ſopra

ſi è detto, tocca indubbitatamente ordinare, è

concedere le Dimiſſorie a Sudditi ſecolari di

, le 4 dete

/
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Lih. 15.
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detti Prelati inferiori, ancorche Nullius, è fie

no dentro i fini delle Dioceſi, è fuora le loro

Abbatie.

E dovédo i Veſcovi anche havere il peſo di or

dinare i Sudditi di detti Prelati, è di concedere

loro leDimiſſorie,altresì riconoſcono l'obbliga

tione d'invigilare, che gli Ordinàdi ſieno meri

tevoli per coſtumi, e per dottrina;perchè,ſe non

ſi haveſſe à fare queſta perquiſitione, poco im

porterebbe, che uno ſia ordinato più da uno,

che da un'altro Veſcovo; è però lecito a tali

Prelati Inferiori accompagnare gli Ordinandi

loro Sudditi con lettere commendatitie, mà

ſervata la conditione contenuta nel ſeguente

Decreto, Regien Die 4 Februarii 1634.Congre

gatio Concilii cenſui, Abbatem Guaſtalle, licèe

nullius, proprium territorium, e Juriſdictionema

quaſi epiſcopalem habentem, non poſe litteras di

miſſoriales cuiquam concedere,ſed in litteris com

mendatitiis,quas Clericis, ſibi ſubjectis, concedere

conſuevit, debere addere clauſulam: Non poſe

quenquam frui Beneficio earum, niſi habitis di

miſſoriis ab Epiſcopo viciniori.

4 E non ſolamente il Veſcovo vicinioreha

vrà à vigilare ſopra la vita, i coſtumi, e la dot

trina, ma ancora ſopra il titolo del Promoven

do; onde havendo preteſo trà gli altri l'Arci

prete d'Altamura, luogo Nullius nel Regno di

Napoli, che l'approvatione de'Patrimonii de'

ſuoi Sudditi ſpettaſſe à ſe: la Congregatione.

. -
del

- - --

-
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i del Concilio dichiarò, che ſpettava al Veſcovo -

º di Gravina. Die 2. Martii 1646. Congregatiofi

Concilii cenſuit, coram épiſcopo Gravinenſi fa-,

r ciendas eſſe probationesſuper existentia ſufficientis

Patrimonii per ſubditos Archipresbyteri e Alta

mure, & abeodem Epiſcopo Gravinenſi, ad quem

ſpettat ilorum ordinatio. Sì che mentre il Con

i cilio ſi è fidato de Prelati di Pontifical Digni

tà, così ſi ſpera, che anche con gli Ordinandi

, ſudditi di Prelati Nullius adempieranno l'Av

i vertimento Apoſtolico: Ne citò Manus Impo

i ſueris con oſſervare le coſe ſteſſe, che oſſervano

i co proprii Sudditi.

i; Dell'ordinatione del Regolari.

S. XVI.

1, Regolari d'ogni Religione, Congrega

tione, è Iſtituto,debbono ricevere gli

Ordini da quel Veſcovo, nella cui Dio

ceſi ſono ſiti i Monaſterii, è Conventi,

ne quali eglino dimorano. In tal materia v'hà

il Decreto Magiſtrale emanato con l'oracolo di

Papa Clemente VIII. dalla Congregatione del

Concilio del tenor ſeguente: De mandato San

ttiſſimi D. N. Clementis, Divina Providentia »

Papa Octavi, mandatnr omnibus,e ſingulis quo
grº
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rumcumque Regularium Superioribus, ut de caere

zo obfervemt, & obfervarifaciaat ea , quæ im De

creto S. (ongregationis Concilii Tridentimi comi

memtur: cujus temor efl talis.

SacraCongregatio Cardimalium ConciliiTri

détimi Interpetrum fepiùs cenfùit , Superiores Re

gulares poffe fuo Subdito,itidem Regulari,qui pr«-

ditus qualitatibus requifitis Ordines fùfcipere vo

luerit , litteras dimißorias comcedere , ad épiféo

pum tamem Dioecefamum, mempe illius Monaffe

rii im cujus familia is Regularis, qui ordinandus

eff,pofitus fuerit. Et fi Diæcefámus abfuerit, vel

Ordimationes mom habuerit,adquemcumquealiums

&pifcopum, dum tamem ab eo &pifcopo, qui ordines

comtulerit , examimetur quoad do&#rimam,& dum,

ipfi Regulares mom di$tulerimt de imdaffria comcef

fiomem dimifforiarum im id tempus, quo &pifcopus

Diœcefamus, vel abfuturus , vel mullas habiturus

effet Ordimatiomes ; Verùm cùm à Superioribus

Xegularibus, Epifcopo Diœcefamo abfemte,vel Or

dimationes mom habemte,litteræ dimiffóriæ dabun

tur,im eis utique hujufmodi caufàm abfemtiæ Diœ

cefami Epifcopi, vel Ordimatiomum ab eo mom ha

bemdarum exprimemdam eße , quod fi Regulares

ordimamdi moremtur im A{omafferio mullius'Duæce

fis , hujufmodi dimifforias comcedemdas effe ad

&pifeopum vicimiorem, im eoque procedere omnia,

quæ fùperiàs diétafùnt.

Quod qui mom fecerit,| officii,& dignitatis,fèà

admimjfrationis, ac vocis aétivae , & paffive pri

%y4•
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)

W

vationis, 6 alias,arbitrio eiuſdem Sanctiſſimi D.

N. Papa reſervatas, panas incurrat. Datum ,

Romae Die 15. Maii 1596.

2 Sebene i Regolari Ordinandi in virtù del

recitato decreto eſibiſcano le lettere Dimiſſo

rie del loro Superiore Regolare, nulladimeno

vi ſono gravi Dottori, che inſinuano l'Avver

stimento di S. Paolo: AAanus nemini citò im

poſeeris: doverſi dal Buon Vescovo ha

verºin conſideratione anche co Regolari, per

chè l'Apoſtolo non eccettua alcuno, mà com

prende tutti, sì che è ſieno Regolari, è Secola

ti gli Ordinandi,dee l'Ordinatore inveſtigare,

ſe ſieno degni degli Ordini.

3 Non pare, che baſti, che il Regolare Or

dinando eſſibiſca le lettere Dimiſſoriali del ſuo

Superiore Regolare, accioche il Veſcovo hab

bia ſubbito da alzar la deſtra,e ordinarlo; Dee ,

prima reſtar'egli meglio informato delle quali

tà dell'Ordinando: non dee ſempre contentarſi

dell'atteſtatione de Superiori Regolari, quali

tal'hora deſiderano vedere moltiplicato il nu

mero de' Sacerdoti ne' Conventi, è perchè ſi

ſodisfaccia agli obblighi, che vi ſono di Meſſe,

ò per altri riſpetti; tanto più che, eſſendo teſti

monianze de' Domeſtici, bene ſpeſſo ſono ſo

ſpette; e l'Apoſtolo parlando de'Promovendi

avvertì il VeſcovoTimoteo, che doveſſe have

re buona teſtimonianza ab iis, qui foris ſunt 3 E

ſe bene pare, che il Veſcovo de rigore non ſia -
temall

v
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Lib.6. De

cr. pag.

19e

tenuto ad inveſtigare alcuna coſa circa i coſtu

mi degli Ordinandi Regolari, nulladimeno

non ſarebbe coſa laudabile in un Veſcovo, che

in tal propoſito voleſſe dire: Num quid cuſtos

fratris meiſum? giàche hanno i Regolari i loro

Cuſtodi, Guardiani, Priori, e Abbati. In que

ſta maniera ſteſſa potrebbono ſcuſarſi i Veſcovi

quando ricevono le Dimiſſorie di altri Veſco

vi per ordinare i Sudditi di eſſi dimittenti, con

dire, di non eſſer tenuti, di ſottoporre all'eſame

i dimeſſi, perchè ſono dal loro Veſcovo ſtati

eſſaminati, e approvati. Mà i Veſcovi zelan

ti, prima di ordinar coſtoro, vogliono eſami

nargli, e la S. Congregatione del Concilio ha

dichiarato, che è loro lecito di farlo. Onde ſi

vede, che in queſta materia dell'Ordinatione ,

non ſaranno mai ſuperflue le diligenze, e le ,

cautele.

4 Intorno però alla diſpenſa degl'Interſti

tii, il Veſcovo ſi regola dall'atteſtatione, che

i Superiori Regolari fanno della neceſſità del

la Chieſa, ſicome la Congregatione del Conci

lio,ſcrivendo al Veſcovo d'Aqui,hà dichiarato,

che, per diſpenſarci,baſta queſta atteſtatione.

5 Non ſarà dunque alieno dalla vigilanza

e dalla pietà del noſtro Buon Vescovo, quando

s'offeriſcono Regolari per eſſer ordinati, prima

d'imporre loro le mani, inveſtigare i loro cor

ſtumi (giàche quanto alla dottrina dovrà far

ſene eſperienza nell'eſame)non dovendo eſſer

3C
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accertato rincontro, che uno ſia di religioſi co

ſtumi, perchè veſte habito Religioſo. Conmol

ta prudenza, e giuſtitia il Cardinal Campegi,

legato Apoſtolico in Germania, trà le Coſtitu

tioni, che in Ratisbona promulgò,da oſſervarſi

da quei Veſcovi,promulgò queſta: Qui ad ordi- ApudHal

mes ſuſcipiedus eſt,probeturpriàs per Epiſcopi,etià lier de

IReligionem profeſſus. Anche doverà eſſer peſo ºg

del Veſcovo d'inveſtigare bene la vita probata”

dell'Ordinando, ancorche habbia fatto rego

lar profeſſione, e l'Autore, che queſta Conſti-,

tutione riferiſce, così riflette: Nota verò anteatta,

etiam in ſeculo Monachi vitam inſpiciendam eſ

ſe, quia nempe cum habitu ſeculari vitioſi habi

tas minimè exuuntur, nec omnes, qui ſancta Re

ligionis vestem aſſumpſerunt,Chriſtum induerit;

E foſſe in piacere di Dio, che non ſe ne vedeſse

ro continue l'eſperienze di queſta verità.

6. Queſti gravi inconvenienti furono lagri

mati dal Venerando ſervo di Dio Cardinal Bel

larmino in parlare de' Regolari, che ſenza ſpi

rito religioſo entrarono ne' Chioſtri: Non enim card.Bel.

duxit eos Stella ad Preſepium Chriſti, idesi non "".

traxiteos Diuina vocatio ad humilitatem Christi i .

ſettandam, ſed carnalisſenſus,quimentem exca- º

cat, duxit illos, vel ad vitam commodioremcàm ,

eſſent pauperes,veladhonores ambiendos. Et quid

mirum ſi multi vestem religioſam induunt,6 mo

res religioſos non induunt, càm non Spiritus Do

mini, ſed carnalisſenſus eos ad ordiner"
f4A ga
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duxerit? Hor come mai coſtoro ſaranno degni

ancorche d'habito religioſo eſterno, d'eſſere ,

promoſſi al Sacerdotio, che preſuppone negli

Ordinandi animo humile, ſtaccato da tutte le

'coſe del Mondo,e ornato di tutte le virtù. Dile

xiſti iuſtitiam, per la giuſtitia s'intende il com

pleſſo delle virtù tutte. Odiſti iniquitatem : pro

pterea un citte Deus.Chiunque ſi ſia, è ſecolare,

o Regolare,non ſi dee ungere Sacerdote,ſe non

hà l'amore alle virtù, e l'odio all'iniquità.

7 Quanti Regolari, eſſendo di mali coſtumi

indegnamente ſono ſtati promoſſi al Sacerdo

tio? I Veſcovi Ordinatori,prima d'imporre lo

ro le mani,ben poteano inveſtigare (maſſima

mente quando non ſi tratta di bioceſi ampliſ

ſime) s'erano di vita probata, è de'cattivi ha

biti interni del ſecolo,s'erano ſpogliati nel ve

ſtire l'habito religioſo, è pure dentro i mede

ſimi Chioſtri non erano divenuti vitioſi, non ,

eſſendo i luoghi quei, che ſantificano, come

diſſe S.Girolamo: Non Hieroſolymis fuiſſe, ſed

Hieroſolymis bene viviſe. E quella lamentatio

ne, ſopra nel S. I. riferita, di San Franceſco

di Sales, che ſi dolſe amaramente con Clemen

te VIII. della vita d'alcuni Eccleſiaſtici, era in

dirizzata particolarmente à Regolari;E ciò,che

nel S III. circa la Diſpoſitione remota degli

Ordinandi ſi notò, particolarmente con S.Gre

gorio: Provideri debet, quales ordinenturipriàs

aſpiciatar, ſi vita eorum continensinannis pluri

- ºgº s
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misfuit ſi ſtudium Orationis habuerunt; Cºm

ſcriptum ſit, ut priùs probetur, d ſic miniſtret,

multò ante probandus ſit, ne fant cauſa ruine

Populi Sacerdotes mali; ſarebbe eſpediente, che

s'oſſervaſſeanche co' Regolari, nonmancando

modi al Veſcovo, c'habbia carità, la qual'è in

duſtrioſa, ſapere i meriti, è i demeriti di quei

Regolari, che fanno iſtanza d'eſſer ordinati, e

ſe ſi truovano immeritevoli, doverà onninamé

te diſcacciarli da' Sagri Ordini, fin'à tanto, che

haveranno dato rincontro di vera reſipiſcen

za; Altrimenti può temerſi, che non ſarà eſſen

te l'Ordinatore della minaccia, che l'Apoſtolo

fà à chi facilmente impone le mani; ne commi

ſceamini peccatis alienis, venendoſi à fare l'Or

dinatore reo di quei peccati ſteſſi, che commet

te chi indegnamente è ſtato da lui ordinato, sì

come più diffuſamente di ſopra nel S.I. ſi è no

tatO . -

8 E per accennare anche qualche coſa de .”

Requiſiti dei Regolari Ordinadi,il Sagro Cóci

lio dopo haver parlato generalmente dell'età,

e degli altri Requiſiti degli Ordinadi, che ſie

no degni, e di vita probata immediatamente

ſoggiunſe: Regulares quoque nec minori atate,

nec ſine diligenti épiſcopi examine, ordinentur:

Queſto diligente eſame del Veſcovo dovrebbe

non ſolamente intenderſi quanto alla dottrina,

mà ancora quanto all'altre qualità, sì come S.

Carlo nel ſuo quinto Concilio Provinciale lo
- Il QtO

-
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notò incaricando a Veſcovi,che vedeſſero dili

gentiſſimamente, ſe tutte le coſe preſcritte ge

neralmente dal Concilio per gli Ordinandi,

concorrano anche negli ordinandi Regolari

Videatigitur Epiſcopus,ut quicquid deTridetino

Concilio conſtituti est, in illis(parla de Regolari)

initiadis,quam diligétiſſimè ab 8piſcopo ſeruetur.

Culpe, impedimétave canonica Ordinis coſtituidi

quarto Concilio enumerata, littera teſtimoniales

Superioris, teſtimonium de Natalibus, & etate 2

praſcripta a Tridentino Concilio, teſtificatio Ordi

mis proximè ſuſcepti, progreſſio in Eccleſiaſtica di

ſciplina, Testimonium bonum, denunciationo

minis in Eccleſia,adſcriptio,6 miniſterium inEc

cleſia, cui adſcriptus est, exercitatio functionum ,

Ordinis ſuſcepti frequetiaque Sacra Comunionis,

atque obſeruantia erga Sacerdotes, & Superiores,

intervalla anniinterpoſtremum Ordinum mino

ritmgradum, ci Subdiaconatum, ac rurſes inter

unum, 6 alterum ex Sacris Ordinibus, niſi ne

ceſſitas, aut éecleſia utilitas judicio Epiſcopi aliud

poſtulet,diligens examen Epiſcopi, litterarum ſcie

tia,6 cantus peritia, & alie inſtructiones ad Or

dinis ſuſcepiendi funttiones, ritè rettèque abeun

das, uſus, & peritia recitandi Divinum Officiuma

loco tituli, e cenſus teſtificatio preſtite profeſſionis

Regularis; E circa queſto Requiſito della pro

feſſione, è molto prudentiale ciò, che nel Sino

do Aquenſe, approvato da Siſto V., ſi avvertì,

dove,parlandoſi del Regolare ordinando, ſi di

Ce:

l
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ce: loco tituli,cenſuſque afferat teſtificationempro

feſſionis Regularis, nihilominus coram Epiſcopo

iuramento affirmet ſcripto,manu ſua ſubſignato,ſe

illam ſponte feciſe, aut ratam habuiſſe; illud au

tem ſcriptum in Archivo aſſervandum Eniſcopus

curet. Il motivo di farſi affermare dal medeſi

mo Regolare, di haver fatta la profeſſione Re

golare ſponte, ſi è forſe per evitarle controver

ſie, che molti Regolari mal contenti talora

ſuſcitano, pretendendo di eſſere invalida la lo

ro profeſſione, per uſcire da Chioſtri. Mà quan

do per occaſione della loro Ordinatione affer

mano di haverla fatta ſponte, ceſſeranno tali

controverſie;ſe bene ſi potrebbe replicare con ,

quella concluſione, abbracciata da graviſſimi

Dottori, ma però generalmente non canoniz

zata dalla Congregatione del Concilio, Perpro

motionem ad Sacros Ordine ad titulum pauper

tatis cenſetur ratificata profeſſio.

9 I difetti, e gl'impedimenti ſopramentio

nati ,de quali parla il Concilio IV. di Milano,

ch'eſcludono ciaſcuno dagli Ordini, gli hab

biamo riferiti di ſopra nel fine del S.IV di que

ſta Annotatione, onde quì ſieno per repetiti,

anche per doverſi conſiderare, ſe alcuno ne cò

cora ne'Regolari per dover eſsere anche eſſi in .

tal caſo eſcluſi dagli Ordini. Tutte queſte av

vertenze havendole havute San Carlo nell'Or

dinatione de'Regolari, e havendo preſcritto,

che ſi haveſſero da Veſcovi ſuoiisi , è

º Mi da
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da ſperare, che il noſtro Bu o N V E scov o, ar

ch'egli vorrà haverle co'Regolari,ſenza conten.

tarſi d'un eſame generale, e ſuperficiale, e ſen

za riportarſi alle ſole lettere Dimiſſoriali del

Superiore Regolare.

Si riſponde ad alcuni Motivi, che talora .

ſi adducono per ſcuſa delle fre

quenti, è male Ordi

nationi.

S. XVII.

r Ssendoſi per la pia liberalità de'Fedeli

moltiplicato il numero delle Chieſe,

degli Altari, de Beneficii, e delle ,

Cappellanie, che per lo più hanno

anneſſi obblighi di celebrationi di Meſſe, iVe

ſcovi ſi veggono per neceſſità aſtretti perman

tenere il culto Divino nelle Chieſe, e per la ſo

disfattione degli obblighi moltiplicare à pro

portione i Chérici; mentre il Concilio,quando

ſi tratta di ordinare à titolo di Beneficio, non ,

pone alcuna conditione,conforme la pone quà

do ſi tratta d'ordinare à titolo di Patrimonio.

2 A queſto primo motivo, ſi riſponde così:

Non ſi niega, che à proportione di mantenere

il
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il culto Divino nelle Chieſe ſi permettano le ,

Ordinationi de'Cherici,e de'Sacerdoti;mà non

truoverete giammai permeſſo conferire Benefi

ii à quei, che non ſono degni del Chericato;

Poſciache la collatione de Beneficii (confor

me pienamente con S. Dionigio Areopagita ſi

noterà nell'Annotatione all' Avvertimento

XXIII.) preſuppone nel Promovendo habilità,

per età, e per coſtumi: dovendo il Beneficiato

porgere preghiere per gli Fondatori de Bene

ficii, che à tal'effetto hanno laſciato le loroſo

ſtanze; onde difetterebbono gravemente quei

Collatori, che conferiſsero i Beneficii a perſone

di rea vita, che non meritano di eſſer eſauditi

da Dio nelle Orationi, che porgono è S. D. M.

per gli Fondatori de'Benefici; Dunque i Sog

getti promovendi per ragione de Beneficiiſa

ranno, come deono eſſere di vita condegna ,

del Chericato,ed eſſendo tali le loro conditio

ni, non potranno ſoggiacere è cenſura; mà, ſe

direte, che non ſono degni degli Ordini, è ne.

ceſſario confeſſare, che indegnamente ſieno ſta

ti loro coferiti i Beneficii,e ſe v'hà queſto incó

veniente della mala proviſione,non ſi dee ag

giugnere l'altro con la mala promotione.

3 Mà non per queſto non ſi vedrà moltipli

cato il numero de'Cherici, mentre v'hà il nu

mero de Beneficii, che per provederli richie

devaſi nel Providendo il Chericato.

4. A queſto ſi riſponde: che il Beneficio cer

M 2 tal
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tamente ſuppone il Chericato, e'l Chericato

non ſi doveva concedere, ſe il chericando non

neera degno, e quando ſi ordinano gl'indegni

vi ſono gli abuſi, e non quando ſi ordinano i

degni;Onde certamente s'ingannano quei,che

havendo Beneficii de Iure Patronatus, preten

dono di far chericare tal'uno,perche ſia capace

di Beneficio, al quale ſi dee nominare da Pa

droni; che ſe non merita il Chericato, non ha

vendo la diſpoſitione per la militia eccleſiaſti

ca, e altri neceſſarii Requiſiti, il BuonVescovo

lo dee rigettare, e laſciare, che i Padroni pre

ſentino altro idoneo, e ſe il Preſentato ſia della

famiglia de'Padroni, anche ſi dee rigettare, ſe

nó è idoneo per bontà, e per dottrina,sì come ſi

rigetta ſe non hà l'età. Nè ſi habbia alcuno ti

more di contravenire alla mente de'Fondatori,

perche le loro Anime ſe ſi truovano nel Purga

torio biſognoſe di Orationi, e di Sagrificii, più

toſto vogliono, che i Beneficii, che fondarono,

ſi conferiſcano à perſone eſtranee, e degne per

la loro bontà di eſſere eſaudite da Dio , che ,

à perſone, ancorche della loro Famiglia - ,

poco grate à Sua Divina Maeſtà per gli difetti,

che l' eſcludono dal Chericato,e da'Beneficii,e

per la loro rea vita, quando orano, in vece di

placare, provocano l'ira di Dio. E ſe truovere

te, che in gratia de'Fondatori ſi permetta,che ,

anche i minori di quattordici anni poſſano ot

tenere Beneficii ſemplici, quando ciò ſia ſtato

pre
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preſcritto nelle fondationi, e quando non è ſta

to preſcritto, la Sedia Apoſtolica ſpeſſo beni

gnamente vi diſpenſa; mà per quanto leggiate

fondationi di Beneficii, per quanto rivolgiate

i Regiſtri Vaticani, per quanto leggiate i Sagri

Canoni, non truoverete mai, che ſia ſtata ,

conceduta diſpenſa ſopra i rei coſtumi, è ſopra

l'ignoranza di quei, che pretendono Ordini, è

Beneficii.

5 Se direte, che,quando ſi tratta de' Benefi

cii, che hanno anneſſo l'Ordine ſagro, come i

Canonicati nelle Cattedrali, è in altre Chieſe ,

ancora,ò ſe ſi tratta de'Beneficii con queſta leg

ge fondati, che i Provedendi debbano eſſere al

meno frà un'anno Sacerdoti, in tali caſi può

praticarſi di eſcluderli da Beneficii per e

ſcluderli da gli Ordini; mà ſe ſi tratta di col

latione di Beneficii ſemplici, quali ordinaria

méte nò hâno âneſſi gli Ordini maggiori,bene

ſpeſſo ſe ne fà la collatione in perſone, che ba

ſta, che ſieno di età di quattordici ini, nel qual

tépo moſtrano, è vero,buona indole, e camina

no p la via dellavirtù,mà poi arrivati, che ſieno

all'età degli Ordini maggiori, ſi truovano tal'

- hora eglino haver deviato dalla buona ſtrada ,

delle virtù, nella quale câminavano quado fu

rono proveduti de'Beneficii, e chiededo di eſſe

re ordinati,il Veſcovo né pare, che poſſa negar

loro gli Ordini, mentre ſi promuovono a tito

lo di Beneficio.

M 3 6 Si
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6 Si riſponde, che l'eſſere uno Beneficiato,

non porta neceſſità al Veſcovo di ordinar

lo, ma il Beneficio ſi conſidera per lo titolo del

Promovendo, che ſe in queſto non concorrono

i neceſſarii Requiſiti di bontà,e di dottrina,che

lo facciano degno degli Ordini, certamente ſe

gli deono negare; che ſe ſi ritrovino promoſ

ſi à gli Ordini minori, queſto ſarà minor male,

laſciargl'indegni degli Ordini minori già ri

cevuti, che vederli promoſſi à gli Ordini mag

giori. Non ſi deono però laſciare così, ma pro

curare la loro emendatione.

7 Piaceſſe à Dio, che la moltitudinede'Cheri

ci,e de'Sacerdoti foſſe riſtretta in quei,che hano

Beneficii; ma ſi vede tale sfrenata moltitudine

di Cherici,e di Sacerdoti in infinito, che né ha

no alcun Beneficio, e ſono ſtati ordinati a tito

lo di Patrimonio ſenza neceſſità, è utilità del

le Chieſe, e molti, e molti con patrimonii falſi.

8 Se ſi dice, che il moltiplicar il numero de'

Cherici ſia eſpediete, perche mächerebbe il de

coro al Veſcovo, ſe non è circondato da molti

plicità di Clero.

9 Si riſponde, che ſe i Cherici ſaranno molti,

mà vitioſi, molti ſaranno i vituperii, che ne .

ridonderanno al Veſcovo per la conneſſione ,

che hanno le membra al Capo; e di nuovo ſi ri

pete ciò, che altrove habbiamo notato, e che ,

ad ogni momento doverebbe intonarſi all'orec

chiede Veſcovi:Tales adminiſterium, così ſcriſ

ſe
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ſe il Papa, riprendendo alcuni Veſcovi, che va

ghi della vana p6pa della moltitudine de'Che

rici, ordinavano gl'indegni, Tales ad miniſte

rium eligantur Clerici, qui dignè poſſint Domini

ea Sacramenta trattare; melius eſt enim Domino

Sacerdoti paucos habere Miniſtros, qui poſſint di

gnè opus Dei exercere, quàm multos inutiles, qui

Onusgrave Ordinatori adducunt. E per la pa

rola grave la Chioſa eſplica:quiex certa ſcientia

indignum ordinat, aut deponitur, aut privatur

poteſtate ordinandi. E riſponde il Cardinal Bel

larminino,ſcrivendo al Veſcovo di Teano ſuo

nipote, che in queſto ci è un manifeſto ingan

no, che queſta multiplicatione di Cherici

indegni non è altro, che ſovvertire la Chieſa ,

di Dio: In hacre multi falluntur, qui exiſtimat,

multiplicandum eſſe Clerum, 6 ideoſine magno

delectu manus imponunt;optandum quidem eſt,ut

multi Clericatu digni inveniantur, ſed indignos

promovere eſt Eccleſiam evertere.

1 o Altri ſe diceſſero , indurſi à moltipli

care il Clero,anche di perſone non totalmente

degne, à fine di haver Sudditi da poter ne'luo

Cap.Tale

diſt-23.

ghi,dove ſono, coſtringerli v.g. all'eſsame per

pruovare coſe in ſervigio della Giuriſdittione

eccleſiaſtica; là dove bene ſpeſſo per micàza di

pruove, che da'Laici nò ſi poſſono havere,Cau

ſe gravi, ſpettanti al foro eccleſiaſtico, reſtano

ſenza il loro fine.

1 I Baſterebbe per riſpoſta addurre quell'inº

M 4 con:
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Marc. 6.

2. Q,

controvertibile ſagro Aſſioma: Non ſunt fa

cienda mala, ut veniant bona. E poi ad un ma

le tanto grande, che maggiore dar non ſi po

trebbe, con deſtinare a ſagri Altari perſone ,

immeritevoli, qual ſarà quel bene, che poſſa ..

contraporſi per bilanciarlo? Per fine tal'hora ,

poco importante baſta impiegare quei mez

zi, che ſono leciti," E per ulti

mo,ſieno quanti ſi voglianogravi gli affari, al

Veſcovo non manca quello cotanto formida

bile rimedio delle Cenſure, per coſtringere i

Laici. Nè egli dee anguſtiarſi quando non ſe

neveggono quegli effetti, che ſe ne bramereb

bono, perche dee imaginarſi, che gli ſi dica :

Curam illius habe, non gli ſi dice: Sana illum;

Haverà egli adempiuto le ſue parti,quando ha

verà operato tutto ciò, che depende dalla ſua ,

poteſtà, e ſopra tutto ricordandoſi, che eccleſia

non eſt custodienda more Caſtrorum; ſe egli ſarà

buon Veſcovo, che veramente non habbia al

tro fine, che del ſervigio di Dio, e che ſincera

mente ſia ſpaſſionato in tutte le ſue attioni, ſia

ſicuro, che i Laici ſuoi Diogeſani,e ſuperiori de'

Laici ſteſſi, ſi proſtreranno nelle occorenze ,

a ſuoi piedi, e ſarà amato, e ſtimato, giàche ,

l'eſſere il Prelato giuſto, queſto ſolo baſterà è ré

derlo venerabile, e anche formidabile: Horodes

enim metuebat Joanne,ſcies ei virijuſti,6 sàtti;

Sopra di che potrà leggerſi ciò, che ſi contiene

nell'Annotatione all'Avvertimento XXVI. »

dove
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dove ſi tratta dell'Immunità Eccleſioſtica; Sia

dunque il Veſcovo irreprenſibile , e ſia ſicuro

dell'amore,e del timore dei Popoli,ſenza che

habbia biſogno di vederſi circondato da mol

titudine di Cherici. Gli baſterà haverne po

chi, e degni per poter acquiſtar'anche fama ,

- i

glorioſa in queſto Mondo: Ex claritate ſer- caſisao

vientium creſcitfama Dominorum, ſcriſſe Caſ

ſiodoro di Teodorico.

12 Nè io arrivo è perſuadermi,che vi poſſa eſ

ſere un motivo,che alcuni forſe ſi credono, di

vederſi talora i Veſcovi coartati dall'importu

ne in ſtanze de' Signori de'Luoghi, e che da .

amore, da timore,ò da altri ſimigliati riſpetti,

ſieno,per dir così,forzati à conferire contra lor

voglia, gli Ordini è perſone, che per difetto di

coſtumi, è di ſcienza, è di altri Requiſiti,non

li meriterebbono. Quando queſti caſi tanto

lontani dalla pietà criſtiana avveniſſero, baſte

rebbe addurre la grave dottrina di S. Gregorio

Papa, di cui nel S. IV. della preſente Annota

tione hò fatto mentione, Del grave peccato,

che commettono i Veſcovi, quando,moſſi da

gli altrui ufficii,conferiſcono Ordini agl'Inde

gni. E coſa indubbitata, che il Bu o N V E

scovo nè in queſta materia, nè in altre mai ſi

fa tirare è quello, che non è lecito, da qualſiſia

riſpetto, è di amore, è di timore. Così hanno

fatto ſempre,e fanno i Prelati Santi, e fardeo

no quei,che isãtilor'eſsempi vogliono ſeguire.

E me
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si 3 E memorabiliſſimo nelle ſagre Iſtorie Peſsé

º". º pio di S. Bernando, il quale, eſſendo una volta .

“” ſtato richieſto de ſuoi uffici di raccomanda

tione dal famoſo Teobaldo Conte di Campa –

gna, per impetrare a Villelmolo ſuo figliuolo

una Dignità, e ancorche queſto Conte era de'

più inſigni Benefattori, che il Santohaveſſe in

Chiaravalle,e gli ſi profeſſaſſe obbligato per gli

atti di generoſa, e pia liberalità, che ne havea -

ricevuti,nondimeno perchè il figliuolo del Có

te non era degno della dignità, a cui aſpirava,

il Santo Abbate co libertà di ſpirito grande ri

ſpoſe al Conte,che non volea altrimenti racco

mandare il ſuo figliuolo, perchè nò lo merita

va. Era pronto S. Bernando favorire il Conte,

e'l ſuo figliuolo,ma in quello,dove non vi foſse

l'offeſa di Dio di mezzo: Sanè Villelmulo noſtro

(cosìriſponde il S.Abbate) cupio bene per omnia,

SED ANTE ONAMIA DEOA4, Hinc eſt, quod

CONTRA DEUM NOLO aliquid habeat.

'Obi verò emerſerit, quodſecundum Deum habere

poſit, probabo me amicum, 6 operam meam non

Iaeob.Me negabo. L'Autore, che queſte parole riferiſce ,

, riflettendo dice: Verba cedro digna,que utinam

piſt. Ber omnium Eccleſia Procerum cordibus inſculpantur.

º 14 Quando i Veſcovi ſono richieſti da Conti,

à da Baroni, da Duchi, da Prencipi, e da qual

ſivoglia Perſonaggio di conferir'Ordini a chi

non li merita, ſicome in queſti caſi tali In

terceſſori degenerano dalla vera nobiltà, di

CCIl
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cendo Iddio:Qui contemnunt me,erit ignobiles,

poiche vogliono cooperare a coſa di tanto di

ſprezzo, e di tato disonore di Dio, così i Veſco

vi hino da riſpodere,mà còlibertà eccleſiaſtica,

come S.Bernardo: ANTE OAA/NVIA DECAM.

Se non vi ſia il ſervigio di Dio, ſe l'Ordinando

è indegno, deono riggettarſi le iſtanze degl'In

terceſſori, hanno da riſpondere da S. Bernar

do: CONTRA DE'CAM NOLO. Altrimenti,e

i Veſcovi, e quei, che s'interpongono preſſo i

Veſcovi per coſe illecite, aſpettino di haverne

1. Reg,

2,3d,

à render conto à Dio, avanti al cui Tribunale

nel tremendo di del giudicio Surgant,6 opitu

lentur vobis, 6 in neceſſitate vos protegant, è

nulla gioveranno i favori, è le minaccie de'

Prencipi della Terra.

15 Queſta evangelica verità era ben conſide

rata, e praticata dal B. Pio V.Eſſendo una volta

queſto Papa Beato richieſto da gran Prencipe à

conferire una dignità al ſuo Nipote, con di

ſpenſargli ſopra l'età, ancorche queſto Princi

pe, e la caſa ſua haveſſe meriti grandi con la .

Santa Chieſa Cattolica Romana, il Beato Pon

tefice cd libertà Apoſtolica gli diede eſpreſſa ne

gativa, e nel Breve Apoſtolico, con cui gli ri

ſpoſe, ſi leggono queſte memorabili parole ,:

Certè non ſine pudore, e rubore poſſemus de hac

reverba cumfratribus nostris facere. Cogitemus,

dilectefili, utrumque nostrum Deo rationem red

dere debere, quamquam tu es muliò ſenior juam

Tecr.38,

38.

- º 0i,

«Apted Ia'

cob. Mcr.

lon.loc, ci

tata
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Pſ. 26. 3.

nos. Quam,queſumus,in tremendo illojudicio ra

tionem redderepoſsemus promotionis adeo imma

ture,adeo contra ſacros omnes Canones fatta ?

Queſta tra le altre ragioni rapportate dal B

Pontefice nel ſuo memorabile Breve Apoſtoli

co ſi legge , e per ultimo, così il conchiuſe:

uo circa hortamur, C petimus, ut hactecum di

ligenter perpendens,deſiſtas id a Nobispetere,quod

mec NOS SINEGRAVISSIMA D&I, ET HO

AMINUA4 OFFENSION8 concedere, nec TCP

SIN8 ANIMAETUAE PERICOLO impetra

re poſſes.

I 6 Nè tema il Bu o N V E scov o di riſpon

dere all'iſtanze importune con libertà di ſpi

rito: Ante omnia Deum.Contra Deum nolo; E

ſe ſi truovaſſero de così perverſi, che nè ſi voleſ.

ſero rendere, e atterrire alle parole memorabi

li del B. Pio : COGITEAMVS, DILECTE FI

LI, VTRPMQP e NOSTRPM Dao RA.

TIONEM REDD3ERE D& B3R3, E ſe tut

tavia inſiſteſſe per ottenere ciò, che non è leci

to, e al Bu o N V E scovo non riuſciſſe di

réder appagati coſtoro cd le troppo ſpavente

voli parole, Necnos ſine graviſſima Dei, 6 ho

minum offenſione concedere, nec tu ſine anima

tue periculo impetrare poſſes , S'armi pure ,

di zelo eccleſiaſtico, e non tema, perchè ha

verà Dio con ſe, Si conſiſtant adverſus me caſtra

non timebit cor meum; Si porti in tal maniera ,

che nel dì del giudicio in render conto è Criſto

Si
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MA

el

Sign. noſtro dell'officio Epiſcopale poſſa dire:

Loquebar de teſtimoniistuis in conſpettu Regum,

& non confundebar. Chi non ha petto da reſi

ſtere alle preghiere, e alle minaccie de'Potenti,

porga orecchie all'Oracolo Divino: Noli que

rere fieri e/udex, niſi valeas virtute irrumpere

iniquitates. Non dovea, e non dee accettare le

Prelature chi non è pronto, anche biſognando

col ſangue, reſiſtere intrepidamente à chi pre

tende coſa contra Dio, e contra le ſue leggi,

Quando ſi tratta di materie pertinenti alla giu

riſdittione ſpirituale, maſſimamente quando ſi

tratta di diſpenſare il Sangue di Criſto,me

diante la Collatione degli Ordini, non ci vo

liono mezzi, ma meriti, potiàs mori, quam ,

faedari; più toſto morir dee il Bu o N V E sco

vo, che permettere, che gl'Indegni ſi accoſti

no à profanare il Santuario di Dio col mini

ſtrare nel Sagro Altare.

17 Nè ſi dica, che i Veſcovi deono eſ

ſere compatiti, ſe ſi veggono de' Sacerdoti

ignoranti, è poco proclivi alla pietà, mentre

l'ordinarione di coſtoro bene ſpeſſo è fatta per

neceſſità, non eſſendovi de'migliori, partico

larmente ne' luoghi poveri.

18 Si riſponde, eſſer coſa molto empia il di

re, che ſia lecito ordinare indegni, perchè non

vi ſieno degni. L'effetto dell'ordinatione del

Sacerdote ſi è di offerire ſagrificio a Dio, inter

cedendo per gli vivi,e per gli morti;e d'ammi

niſtra

Pſ 1 18,

46

Eccleſ! 7.

6.
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niſtrare i Sagramenti per ſalute delle Anime.

Iſa. 1.1 1.

19 Quanto all' offerire Sagrificio: E coſa

vulgatiſſima nelle ſagre Scritture, che S. D.M.

non ſolamente non gradiſce, ma abbonnina i

Sagrificii de Sacerdoti iniqui, e quanto più

gli ſi moltiplicano, altrettanto ſe ne duole per

bocca del ſuo Profeta Iſaia, e ſi dichiara , che

Sacerdoti di queſta ſortenò iſtiano più à com

parirgli avanti, non gli offeriſcano più Sagri

ficii, perche non li vuole, e deteſta queſte aſ

ſemblee,ed eſserciti di Sacerdoti iniqui,e che ha

in odio le loro funtioni Eccleſiaſtiche; Par

lando Iddio co Veſcovi, figurati nei Cieli:

Audite Cali: ll dite, Prelati di S. Chieſa, voi,

che come Cieli ſiete ſtati deſtinati da Dio a pio

vere influſſi benefichi ſopra la terra: Audite ,

Caeli,Quòmibi multitudinem victimarum:perchè

deſtinate à me tanta moltitudine di ſagrificii?

ne ſono ſatio, non ne voglio più. Plenus ſum;

vi hò fatto intendere,che io più non ne voglio:

FIolocauſta arietum, ci adipem pinguiam,6 ſan

guinem vitulorum, & agnorum, hurcorum no

lui: E poi applicandoſi a Sacerdoti ſteſſi le pa

role, che ſeguono: Càm veneritis ante conſpectà

meum,quis queſivit hec de manibus veſtris, ut

ambularetis in atriis meis?Chi è ſtato quello,che

vi hà chieſto, che voi mi offeriſſivo fagrificiiichi

vi hà introdotti nella mia Chieſa? Eh di gratia:

Ale offeratis ultra ſacrificiam fruſtra ; incenſum

abominatio est mihi. Noniſtiate più à farmi ob

la
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M

i

lì

1ationi, e ad offerirmi incenſi d'Orationisù gli

Altari, perché io le abbomino; le voſtre funtio

ni eccleſiaſtiche, le ſolennità, che celebrate, le

voſtre Congregationi ſono in odio all'Anima

mia: Neomeniam, 6 Sabbatum, 6 feſtivitates

aliàs non feram, iniqui ſunt cetus veſtri; Solem

mitates veſtras odivit Anima mea.

2o Queſta lamentatione fatta da Dio per

bocca d'Iſaia Profeta ſia lo ſpecchio di quei Ve

ſcovi, che voleſſero moltiplicare il Clero è fine

di moltiplicare i Sagrificii à Dio, che ne è ſatio,

non ne vuol più, abbomina, ha in odio tal ſor

te di oblationi,e di Sacrificii;e l'Eccleſiaſtico ci

avviſa lo ſteſſo: Dona iniquorum non probat Al

tiſſimus, nec reſpicit in oblationes iniquorum, mec

in multitudine ſacrificiorum eorà. Hor'gcco co

me piace à Dio queſta gran moltitudine de' ſa

crificii, che gl'iniqui Sacerdoti offeriſcono all'

Altiſſimo.

21 Se alcuno oſaſſe di dire, che anche ex

opere operato,independentemente dalla bontà

del Sacerdote, fà il Sacrificio il ſuo effetto; e che

perciò molti Beni ne derivano a vivi,e à Defon

ti. Direi, che chi procuraſſe, che ſi offeriſſero i

Sagrificii da ſimil ſorte di Sacerdoti,converreb

be dichiararlo per inimico di Dio,mentre s'uni

rebbe col reo Sacerdote à crucifiggere di nuovo

l'unigenito ſuo figliuolo, e invece di meritar

gratie;meriterebbe i caſtighi del Cielo;Figliuo

lo troppo iniquo ſarebbe colui che, per procura:

te

Eccleſ. 4,
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re rimedio a ſuoi malori voleſſe, che ſi ſpargeſſe

il ſangue con la morte del Padre. Se ſimili ſorti

di Sagrificii a Dio no piacciono, ancora piacer

non deono a quei , che ſi profeſſano veri figli

uoli,veri amici di Dio.

22 Quanto poi all'altro effetto dell'Ordine

Sacerdotale, ch'è di rimettere i peccati, e che ,

perciò ſi deono conſtituire iPreti, per gli luoghi,

perchè attendano all'amminiſtratione de Sa

gramenti, ſi riſponde, che

23 Si debbono,nò è dubbio,provedere i Po

poli di chi loro amminiſtri i Santi Sagramenti,

cerale, ma avvertirſi dee al Cap.Tales, che poco fa hab

diſt.23. biamo addotto, dove il Vicario di Criſto con -

formole precettive comanda a Veſcovi: Tales

ad miniſteria eligantur Clerici, qui OIg Né poſ

ſint Domiinica Sacramenta trattare. Onde riflet

tendoſi alla parola Digne, non dee alcuno eſ

ſere ordinato, ſe non è di buona vita, e coſtumi,

e non hà dottrina ſufficiente, eſſendo la bontà,

e la dottrina i Requiſiti neceſſarii per degna

mente amminiſtrare i Divini Sagramenti.L'am.

miniſtratione però del ſolo Sagramento del

Batteſimo, che per eſſere queſto Sagramento,

come dicono i Teologi, de neceſſitate ſalutis , è

ſtata dalla provida noſtra Santa Madre Chieſa |

permeſſa, ne caſi però di neceſſità anche à pet
|

l

ſone, che non hanno queſti Requiſiti di Bontà,

e di Dottrina. Mà avvertaſi, che non ſono ſta

te à coſtoro nè le mani, nè le teſte ſparſe de ſa

gri
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0.

Ci

li

gribalſami, nè ſopra di loro è diſceſo lo Spirito

Santo alle maraviglioſe parole: Accipite pote

statem offerre Sacrificium Deo, Miſaſque cele

brare,e c.Accipite Spiritum Sanctum; non ſono

ſtati ordinati: nè è neceſſario, che ſieno ordi

nati, eſſendo lecito anche à Laici ne'caſi di ne

ceſſità il battezzare . Non avviene così negli

altri Sagramenti, i quali preſuppongono in chi

gli amminiſtra il carattere, impreſſo nell'anima

per la Sagra Ordinatione , e per ciò il Sommo

Pontefice fà ſapere à Veſcovi: Ad miniſterium, Cap.Tales

eligantur Clerici, qui DIGN8 poſint Sacramenta di

trattare. E inoltre come mai potrebbe ſoffra

gare agli Ordinatori la ſcuſa,di non havermi

gliori ſoggetti da confegrar Sacerdoti, quan

do ne'luoghi, ancorche poveri, non vi è biſo

gno di moltiplicarne il numero, potédo baſta

re talora un ſolo, e non tanti, e come nel cita

to Cap.Tales, oſſerva la Chioſa: Multitudo Sa

cerdotum aliquos facit magis viles, & multitu

do est Canonibus inimica; E col promuovere gl'

indegnià Sagri Ordini ſotto preteſto di prove

dere alle neceſſità ſpirituali de Popoli, non ſi

giova altrimenti a Popoli, ma loro ſi reca pre

giuditio, giuſta l'avvertimento di San Leone,il

quale riprendendo le Ordinationi degl'inde

gni,ſcriſſe: Non eſt hoc conſulere populis, ſed no

cere, nec praſtare regimen,ſed augere diſcrimen .

24 Anzi fù coſtume della primitiva Chieſa

di non ordinare alcuno, ſe non per aſcriverlo al

N reg

»

o

S.Leo Ep.

85. alias

87.
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reggimento di qualche Chieſa,che anticamen

te veniva chiamato Martino, perchè vi ſi depo

ſitavano le venerande oſſa de'ſanti Martiri, e ,

cie.sard. quando lungo tempo, conforme ſi vede dal

Canº. Concilio Sardicenſe, è durato il coſtume di de

putarſi un ſolo Prete per luogo, eccetto, che ,

nelle Cattedrali,ſi viveva con maggior oſſer

vanza della diſciplina Eccleſiaſtica , e i Preti

erano più venerabili ; Dopo per la molti

plicità, ſe ſono creſciuti di numero, hanno ma

cato di virtù, e di merito, e ſi ſono renduti tan

s z... to contentibili, che ſi induſſe à dolerſene acre- erº, - - -

a e, mente S.Bernardo:Dilatata videtur &cleſia, ipſe

aa derie etiam Cleri Sacratiſſimus Ordo;verùm, etſimul

“º” tiplicaſii gentem.Domine,no multiplicasti letitia,

dum nihil minus apparet deceſſi e meriti, quam ,

numeri acceſiſe. E fù degna rifleſſione di San ,

i." Piero Damiano, che un poco di ſale baſta p con

aas Re dire, e per addolcire moltiplicità di vivande .

º Ondei Sacerdoti, eſſendo ſale della terra, po

chi baſtano a condire l'inſipidezze di molti po

poli, e ſi come col porremolto ſale nelle vivan

de, queſte non ſono buone, così temer ſi dee ,

che per la moltiplicità de'Sacerdoti,per la quale

ſi rendono contentibili, non divengano vitioſi

i Popoli per il loro mal'eſempio; Il che non .

ſarebbe ſe à proportione de'luoghi ſi deſtinaſſe

il numero de Sacerdoti, e queſti foſſero degni.

25 Hora dique,ſe la moltiplicità può rédere i

Cherici meno virtuoſi, diſprezzevoli, e abbo

-

-:

IIIl
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si

minabilià Dio ſteſſo, perchè moltiplicargli ol

tre il biſogno, gia che un ſolo Prete baſterebbe

per Chieſa, che non è Cattedrale?Che ſe non ,

ſi moltiplicaſſero in tanto numero, e il Veſco

vo ordinaſſe ſolamente i pochi , e degni, che

ſono neceſſarii,non potrebbe militare l'obietto

addotto: Che per la povertà de luoghi,non vi

ſi truovino migliori; E più facile ritrovare po

chi, che ſieno di buona indole, e inchinati al

la vita eccleſiaſtica,che truovarne molti;E quá

do ſi sà, che il Veſcovo veramente habbia à

cuore di ordinare per lo merito, certamente chi

aſpira al Sacerdotio, cercherà di non render

ſene indegno totalmente, perchè procurerà di

amare la virtù,e la dottrina; E quando il Prela

to voglia bene riconoſcere la ſua obbligatione

di far bene iſtruire gli Ordinandi, più gli ſarà

facile di farne inſtruire pochi, che non gli ſarà

facile di farne inſtruire molti . Non dee dun-.

que allegarſi la povertà de' luoghi, e la man

canza de'ſoggetti idonei; perche i ſoggetti ido

nei non naſcono, ma ſi fanno; La terra germo

glia ſempre ſpine, e triboli, ſe non ſi coltiua ,

mà,coltivandoſi,produrrà dolciſſimi frutti, e il

Buon VEscovo, che ha viſcere di carità, diverrà

ſantamente induſtrioſo, e s'indurrà anche à le

varſi il pane di bocca per alimètare, chi iſtruiſca

i Sacerdoti,che deono eſſere gl'lſtrométi per la

ſalvezza delle Anime,alla di lui cura, alla di lui

fede commeſſe, e delle quali doverà rendere nel

- N 2 gior
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giorno del giudicio conto ſtrettiſſimo a Dio.

Giàche in uſi più neceſſarii di queſti,che ſono le

vere limoſine,nò ſi potrebbono impiegare l'en

trate delle Chieſe; sì come più diffuſamenteho

notato nell'Avvertimento XIV. in parlare della

diſpenſatione dell' entrate , che fà il Buon

VEscovo.

Si accennano alcuni Rimedii, che può il

BVON VESCOVo praticare con

quei,che ſi truovaſſero illeggit

- timamente Ordi

nati.

S. XVIII.

r Oppio è l'effetto, che cagionano i

medicamenti ne' corpi humani -

Primo di liberarli da morbi con

tratti . Secondo di preſervarli,

che non li contraggano . In ſimigliante ma

niera applicarſi deono i medicamenti ſpiritua

li, e per preſervare, e per liberare le anime da'

loro malori. Si ſono ne' precedenti SS. di que

ſt'Annotatione alcune coſe applicate, come ,

preſervativi; Hora ſe ne accennano alcune al

tre, come medicamenti ad eſtirpare il male ,

contratto, - -

- 2. Si
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);

pl

;

-

2 Si truoveranno, non è dubbio,molti, e mol

ti, che ſenza vocatione, ſenza Requiſiti dibuo

ni coſtumi, e di dottrina ſono ſtati aſcritti alla

i militia Chericale, e promoſſi, non ſolamente à

gli Ordini minori, ma anche al Sacerdotio, e ,

non ſi vede in eſſi alcun veſtigio di adempiere

le parti di buoni Eccleſiaſtici,anzi ſono di ſcan

dalo al Popolo; sì che altri buoni Eccleſiaſtici

pare, che ſi raccomandino al Veſcovo, e lo pre

ghino: Aufer opprobrium nostrum, che di gra

tia truovi modo,che il Clero non venga a reſtar

così vituperato, anzi Iddio ſteſſo non ſia diſo

norato per la reavita, e per l'ignoranza di co

ſtoro. -

3 Quanto agl'Inſigniti della prima Cheri

rical Tonſura, e agli Ordinati di Ordini Mi

nori; le loro parti ſono di andare in habito, e ,

tonſura decenti, e di ſervire alla Chieſa. Se ciò

non adempiono, è obbligo del Bu o N Vescovo,

dopo le paterne ammonitioni,ſe queſte riuſciſ

ſero inutili, di dichiararli, non godere il Privi

legio del Foro. A tal'effetto ſi ricorda, che,ſe ,

Iſa.4.1.

ſi tratta di dichiarare, che il Cherico non goda

il Privilegio del foro, perchè non hà i Requiſiti

del Concilio nel cap. 6.ſeſs. 23. non vi ſi richie

de alcuna monitione: Congregatio Concilii cen

ſuit, iis caſibus, quibus Clericus ex decreto Conci

lii fori Privilegio non gaudet, nullam requiri

monitionem,ut illud amittat.

4 Mà,ſe ſi tratta di dichiarare, che i Cherie

e s. - N 3 . GQ

ex To. 8,

Decr.pag.

13 1. in

Firman sn

Arch.Ci

gr.Congo

-
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co non goda di altri Privilegii, Il Concilio in.

º º ciò non hà innovato coſa alcuna: Prepoſitus

i Terre Majoris quarit , an debeat privare Cle

ricos, qui non ſunt Beneficiati, nec inſerviunt ine

Divinis, nè gaudeant immunitatibus Gabellari

ex cap.6ſeſ 23 refCogregatioConcilii cenſuit,di

ctum cap.6 ſeſſ: 3.non ademiſe Clericis, non ha

bentibus qualitates,ibi prefinitas, niſi Tºrivilegia

fori; Cetera autem remanſiſe in diſpoſitione Iuris

Communis. Onde in virtù de' ſagri Canoni ad

effetto, che uno poſſa eſſer privato de'Privilegii

Chericali, come dell'eſſentione delle Gabelle ,

e ſimili, ſi ricercano trè monitioni, le quali non

deono eſſere generali, ma ſi deono fare con l' -

eſpreſſione de'Nomi, e interpolatamente, ſeco

do la comune ſentenza de'Dottori in virtù del

la Clementina prima de vit. & honeſt Clericor.

dove la Chioſa così ſpiega: Non fufficit Diace

Clem. 1. ſano, monere in genere Clericos Diaceſisſue, ſed

º º monere debet exprimendo illius, velillorum no
pon. Cler

724Vaa,

5 E inoltre queſta privatione ſi dee inten

dere, che ſia temporale, duri fin'à tanto, che il

Cherico ſtarà ſenza i Requiſiti Conciliari ; co

Cap.exli- sì la Chioſa nel cap.ex litteris, de vit. & honeſtat.

ºClericor.dove Honorio III.dice: Mandamus & c.

Quatemus ſi tertio a te moniti non reſpuerint, ſed

negotiis inſtiterint ſupradictis,DOAA his ſe impli

cant, Statutis, & Conſuetudinibus Patrie ſubja

ceant. E nella Clementina prima eodem, ſi dice:

a Pri-
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1.

ta

Privilegia Clericale QUANDIo premiſisin

ſtiterint eo ipſo amittat.E sì come la Cógregatio

ne del Concilio più volte hà dichiarato, che il

Veſcovo, anche in Sinodo, non può proibire

la reaſſuntione dell'habito Chericale ſenza ſua

licenza, così anche par, che ſe ne tragga la

mente della Congregatione ſteſſa, che la priva

tione de' Privilegii Chericali è temporanea ,

mentre al Cherico privato , eſſendo lecito di

reaſſumere l'habito, e munirſi de'Requiſiti Có

ciliari, qual'hora queſti veramente in lui con

corrano,doverà godere i Privlegii del Cheri

CatO -

6 Se queſti Cherici haveſſero beneficii ec

cleſiaſtici, e non andaſſero in habito, il Veſco

vo hà l'autorità, e l'obbligatione di procedere

contra di eſſi, anche alla privatione de'Benefi

cii ſteſſi, ſervata la forma del Sagro Concilio

Tridentino nel cap. 6.ſeſs. 14.che rinuova la .

Clementina Quoniam, devit.6 honest.Clericor.

E anche in virtù della Coſtitutione di Siſto V.,

che comincia: Càm Sacroſanctum, 15. Ianuarii

1586. E traſcurando il Veſcovo coſa di tanta ,

importanza, non potrà ſcuſarſi da colpa grave,

mentre, conforme habbiamo notato nell'Av

vertimento V. con l'autorità della Congrega

tione del Concilio, qual'hora i Veſcovi non

oſſervano quei Decreti del medeſimo Concilio,

che comandano alcuna coſa con parole ſonan

ti obbligatione, peccano mortalmente, ſe non

clem. 4,

eodem,

Bulla Si.

3eti V.

N 4 lo
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lo fanno. E in queſta materia nel cap. 6. ſeſs.

cic. Trid. I

I 4feſi.

cap. 6.

º

4. ordina, che i Beneficiati debeant coerceri ;

anche con la privatione, e queſto Debeant ri

guarda i Veſcovi,a'quali è indirizzato il citato

cap.6. Tanto più, che non potrebbono vederſi

ſenza grandiſſimo ſcandalo, e ſenza piangerſi

con amare lagrime, Cherici poſſeſſori di Bene

ficii eccleſiaſtici andare ſenza decente habito

Chericale, anzi ſenza neſſuno contraſegno di

Cherico, e tal'hora cingere ſpada, miſchiarſi

in negotii ſecolareſchi, e ſervirſi de' Beneficii

per trarne l'entrate, e per fraudare il Privilegio

del foro; E da queſto modo di procedere ſi può

grandemente temere, che ſtiano in peſſimo ſta

to le loro Anime: ei loro Paſtori, ancorcheveg

gano queſte Pecorelle à manifeſti precipitii, n6

impiegare nè pure una parola, per trarnele, nè

ſervirſi dell'autorità, che in virtù de' Sagri Ca

noni, del Concilio, e delle Coſtitutioni Apo

- ſtoliche ſono loro concedute,per rimediare a ſe

miglianti abuſi, che ſono de'più gravi, che poſ

ſano darſi nella Chieſa, e che provocano l'ira ,

di Dio. - º -

7 Se vi foſſero de'Promoſſi agli Ordini mag

giori, e particolarméte al Sacerdotio,ſe dopo l'

cpportuno eſame,e pouiſitioni ſi truoverà,che

in eſſi non concorrano i neceſſarii Requiti del

la Bontà della Vita, e della Dottrina, il Buos

Vescovo, ricordandoſi, ch'egli da'Sagri Cano

ni, e dalle dichiarationi dellaconsis"
- ea i

-

-
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º del Concilio ha facoltà di dichiarare ſoſpeſi i

mi Sacerdoti ſuoi ſudditi , anche per cauſe oc

i culte, a lui ſolamente note, e che non è tenuto

º di rivelare, ſe non alla Sedia Apoſtolica,quan

do da queſta ne foſſe richieſto, gli dee dichia

rare ſoſpeſi dal celebrare fin'à tanto, che quan

to à coſtumi, dieno ſegni di vera, e provata re

i ſipiſcenza: e quanto alla dottrina, ſi ſieno ren

i duti habili con iſtruirſi in quelle coſe, che ſo

i no neceſſarie ad un Sacerdote, e all'officio, che

i eſsercitano. Nel che il Buon VEscovo renderſi

dee ineſsorabile nè farſi piegare da interceſſioni

, altrui,nè da altri humani riſpetti;mentre non ſi

, dee per conto alcuno permettere, cheSacerdoti

di rei coſtumi,ò ignoranti ſieno ameſſi à frange

i re, e a cibarſi del pane degli Angeli nel Sagro

è Altare. Il che fù conſigliato a Veſcovi da San
i Piero Damiano in parlar'appunto di ſimil ſor- t.

º re di Sacerdoti ignoranti, e di rei coſtumi:Vide- per pam:

; turnobis (queſto è il voto del Santo) hoc Epi-ºpºſº.

; ſcopis utendum eſſe conſilio, ut indignos, ac turpi-º 4» ,

terlapſos adminiſtratione ſuſpendant.

i - 8 E in ciò ſi dee onninamente ſeguire l'eſ

ſempio di S. Carlo glorioſo, che, havendo ri

º trovato nella ſua Diogeſi molti Sacerdoti,ean

a che curati inabili per difetto di ſcienza, e di

i bontà di vita, gli faceva ritirare in luogo, è ciò ,

a deſtinato, e faceva loro leggere caſi di coſcien

- za, e il catechiſmo, inſtruendoli ne' buonico

l: ſtumi, e nella diſciplina eccleſiaſtica, finche s
- cra Il Q
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erano à ſufficienza ammaeſtrati, e poi li riman

dava à loro Beneficii; e ſe ciò faceva S. Carlo,

che certaméte egli non gli havea ordinati que

ſti Sacerdoti,ma gli havea trovati così ordinati:

quanto più ſarà tenuto quel Veſcovo a procu

rare, che ſieno iſtruiti ne'buoni coſtumi,e nella

dottrina quei Sacerdoti, che egli ſteſſo ha pro

moſſo,non oſtante la loro rea vita, e ignoranza?

Onde eleggerà per tale iſtruttione Soggetti di

pietà, e di dottrina, acciòche la loro pratica,la

converſatione, e l'iſtruttione poſſa produrre ,

quell'effetto, che leggiamo nella ſacra Srittu

ra in Saulle, il quale giuſta l'Avvertimento del

Profeta Samuele, chel'haveva unto Rè, incon

trandoſi in una compagnia di Profeti, doveva

acquiſtare lo ſpirito di Dio, e profetizzare, co

m'eſſi, e mutarſi in un'altro huomo. Obviame

a Ratio, habebis gregem prophetarum, deſcendentium de º

6. excelſo, ipſoſque prophetantes, & inſiliet in te ſpi

ritus Domini, 6 prophetabis cum eis, & mutabe

ris in virum alterum.

9 Sono i noſtri Preti,non è dubbio,i Profeti

del nuovo Teſtamento: Noli negligere gratiam ,

qua in te eſt, que data est tibi per prophetiam cum

impoſitione manuum Presbyterii. E i Veſcovi ſo

no i Samueli Evangelici , che co' ſagri olii li

conſagrano. Conſegrati, che ſono, acciòche -

quei, che hanno lo ſpirito Sacerdotale,lo poſſa

no conſervare, e accreſcere, e quei, che non l' -

hanno, poſſano acquiſtarlo, migliorcº i Ve

- CQ

1- Timot,

4. I 4.
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ſcovi praticar non potranno , che imitare il

Profeta Samuele, con fare incontrare, e pra

ticare quei, che non hanno lo ſpirito Sacerdo

tale, con altri Sacerdoti, che lo hanno, e pro

fetizzano ; cioè con quei, che ſanno ben corri

ſpòdere all'obbligo Sacerdotale, potendo dire

i Veſcovi è chi ha biſogno di tal converſatio

ne: Inſiliet in te Spiritus Domini, di prophetabis

cum eis, c mutaberis in virum alterum: In tal

maniera con la gratia di Dio ſi muteranno, e

non ſaranno per l' avvenire quei Sacerdoti

ſcandaloſi, e ignoranti, ch'erano per lo paſſa

to. Ma avvertire ſi dee, che i Sacerdoti della

cui converſatione, e della di cui diſciplina do

verà trarſi frutto, hanno da eſſere Deſcenden

tium de excelſo: Avvertirà il Bu o N VEsco

vo, che ſieno Eccleſiaſtici, che poſſano dire :

Converſatio noſtra in Calis est:Non hanno da eſ

ſere di mediocrebontà, e di mediocre dottrina,

non hanno da eſſere perſone, dedite alle coſe del

Mondo, ma alle coſe celeſti, Deſcendentium de

excelſo: il cui eſempio, e inſegnamento è quel

lo, che il Sagro Teſto ci aſſicura, che produrrà

l'effetto di fare divenire buoni i Sacerdoti

rei,edotti gl'ignoranti,

1 o Sidee imitare il Rè degli Aſſirii, il qua

le,quando volle deſtinare un Sacerdote Iſtrut

tore nella Samaria, avvertì: Ducite illuc unum ,

de Sacerdotibus, quos inde captivos adduxiſtis,

at habitet cum eis,6 doceateos legitima Dei ter

Philips,
2 Q, )

4 Reg i7

7 de ,
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re. I Sacerdoti da deſtinarſi dal noſtro Buon

Vescovo a tal'ufficio d'inſegnare la pietà, e,

la dottrina eccleſiaſtica a Sacerdoti, che ne .

hanno biſogno, doverieno havere il Requi

ſito d' eſſere ſtati prigioni , cioè non iſparſi

per le piazze, vagando, ma amici del ritira

mento, figurato nel carcere, eſſendo il riti

ramento mezzo molto opportuno ad acquiſta

re le virtù, che ſi vogliono inſegnare ad altri:

º O Beata ſolitudo, in qua naſcuntur lapides, de

: S. Pe

quibus Civitas magni Regis extruitur; le pietre

pretioſe, per lo Sätuario di Dio,da'Deſerti ſi ca

vano, giuſta il parere di Girolamo Santo. E S.

Piero Damiano,in parlare del mentionato Sa

cerdote del Rè degli Aſſirii, deputato ad inſe

gnare Legitima Dei terre, oſſerva, ch'egli ha

vea habitato in Bethel , che s'interpetra ,

Domus Dei. Onde avvertire onninamente ſi

º" dee, che tali Sacerdoti Inſtruttori habbiano

puſ, e habitato nella Caſa di Dio, il quale dice: Do
cap.4,

“ .

mus mea, Domus Orationis: Sieno Sacerdoti

d'oratione, nella quale ſi ricevono da Monti

eterni levere illuſtrationi perben inſegnare.

I 1 Si truoveranno di molti, e molti pro

moſſi con Patrimonii fittitii: il Bu o N VE

scovo dovrà da quei, che ſi dubbita, che con

tali Patrimonii ſieno ſtati promoſſi, farſi eſibi

re i loro titoli, e riconoſcergli,e truovandoli fit

titii, è inſufficienti, doverà dichiarare ſoſpeſi

tali Ordinati. - -

tz In
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t.

12 In occaſione della Viſita,ò in altro tem

po, ſi farà eſibire le Lettere degli Ordini ricevu

ti; E ſe ſi truoverà, che le Ordinationi ſieno ſtate

fraudolenti, come fatte da alieni Veſcovi, e ſi

mili: dichiararſi deono ſoſpeſi tali Ordinati,

che ſe bene è conchiuſione accertatiſſima, che

uno può eſſere ordinato dal Veſcovo dell'Ori

gine, da quello del Domicilio,e anche da quel

lo del Beneficio; nondimeno, come di ſopra ſi

è notato, Se vi ſaranno de' promoſſi agli Or

dini inferiori,e iche al Suddiaconato,ò al Dia

conato, e ſe ſaranno ignoranti, è di vita ſcan

daloſa, il Bu o N V E scovo per conto alcu

no non li promuove agli Ordini maggiori, ſe

per lungo tempo non haveranno dato rincon

tro di reſipiſcenza,quanto alla rea vita, e quan

to all'ignoranza,non ſi ſaranno iſtruiti nella ,

maniera ſteſſa, accennata di ſopra, che a ſoſpeſi

dagli Ordini ricevuti non ſi reſtituiſce l'eſſer

citio di queſti, ſe no ceſſa la cagione dell'igno

ranza, e della rea vita, per cui furono ſoſpeſi.

I 3 E che ciò ſia anche la mente del Santiſſi

mo noſtro Padre INNocENTIo XI., il dimoſtra

una lettera, con cui l'Illuſtriſſimo Giovam-bat

tiſta di Luca Auditore, e Segretario de'Memo

riali di Sua Santità riſponde all'Eminentiſſimo

Signor Cardinal Caracciolo, Arciveſcovo di

Napoli, il quale,ſolito di opporſi con molto vi

gore,e zelo alle fraudolenti Ordinationi,havea

dato conto alla ſanta Sedia di alcune Ordina

- - - - t1Oſli
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tioni, fatte da Veſcovi alieni ſotto preteſto di

Beneficii, di Origine e di Domicilio,per isfug

girſi dagli Ordinadi l'Eſame ſopra la dottrina,

e i coſtumi, e anche gli Eſercitii Spirituali

preſſo i Padri della Congregatione della Miſ

ſione in Napoli. Il tenore di detta lettera è il

ſeguente: -

Omiſſis, & c. -

E Noſtro Signore l'appreſe beniſſimo, crc.e che

2x autho VE.può impedire a sì fatti Ordinati, che non ce

i": lebrino, e che non eſercitino gli Ordini dentro la

i ſua Diogeſi, ſe prima non ſaranno approvati, così

nell'idoneita, come ne' coſtumi, e anche a riſpetto

di quelli, che dimorano in Mapoli, e per i fuggire

gli 8ſercitii Spirituali, vanno in fraude ad ordi

narſi fuori ſe nonfanno gli eſerciti. &t in queſta

conformita per ordine di Sua Santita ho parlato

queſta mattina a Monſignor Brancaccio. Però

Vi é continui il ſuo buono ſtile, e tenga ſodo a non

dar licenza di celebrare, perchè ſara ſoſtenuta, e

à V. é fo humiliſſime riverenze. Roma 9. Lu

glio 1678.

14 Mà chi non sà, eſſar troppo difficilcoſa,

che Eccleſiaſtici, maſſimamente d'ordine Sa

cerdotale , datiſi una volta in reprobo ſenſo,

ritornino alla via del Signore? Il Sagro Con

cilio di Trento geloſo, che i deſtinandi al Sa

e...ra groAltare non contraeſſero habiti cattivi: Ne

e is a vitiorum habitus totos homines poſideat: pro

” vidamente diede fuora quel memorabile De

Cre
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creto del Seminario, la cui oſſervanza ſola ba

ſterebbe a render di vita angelica i Miniſtri di

Dio, e mi ſgomenta San Paolo con dire: Im

poſſibile eſt enim, eos, qui ſemel illuminati guſta

verunt, etiam donum celeſte, 6 participes fatti -

ſunt Spiritus Sancti, & prolapſi ſunt, rurſum re-º-

novari ad paenitentiam : E queſto teſto di San ,

Paolo viene da San Piero Damiano applicato"

à Sacerdoti; E qui cade quello, che in propo- pºſ.,.

ſito de Sacerdoti ignoranti, e di reavita,dicea

ilVenerabile ſervo di Dio Vincenzo de' Paoli,

Fondatore della Congregatione della Miſſio

ne, data da Dio particolarmente per la ſanti

ficatione del Clero ; che ſi procuraſſe di fare - -

Sacerdoti i buoni, pchè è coſa troppo diffici

le, che i cattivi divengano buoni; E io mi ſpa

uentai in leggere, che San Carlo ſteſſo, che ,

col ſuo Apoſtolico zelo, e con le ſue maniere ,

celeſtiali convertì tanti, e tanti, anche hereti

ci, non potè una volta arrivare à convertire

un Sacerdote: Onde il Santo con grandiſſima

ſua amarezza fu neceſſitato a degradarlo.

15 Biſogna pregar Dio, che un'Eccleſiaſtico,

maſſimamente Sacerdote, non ponga per una

ſol volta le labbra nel Calice velenoſo di Babi

lonia, che ſe vi leporrà,difficilmente, anzi,co

me ci avviſa l'Apoſtolo, ſarà impoſſibile, che

mai più ne le ſtacchi: Siſemel mani, extederit,

tanquam canis (notò il Bleſenſe) non absterre

bitur a corio unito:ci renda cauti il doloroſiſſi

InO
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rh, Can

tip. lib: 1.

-Apum: c,

io. n.2,

fudic: 16.

mo ſucceſſo, riferito dal Cantipatrenſe di qui

Sacerdote, che,dopo haver per ſeſſant'anni cu

ſtodito la bella gioia della caſtità, ne fecerniſe

rabil perdita nel parlare, che una volta fece ,

con una Verginella,che gli lavava il cilicio:Ad

tam nefandum infortunium res devenit ( ſono

parole del Cantipatrenſe) ut ambo Sacerdos,e -

mulier,diu ſervato Virginitatis, e caſtitatis lilio

privarentur:Doloroſa caduta;mà notiſi la dif

ferenza: Ex qua remulier in tantùm doluit, tet

pra nimia amaritudine mortem acceleraret in .

plancta: Sacerdos verò expertus incognitum in

luxuriis adhùc viliſſimis, ut credimus, perſeve

rat: Baſtò, che una ſola volta cadeſſe, per reſtar

nel fango ſenza alzarſene. A Sanſone aſſediato

da Filiſtei,che gli haveano teſe le inſidie, aſpet

tandolo, che uſciſse di caſa della meretrice di

Gaza, riuſcì di toglierſi dalle loro mani,ruppe

le porte, e fuggì; ma expertus incognitum, volle

miſchiarſi coll'amore di Dalida, che lo riduſſe

ad eſſer ſepellitotrà le rovine. Poca ſperanza ,

darà un Sacerdote di riſorgere, ſe dopo le dol

cezze de'Sagri Calici, ſi immergerà in ſimiglia

ti lordure: haverà ſenza dubbio neceſſità, che ,

la deſtra onnipotente di Dio, con auſilii ſpe

ciali lo ſollevi dal fango.

16 Hor che ſperanza ci reſterà di emenda

tione in tanti, e tanti, che poſſeduti dagli habiti

di vitii, furono ordinati d'Ordini maggiori, è

pure poſcia,dopohaver guſtato il dono celeſte,

fatti
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;

fatti partecipi dello Sprito Santo, ſono miſera

mente caduti nel fango de peccati, potendo

dire: Infixus ſum in limo profundi, e non eſi

ſubſtantia; ſtanno così immerſi, e profondati

in ogni ſorte di laidezze, che non v'hà modo

da poterne riſorgere. Horqueſta ſi, non è ope

ra delle mani degli huomini, vi è neceſſaria la
potente deſtra dell'Altiſſimo. J

17 La buona madre, in vedere il figliuolo

vicino al precipitio, ſi moſtra ſollecita in libe

rarnelo, e con maggiore anſietà vi s'impiega ,

quando ella ne ſia ſtata la cagione. Il Veſcovo,

che haverà promoſſo è gli Ordini perſone in

degne, che non havevano nè ſpirito, nè voca

tione, e che nel farſi promuovere non cercaro

no Dio, mà il Mondo, doverà, oltre i mezzi ſo

pra riferiti, principalmente riporre l'emenda

tione di coſtoro nella Divina Clemenza. Si aſ

ſue faccia più co gemiti del ſuo cuore, che con

le parole della lingua, ad eſclamare ſuppliche

volmente verſo il Cielo, e dire ſpeſſo con l'Ec

cleſiaſtico la ſeguente Oratione.

Oratione del BVON VESCOVO per

gli mal' Ordinati -

M" noſtri Deus, 6 immitte timorem ,

tºum ſuper gentes, qua non exquiſierunt

te. Innova ſigna, immuta mirabilia, glorifica e

manum , 6 brachium dexterum: Habbiate,ò

O Signo

eccleſ.

3 6. 1 -
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Pontif.

Rom.

Signore, miſericordia di Noi, cioè dell'Ordi.

natore, e degli Ordinati, acciòche con noi non

ſi habbia da verificare quello, che con cuor ti

moroſo proferii quando loro impoſi le mani,

conſegrandogli Sacerdori : Quatenus nec nos

de veſtra provettione, nec vos de tanti officii ſuſce

ptione damnari à Domino mereamur. Non fate,

Signore, che tale Ordinatione habbia à cagio

narci la dannatione eterna. Nel cuore di co

ſtoro, che in voler eſſer Eccleſiaſtici: Non ,

exquiſierunt te; non hebbero mira di cercare -

Voi, nè di rendere alla M.V. il debito culto,ma

à loro fini mondani, e perverſi ; infondete tal

timore, che,conoſcendo il loro grave pericolo,

e, con le loro buone operationi,facciano certa ,

la vocatione alla cherical militia; E giàche ,

le Ordinationi non ſono reiterabili, ma al vo

ſtro potente braccio tutte le coſe ſono poſſibi

li: Glorifica manum, 6 brachium decterum. In

novaſigna, immuta mirabilia. Deh alzate dal

trono celeſtiale la Divina deſtra: Innova ſigna »

quelle benedittioni, che furono da me date ,

ſopra di tali Ordinati, quei miſterioſi, e viſibi

li ſegni della mia frettoloſa deſtra in ordinare,

che ſopra materia mal diſpoſta non fecero le ,

dovute impreſſioni, rinovateli voi: Innova ſi

gna, immuta mirabilia. Benedicetegli, e ſe

gnateli voi, eterno Sacerdote, fate voi que

ſte maraviglie, che ſono proprie del voſtro

braccio eccelſo, acciochè queſti meſchini di

- - .. ſpiri
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ſpirito ſacerdotale, e di dottrina, divengano

in avvenire ricchi di virtù, e degni Miniſtri

del voſtro Altare. Queſto non può ſperarſi, ſe

non dalla voſtra deſtra: Deh fate, che cantar

poſſiamo: Dextera Domini fecit virtutem: Hec

mutatio Dextera excelſi. -

e

Della Preparatione proſſima degli

Ordinandi.

S. XIX.

Node più deplorabili abuſi, che darſi

poſſono nella SAGRA ORDINATIONE,

ſi è quello di permettere, che gli Or

dinandi vi ſi accoſtino, non ſolamen

te ſenza la import âtiſſima Preparatione Remo

ta, di cui habbiamo parlato per tutto il S.IV.,

mà anche ſenza la Preparatione Proſſima, della

quale quì parleremo.

Santa Chieſa, come provida madre noſtra,

hà inſtituito nel Pontificale con parole, detta

te dallo Spirito Santo, il modo, con cui gli Or

dinandi deono eſſere eſortati, e ammoniti pri

ma, che alla Sagra Ordinatione ſi accoſtino:

Forſe, che quelle gravi eſortationi, e ammo

nitioni, che nel medeſimo Pontificale leggia

mo, ſieno ſtate ivi poſte, perche ſolamente gli

O 2 Or
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Ordinandi le odano dal Veſcovo in quello ſteſ

ſo punto, che ſono per ricevere gli Ordini?

Certamente non è così; Quando mai uno ſi

chiama per conferirgli una carica, e nel tempo

ſteſſo, che gli ſi conferiſce, gli ſi dice, che ci

penſi più, e più volte, ſe la voglia accettare , 5

Che conſideri bene i peſi, e le obbligationi

della carica ſteſſa, ſenza dargliſi tempo di pen

ſare, e di conſiderare?

Quando,per eſempio, gli Ordinandi Sud

diaconi ſtanno genufleſſi per eſſer ordinati, il

Veſcovo dice loro: Filii dilettiſſimi, ad Sacrum

Pºtificali Subdiaconatus Ordinem promovendi, iterum at

ren. de que iteram conſiderare debetis attentè, quod onus

si hodie ultro appetitis,& c. E poi di nuovo torna a

- replicar loro: Adepturi, fili dilettiſſimi, officium

Subdiaconatus ſedalò attendite, quale miniſteria

vobis traditur,E tépo all'hora di eſſeguire quell'

iterum, é attente? è tempo all'hora di pratica

re quel ſedulò attendite, ſe all'hora genufleſſi,

e veſtiti degli miſterioſi habiti eccleſiaſtici,

attualmente ſtanno precinti per eſſere ordinati?

e ora. Agli Ordinandi Diaconi diceſi: Provehendi,
nas. Diae filii dilettiſſimi,ad Leviticºordinem,cogitate Ztag

gnopere, ad quantum gradum Eccleſie aſcenditis:

è tempo all'hora di eſſeguire quel Magnoperè?

Agli Ordinandi Preti ſi dice: Conſecrandi,

fili dilettiſſimi, in Presbyteratus officium, illud

- dignè ſuſcipere studeatis: è tempo all'hora di

- porre ſtudio, per ricevere degnamente il Presbi

tCta

--
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l
le

terato? Non è tempo all'hora di renderſene de

gni: conviene,che per lo paſſato ne habbiano

havuto le ammonitioni, e ne habbiano acquiq

ſtato il merito.

E vero, che all'hora ſi fanno queſte pontifi

li ammonitioni; mà più toſto deono chiamarſi

repetitioni; è neceſſario, che prima il Veſcovo

le habbia fatte, e procurato di farle praticare,

non è tempo all'hora di queſte coſe, quando già

il ſommo Sacerdote con la Mitra, e col Bacolo

paſtorale, alzatoſi in un ſubito da terra, dove ,

proſteſo implorava la Divina aſſiſtenza,e rivol

eatoſi agli Ordinandi, proſtrati in terra, alza la

maraviglioſa deſtra,con ſanto horrore benedi

2 cendogli, dice: Ct hos electos benedicere, ſantti

ficare, 6 conſecrare digneris: indi à poco, a chi

dice: Accipe amictum, accipe manipulum, acci

pe librum, à chi dice: Accipe ſtolam,accipe ju

gum Domini,accipe veſtem Sacerdotalem,e di poi

comincia a ſpargere di ſagri balſami le mani, e

dice: Conſecrare,6 ſantificare,e intuona quel

le divine parole: Accipe poteſtatem, offerre Sa

crificium, accipe Spiritum Sanctum. Non è tem

po all'hora di queſte eſortationi, e di voler eſ

ſiggere la pratica dell'eſortationi ſteſſe, nella

maniera appunto, che il Veſcovo parlando de

gli Ordinandi Preti, ſi rivolta al Popolo, e gli

dice: Si quis igitur habet aliquid contra illos, pro

Deo,& propter Deum,cum fiducia exeat,6 dicat.

In quel tempo non ſi ricevono tali teſtificatio

Q 3 ni,

De Ordia

nat. Sub

diac. Di

ac.cº Pra

sb. in Lia

tagna
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De Ordi

nat. Sub

diac.

ni; mà ſi ſono ricevute prima, e anche implo

rando il Veſcovo le orationi de' Fedeli per gli

Ordinandi, poca oratione ſi può fare in quel

tempo; le orationi di già ſono ſtate fatte,ac

compagnate co'digiuni, che à tal'effetto per

accertarſi le ſacre Ordinationi,la Santa Chieſa

hà inſtituiti ne' quattro tempi dell'anno. Non

è tempo all'hora di fare queſte rifleſſioni; non

è tempo di conſiderare attentamente quello,

che facciano gli Ordinandi; Non è tempo

all'hora di prepararſi alla SAGRA ORDINATIo

NE, e di fare ſtudio di promuoverſi degnamen

te. Quelle parole, che il Veſcovo dice : Dum.

tempus eſt, cogitate: ad effetto, che poſsano oſ

ſervarſi, è neceſſario, che agli Ordinandi ſi dia

tempo; e nell'atto dell'Ordinatione certamen

te non ſi ha queſto tempo: Onde è forza, che ,

diciamo, che, prima di accoſtarſi all'Ordina

tione, le miſterioſe parole del Pontificale agli

Ordinandi ſi ſpieghino,e ſi dia loro tempo op

portuno per riflettere al grave peſo, e per riſol

vere, ſe vogliano addoſſarſelo,ò nò.

E queſto ſi dee fare particolarmente nel tem

po della Preparatione Proſſima; la quale però

non dee eſſere così proſſima, che ſi poſſa fare -

nella mattina ſteſſa dell'Ordinatione. Vi vo

gliono più giorni da impiegarſi in queſto im

portantiſſimo negotio. S. Carlo, in parlare di

queſta Preparatione, come appreſſo ſe ne rife

rirà il ſuo Decreto Provinciale, non prefinì è
tutti
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tutti egualmente un tempo ſteſſo, ma lo laſciò

ad arbitrio del Direttore di tal Preparatione;

Indicò però il S. Cardinale un meſe di tempo,

d più, è meno. - .

Hor, che diraſſi di tanti, e tanti, de quali

tutto addolorato S. Bernardo eſclama: Curri

tur ad ſacros Ordines, & reverenda ipſis quoque

ſpiritibus Angelicis miniſteria homines apprehen

dunt ſine reverentia, ſine conſideratione? Ardi

ſcono di accoſtarſi a ricevere i ſagri Ordini,

ſenza alcuna conſideratione, ſenza alcun timo

re, contra sì grave avvertimento, che nell'atto

dell'Ordinatione S. Chieſa fà agli Ordinandi:

Cam magno quippe timore ad tantum gradum

aſcendendum eſt, ac providendum, ut caeleſtis ſa

pientia probi mores, 6 diuturna juſtiti e obſerva

tio ad id elektos commendent; E neceſſario, che

gli Ordinàdi ſi truovino già inſtruiti nella dot

trina, e con lunga eſperienza habbiamo dato

rincontro di eſſere proveduti di ogni ſorte di

virtù . -

S'incontrò ad entrare una volta in una delle

più inſigni Cattedrali d'Italia un degno Prete

della Congregatione dell'Oratorio: e veden

do, che vi ſi tenea numeroſiſſima Ordinatione 3

oſſervò, che molti degli Ordinandi ſtavano

anche nell'eſterno (onde ben poteva ſcorgerſi

qual foſſe la preparatione interna) così irreve

renti, confabulando trà loro, e così mal di

ſpoſti; che proruppe in lagrime, e diſſe: Iddio

- O 4 mio!

S. Bey

nard,

DeOrdin,

Presb.



2 I 6 T R A r T A r o

mio ! così ſtanno coſtoro preparati per riceve

re hor'hora lo Spirito Santo! O Santi Apoſtoli,

ſtavate così voi nel Cenacolo, quando eravate

per ricevere lo Spirito Santo, ſtavate forſe ſine

reverentia,ſine conſideratione ?

E forſe,che tal'hora non è accaduto,che,non

tenendo il proprio VeſcovoOrdinatione,appe

na gli ſono ſtate chieſte le lettere dimiſſoriali

per gli Ordini ſagri, che, ſenza conſideratione,

le hà concedute,e gli Ordinandi con quelle let

tere correndo a guiſa di corrieri per arrivare in

tempo all'Ordinatione appito come li diſcriſ

ſe S. Bernardo: Curritur ad ſacros Ordines, 6

reverenda ipſis quoque Angelicis ſpiritibus mi

miſteria apprehendunt ſine reverentia, ſine conſide

ratione? Appena gionti la mattina ſteſſa, quan

do l'Ordinatore ſtava per cominciare l'Ordina

tione, e coſtoro tumultuoſamente aggregatiſi

con gli altri Ordinandi,furono conſegrati,ſen

za mai haver penſato, che coſa facevano, quali

vincoli, quali peſi, quali obbligationi contra

evano in ricever quell'Ordine; E io, non ſen

za horrore,udii raccontarmiſi da un buono, e -

zelantiſſimo Veſcovo, e non ſenza horrore quì

lo referiſco, di trè Ordinandi, che comparſi da

lui con ſimili Dimiſſoriali appunto nella mat

tina dell'Ordinatione,tutti con le clauſule:Ap

probatos quò ad moret,6 quoaddottrinam,e ce

tera requiſita; ſiche in niuna coſa veniva gra

vata la coſcienza dell'Ordinatore; furono"-

me
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meſſi all'Ordinatione del Presbiterato; Ad

uno,quando il Veſcovo hebbe ad ungergli le

mani, le oſſervò tutte incallite, e deformate ,

perloche tutto attonito dimandò, onde ciò av

veniſſe, e gli fà riſpoſto, che quell'era huomo,

che appunto veniva dalla zappa, e che queſta ,

col lavorare gli haveva deformate quelle mani,

che in avvenire havevano da maneggiare zap

pe, e inſieme Calici. L'altro, appena gionto in

Chieſa, andò per riconciliarſi, mentre haveva

da communicarſi nell'Ordinatione, e perche ,

era reo di un caſo riſervato, che havea commeſſo

appunto quella ſteſſa mattina, non potendo

il Confeſſore aſſolverlo , il Penitente ſteſſo

per mezzo di un Cherico andò dal Veſcovo

perche concedeſſe al Confeſſore la facoltà op

portuna; E'l terzo pochi giorni dopo l'Or

dinatione commiſe un furto, e ne fù inquiſito,

e proceſſato.
-

Onde mai avvennero queſti funeſti ſpettaco

li, degni da eſſere pianti con lagrime di ſangue,

ſe non per diffetto di Preparatione Remota, e ,

Proſſima? Deſolatione deſolata est omnis terra ,

quia nullus eſt, qui recogitet Corde: Non è ma

raviglia ſe ſi odono queſti horribili ſcandali,

mentre bene ſpeſſo ſi và all'Ordinatione Sine.»

reverentia,ſine conſideratione; non diſtinguen

doſi quell'attione, che gli Angioli ſteſſi ſene ſgo

mentano: Currituradſacros Ordines, & reve

renda ipſi quoque Angelicis ſpiritibus miniſteria

appre
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ſer.9.1.

apprehendunt ſine reverentia, ſine conſideration,

E piaccia a Dio, che nò ſi truovino di coloro, che

vi ſi accoſtano con anime fetide, e puzzolenti,

per eſſere habituati ne'peccati, e peccati gravi -

una volta riferì zelantiſſimo Confeſſore, ve

nuto dall'Indie, ch'era ſolito nelle mattine che

ſi teneano Ordinationi udire nelle Confeſſioni

horribili peccati degli Ordinandi, commeſſi

anche in quel giorno ſteſſo, onde ſcorgea aper

tamente l'indegnità di coſtoro, degni ad eſſere

diſcacciati con ſaſſi non ſolamente dal ſagro

Altare, ma dagli atrii ſteſſi delle Chieſe; egli

dopo haver pianto amaramente à piedi del Cro

cifiſſo ſimiglianti miſerie, pigliò per eſpediente

di non truovarſi nel Confeſſionario nelle mat

tine, che ſi teneano Ordinationi per non udire,

e inorridire à tali deplorabili Inconvenienti.

Da quì avviene,che molti di tali Ordinati in

contratiſi poſcia ad udire diſcorſi della Voca

tione alla militia Chericale, della Caſtità,neceſ

ſaria a Sacerdoti, della Dignità Sacerdotale,

degli Obblighi de'Sacerdoti, della ſcienza,ne

ceſſaria a Sacerdoti, de'pericoli del Sacerdote,

della difficoltà di ſalvarſi de'Sacerdoti; Come

ſe appunto ſi foſſero riſvegliati da un profondo

ſonno, aperti gli occhi della mente, hanno det

to: Quis dabit capiti meo aquam, 6 oculis meis

fontem lacrymarum? hanno conoſciuto i perico

li, ne'quali inconſideratamente ſono ſtati git

tati, e piangenti hanno detto : I noſtri Veſco

- Vl»
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vi,prima di imponerci le mani ſopra, né ci han

no queſte coſe ſpiegate; Oh,ſe noi, queſte coſe

importantiſſime à ſaperſi,haveſſimo ſaputo, cer

tamente, che è non havremno havuto tal'ardi

mento di aſcendere al ſublime grado Sacerdo

tale, è le virtù neceſſarie à Sacerdoti havrem

mo procurato di acquiſtare;Gli Ordinatori,nel

l'atto - che ci obbligarono al voto di caſtità, ci

diſſero: Dum tempus est, cogitate, e ſi inſan

tto propoſito perſeverare placet, in nomine Domi

ni huc accedite:Ci diſſero di darci tempo di pen

ſare à sì gran riſolutione, ma non ce lo diedero,

perche il dirci: Dum tempus eſt, cogitate: fà l'

iſteſſo che dirci: Accipite Amittum;accipite Sto

lam; accipite librum, Accipite Spiritum Sanctum:

non ci diedero tempo, e così quaſi prendendo

i lacci, civincolarono,anche col grave, e indi

ſpenſabile voto della caſtità. Idio perdoni è

noſtri Prelati, che così inconſideratamente ſen

za Preparatione,nè Remota,nè Proſſima,ci con

ſegrarono Sacerdoti; Aſſai meglio era per noi,

che ce ne foſſimo reſtati nell'Egitto del ſecolo:

Zene nobis erat in Afgypto. Quare egreſſiſumus

ex Afgypto? Aſſai meglio era per Noi ſtarcene ,

con gli agli, con le cepolle, che venire à guſta

re della Manna celeſte sù i ſagri Altari; e ritro

vandoci cosi ligati, non" dire: Rever

tamur in edigyptum.Ci conviene gemere ſotto il

peſante, e duro giogo della Caſtità, che non

ſiamo ſoliti a portare, con pericolo evidentiſſi

mo dell'anime noſtre. In

- -

oe ora

din. Sub

dias.

-

Num. 1 1,

i 8-2 e,
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INSTRrrTIONEper gli Eſercitii/piri

tuali degli Ordinandi per laPre

paratione Proſſima -

S. XX.

L noſtro Buon Vescovo, che gli accen

nati Inconvenienti deſidera evitare,

ſi ſomminiſtrano i mezzi infraſcritti,

ſuggeriti da ſagri Concilii, e pratica

ti da Prelati Santi, e da altri, che anche à gior

ni noſtri, ſeguono, e procurano di ſeguire gli

eſempii de'medeſimi ſanti Prelati.

Per la Preparatione Proſſima degli Ordinan

di,ſono reputati ſingolarmente profittevoli gli

Eſſercitii ſpirituali, che per alcuni giorni di Ri

tiramento,ſi fanno da loro premettere alla ſa

gra Ordinatione; conforme alla preſente In

ſtruttione, che divideremo in Otto Capi, e trat

teremO

2 Del luogo degli 86ercitii ſpirituali degli Ordi

- mandi.

2 Quanto tempo debbano durare queſti Eſerciti

ſpirituali. -

3 Delle qualità de'Direttori, e degli altri coope

ratori nell'iſtruttione degl'Ordinandi Eſer
- citanti.

4 Della neceſſità, o dell'utilità di queſti ſerciti i

ſpirituali. - - 5 Di
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ſi

5 Di alcune Avvertenze agli Ordinandi, che ſi

ricevono agli Eſercitii ſpirituali.

6 Delle Funtioni, che nel tempo degli Eſerciti

ſpirituali ſi fanno. E della distributione dell'

hore per le medeſime funtioni.

7 Si accennano le materie, e motivi per gli Ser

moni, che uno il dì, ſi fanno di virtù Sacer

dotali, nel tempo degli Eſercitii.

8 Delle Riſolutioni,ſolite farſi dagli 8ſercitati per

iſpecchio, e per Regola della loro vita Sacer

dotale.

1 Del luogo degli Eſercitiſpirituali.

CASP. I.

E Sſer dee luogo rimoto, ſegregato da ogni

qualunque tumulto ſecolareſco; Ducam - oſe.1,14

eam in ſolitudinem, 6 loquar ad corejus. Che ,

ſe tutti i Veſcovi non hanno la buona ſorte di

havere nelle loro Dioceſi i Sacerdoti della Ve

nerabile Congregatione della Miſſione, quali

trà gli altri apoſtolici miniſteri adempieno mi

rabilmente quello di iſtruire gli Ordinandi, ri

cevendogli alle Caſe loro per dieci giorni, pre

cedenti alla ſanta Crdinatione, e per tutto quel

tempo gli fanno eſsercitare nella ſanta Oratio

ne mentale, gl'iſtruiſcono delle ſagre Ceremo

nie,e con diſcorſi di Teologia morale, perquan

to comporta quello ſpatio di tempo, º"
l



2 22 T R A r r A r o

Cone. Tu

pron. an,

di materie più neceſſarie, e con ſermoni pieni

di ſpirito eccleſiaſtico fanno loro conoſcere le

obbligationi, che contraggono,particolarmen

te i Sacerdoti, e ſuggeriſcono, e inſegnano il

modo di adempierle, e di ben corriſpondere al

la loro vocatione; non dimeno al noſtro Buon

VEscovo, ancorche non habbia nella ſua Chie

ſa queſti apoſtolici Operarii, non mancherà al

tro modo di adempierein ciò le ſue parti.

Gli ſi ricorda la diſpoſitione del Concilio

Turonenſe, il quale ordinò, che nella Caſa ,

del Veſcovo ſi doveſſero ritirare gli Ordinan

di, e ivi iſtruirſi nel loro officio, 8 eſplorarſi

i loro coſtumi, e le attioni, e, ſe ſi truoveranno

degni, all'hora ſi ordinino Sacerdoti. Presby

terpris, quàm adconſecrationem Presbyteratus

sicarel. accedat,maneat in 5piſcopio, diſcendi gratia officili

ºgº ſuum,donecpoſint & mores,6 attus ejus animad
2 le

verti, 6 tunc ſi dignus fuerit, ad Sacerdotium,

romovehatur. Troppo gioconda coſa ſarebbe,

e di ſomma edificatione ſarà il vedere la Caſa ,

del Veſcovo ridotta in una ſcuola di perfettio

ne, com'eſſer dee,giuſta i voti di Bernardo San

to: Domum épiſcopi decet ſanctitudo; decet mode

la -

Nè mancano hoggidì de'zelantiſſimi Prela

ti, i quali, ſecondo la diſpoſitione del cita

to Concilio Turonenſe, ricevono a proprie ,

ſpeſe, e nell'Epiſcopio gli Ordinandi di ordini

minori, e di ordinimaggiori; Franceſco Hal

lier

v,
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Rallier.

lier riferiſce, che ciò a giorni noſtri ſi pratica ".

laudabilmente da molti Veſcovi, che da queſto elei. &

Autore con lode loro nominatamente ſi riferi-º"

ſcono. Siche nelle Dioceſi, è vi ſieno, è non " -

vi ſieno i Preti della Congregatione della Miſ-pes mihi

ſione, baſta che vi ſieno buoni Veſcovi, per-º

che queſti riconoſcano in ſe l'obbligatione d'

introdurre queſti neceſſariiſſimi Ritiraméti per

gli Eſercitii ſpirituali degli Ordinandi.

E,quando per l'hoſpitio del numero degli Eſ

ſercitanti, e per le funtioni, che appreſſo ſi ri

feriranno, da farſi da'medeſimi Eſſercitäti,l'Epi

ſcopio, cioè la Caſa del Veſcovo, e la Cappel

la ſua non foſſero capaci, converrà eleggere al

tro luogo, è il Seminario,ò qualche Convento

di Regolari, e anche in caſo di biſogno qual

che Caſa laicale, con erigervi l'Oratorio, e l'Al

tare portatile, il cui uſo da ſagri Canoni e per

meſſo a Veſcovi.

Nel luogo per gli Eſercitiiv'hà da eſſere una

Cappella capace del numero degli eſſercitanti,

per eſſercitarvi le funtioni, delle quali appreſ.

ſo ſi parlerà.

Dovrebbono altreſi eſſervi tante Camere , ,

quanti Eſſercitanti;mà ſe per l'anguſtia del luo

go ſarà neciſſità, in una Camera, è Dormitorio

porre più letti; ſi avverta, che trà l'uno, e l'altro

letto vi ſia qualche tramezzo, almeno di tela ,

di maniera che uno Eſercitante non vegga l'al
ttO,

Nella
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Nella camera ogni Eſercitante habbia l'ac.

qua benedetta, qualche divota Imagine,e qual

che libro ſpirituale.

Videe eſſere il Refettorio comune, dove tut

ti gliEſercitanti convengano modeſtamente, ſi

faccia la benedittione della menſa, nella quale

non manchi la lettione de libri ſpirituali di

materie Sacerdotali, ſicome ſi reputa molto al

propoſito per queſta lettione il Trattato Sacer

dotale del P.D.Antonio Molina, Monaco Cer

toſino. -

Vi dee eſſere una picciola campana, con cui

a tempi ſtabiliti ſi chiamino gli eſſercitanti a

tutte le loro funtioni. E queſto baſti havere a

accennato quanto al luogo.

quanto tempo debbano durare questi

éſercitii ſpirituali.

CATP. II.

A L glorioſo S.Carlo in parlare del Ritiramé

- to degli Ordinidi Suddiaconi,Diaconi,e

Preti,parve,che lo ſpatio di un meſe vi ſi richie

deſſe più, è meno, ma lo rimiſe all'arbitrio dei

Veſcovo, col parere del Direttore degli Eſſerci

tanti,conforme ne habbiamo nelConcilio Prov.

4 il Decreto del ſeguente tenore.

come un In illis autem (parla di queſti ſanti Eſsercitii)

eliol.4.
vel menſe, vellongiori, breviorive tempore perſi

giat



DELLA SAGRA ORDINATIoNE. 225

ftat,prout de moderatori conſilio, épiſcopus expe

dire cenſuerit.
-

E i Veſcovi, riferiti dal citato Franceſco Hal

lier,fanno durare nella loro Dioceſi queſti Eſſer

citii per lo ſpatio di quindici giorni in circa.

Degno per ogniverſo di veneratione, e di lo

de è ilzelo, e l'eſsenpio dell'Eminentiſſimo Si

gnor Cardinal Geronimo Grimaldi, Arciveſco

vo d'Aix,più volte in queſta materia dell'Ordi

natione mentionato; Egli non ammette alcuno

à gli Ordini, nèminori, nè maggiori, ſe non ,

precede il ritiramento degli Ordinandi in Se

minario, preſcrivendo trè meſi per ciaſcuno Or

dine minore, un'anno intiero per lo Suddiaco

nato, ſei meſi per lo Diaconato, e ſei altri meſi

almeno per lo Presbiterato, e parlando deglior
dini minori ha così coſtituito:

Mulus Ordinibus minoribus adſcribendus erit, Litel o

qui decimum ottavum annum adeptus conſtan- ſacra or

iiorem ſe Divino cultui mancipandi voluntatem."

non preſeferat: qui inſerviendi éccleſie utilis, &

idoneus non judicetur: Qui linguam latinam,6

dottrinam Chriſtianam apprime non calleat: &

quem non ſcientia, d virtutisſpes majoribus di

gnum oſtendat: Ac in Seminario per tres menſes

ad minusprobandus non manſerit. -

E parlando poi degli Ordinandia gli Ordi

ni maggiori, queſto Eminentiſſimo Arciveſco

vo preſcrive providamente più lunghi ſpatii

per lo ritiramento in Seminario.

P Nemo
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Nemo,cujuſcunque ſtatus, c conditionis esi

ſtat, ad ſacros Ordine admittetur, qaiprin si

Seminario non fuerit commoratus; Per annum,

quidem anteſacrum Subdiaconatus Ordinem, qui,

cùm arttias, & ſacratias, quam per Religionis

ſtatum, homines Deo liget, non minori ſanè indi

get tempore probationis. eAnte Diaconatum ve

rò per menſes ſex, e ante Presbyteratum per men

ſes item ſex ad minus; utibi vocationem ſuamſ

bi, nobiſque probet, 6 eccleſiaſtico ſpiritu, acvir

tute indutus, expleto Seminari tempore, verepro

batus, idoneus, atque utilis éccleſie judicetur.

Mà ſe i Veſcovi tutti non haveranno la vo

lontà di ſeguire così laudabile eſempio di far

trattenere per meſi intieri gli Ordinandi in Se

minario, accioche ſi preparino a ricevere degna

mente gli Ordini,minori, e maggiori, confor

me laudabiliſſimamente fà oſſervare nella ſua,

Chieſa il mentionato Cardinal Geronimo Gri

maldi: almeno non doveranno far pretermette

- re queſto ritiramento per dieci giorni,da prece

dereà ciaſcun'Ordine maggiore, ſicome ſi pra

tica appreſſo i ſopradetti Sacerdoti della Miſ

ſione; Al quale effetto ſi ſomminiſtrano le ſe

guenti notitie.

Delle
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ſi delle qualita de' Direttori, e degli altri Coo

peratori nell'Istruttione degli Ordi

mandi éſercitanti.

CA P. I I I.

IN parlarſi nel S. precedente delle qualità di

I quei Sacerdoti Iſtruttori, della cui opera il

Bu o N V escovo dee ſervirſi,per iſtruire i Sa

cerdoti inabili per difetto di coſtumi,e di ſcien

za, furono apportati gli eſempii di Samuele -

Profeta, e del Rè degli Aſſirii. In Samuele hab

biamo, che i Profeti habili à far mutar l'huo

mo in un'altro huomo,e à fargli acquiſtare ſpi

rito, haveano la qualità di eſſere Deſcenden

tium de excelſo: Il Rè degli Aſſirii in deſtinare

un Sacerdote, che inſegnaſſe legitima Dei terre,

volle, che foſſe uno di quei, ch'erano ſtati pri

gioni , Captivos adduxiſtis, ut habitet cum eis,

e doceat eos legitima Dei terre, e che come oſ

ſerva S.Pier Damiano,haveva habitato in Betel,

che s'interpetra Domus Dei; Onde, dovendo

gl'Iſtruttori degli Ordinandi far l'ufficio ſteſſo,

che fanno quei che il Veſcovo elegge per iſtrui

re i Sacerdoti inabili per difetto di coſtumi, e

di ſcienza, doveranno havere le medeſime ,

ualità, -

Per un'opera dunque così divina, qual'è quel

la di far ben preparare al sagra Ordinatione

- P 2 gli º
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-

Cocil.Col.

I. par. I.

tap. 2.

Concil. 1.

par. 1.

2 6.

s:

-

li Ordinandi negli Eſercitii ſpirituali, biſo

nerebbe, ſe ſi poteſſe, che il Veſcovo faceſſe,

venire dal Cielo Direttori: Venientium de ex

celſo. Mà giàche non ſi può, procurerà almeno

havere di quei, che poſſono dire: Converſatio

nostra in Calis eſt; huomini ſtaccati dalle coſe

del mondo, ſtati prigionieri, cioè amici del ri

tiramento, onde naſcono le pietre pretioſe per

l'edificio della Città di Dio, che ſono i Sacer

doti: acquiſtandoſi nel ritiramento la ſcienza,

e lo ſpirito eccleſiaſtico ; huomini habitatori

della caſa di Dio, che ſi chiama la caſa dell'ora

tione; accioche poſſano inſegnare la celeſte

dottrina delle ſante meditationi agli Ordinan

di, e inſtruirli nell'altre virtù Sacerdotali, co'

diſcorſi, che ne doveranno fare; Di queſta ſor

te d'Iſtruttori, doverà il Bu o N VE sc o v o al

meglio, che potrà, e ſaprà,provederſi per iſtrui

re Miniſtri di Dio.

Il Concilio Colonienſe decretò, che queſto

ufficio il faceſſe il Vicario Generale: Admone

bit Vicarius in Pontificalibus iterum omnes,quod

ſeſe quiſque diſcutiat,ne officio ſe alliget, cui non

poſit ſatisfacere, neve mentiatur Spiritui Sanézo,

aut impaenitenti corde occurrat, ſed ore confeſsas,

ac ſpiritu contritus, humiliatuſque poſt perceptam

ſacroſantiam Euchariſtiam, Deo totus deditus,

accedat. Ed è coſa conveniente, che quello

grave officio di ammonire gli Ordinandi, ven

ga adempiuto dal Vicario Generale in Pontifie

v - cali
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calibus (che noi forſe diremmo in Spiritualibus,

ſe pure non s'intendeſſe di un Veſcovo ſuffra

ganeo) Il Vicario in Spiritualibus, in alcune

Chieſe è diſtinto dall'Officiale del Veſcovo in

temporalibus, il Vicario in Pontificalibus, è co

me ordinariamente noi diciamo in Spirituali

bus, ſicome notammo di ſopra all'Avverti

mento VIII. , dee per ordinario eſſere ſe

condo il modello datone da S. Carlo, il quale

volea,che foſſe Sacerdote, dotato di molta bon

tà, di ſanto eſempio, e che haveſſe gran cogni

tione della diſciplina eccleſiaſtica; onde do

vrà eſſer reputato molto idoneo è queſto ufficio.

Il glorioſo S. Carlo, come di ſopra ſi è riferi

to, parlando del Direttore di queſti ſanti Eſſer

citii, diſſe: Duce, é Moderatore adhibito reli

gioſo Viro, earum (ſcilicet meditationum, aliari

que ſpiritualium exercitationum) uſu perito. Mà

quanto al fare il diſcorſo delle virtù, e degli

obblighi Sacerdotali, ſebene il S. Arciveſcovo

ſi contentava,che l'ufficio d'ammonire preven

tivamente gli Ordinandi con ſermone, fonda

to in quelle ammonitioni, che reſpettivamente

ſi leggono dall'Ordinatore à ciaſcuno Ordi

nando nel libro del Pontificale, ſi faceſſe da ..

qualſiſia, che foſſe ſtato dal Veſcovo riputato,

idoneo; nondimeno il medeſimo Santo fù di

parere, che più utile tal ſermone riuſcirebbe, ſe

io ſaceſſe il Veſcovo ſteſſo: extultis partibus

longè utiliorerit, atque opportunior; (Così diſſe il

S i P 3 Santº
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Cscil. Me

dro i 5.

par. 3.tit

de unit.

Ord. Sa

cranno,

Santo Arciveſcovo a ſuoi Veſcovi ſuffraganei)

Si eundem ſermonem Epiſcopus accurate, studio

s que habuerit. Nun'altro meglio del Veſco

vo fare certamente il doverebbe,anche per pro

prio intereſſe: che , ſe un Padre corporale, ha

vendo da dare documenti importanti a ſuoi fi

gliuoli, non facilmente ne commette ad altri

l'ufficio; mà egli ſteſſo far lo vorrà, accioche

gli avvertimenti rieſcano più fruttuoſi, e mag

giormente s'imprimano negli animi loro; hor

quanto maggiormente il Bu o N V e scovo,

ch'è Padre ſpirituale, havendo da dare docu

menti importantiſſimi a quei , che haveranno

da eſſere ſuoi cooperatori nel Divino Miniſte

ro, doverà per ſe ſteſſo dargli loro, accioche ,

maggiormente ſe ne approfittino ; poiche ,

quanto più l'amore èmaggiore altrettanto più

è fotte ad operare,e quanto è più nobile il cor

pd dello ſpirito, tanto di gran lunga dee avan

zare l'amor del Padre ſpirituale, quello del Pa

dre carnale; onde di edificatione, e di profit

to ineffabile riuſcirebbe, ſe il Veſcovo, riceven

do à caſa ſua, è altrove, gli Ordinandi per gli

Eſercitii ſpirituali, egli adempie tutte quelle

parti, che può, e gli è lecito di adempiere ,

per ſe ſteſſo, come di fare i diſcorſi delle virtù

Sacerdotali, e altre funtioni ſpirituali, delle

quali hor'hora diſtintaméte diſcorreremo, ſen

za haverle à commettere ad altri. Certamente

ogni buon Veſcovo ſi diſporrà a farlo con lieto

« - è . . animo
-
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Miniſtri del ſagro Altare º -

animo nella maniera, che inſinuò S. Carlo nel

citato Decreto, Accurate, ci studiosè, vi porrà

ogni accuratezza, ogni maggiore ſtudio,e ſpar

gerà lagrime con invocar l'ajuto divino, per

che rieſcano bene queſti Eſercitii ſpirituali de

gli Ordinandi, ſe ſi profonderà con fiſſa conſi

deratione à penſare, quanto gl'importi haver

Sacerdoti degni, e quanto pregiuditio gli ſia -

haverne inabili per difetto di coſtumi, e di

dottrina. Mà perche le funtioni ſono diverſe,

e uno ſolo non può adempierle, maſſimamente

quando il numero degli Ordinandi non foſſe ,

mediocre; perciò il Bu o N V E scov o have-..

rà da eliggere altri cooperatori degni per una

tale impreſa, ſufficienti per diriggere, e inſtrui

re tanto nella pietà, quanto nella diſciplina ,

quanto nella ſcienza, conforme alla moltipli

cità delle funtioni, che riferiremo.

Quei, che ſono impiegati à sì ſublime lavo

ro di iſtruire Ordinandi, oltre le qualità, ſopra

accennate, dovranno eſſeguire quegl'impor

tantiſſimi Avvertimenti, che quegli, che poſ

ſiamo ben venerare per Maeſtro di queſti Eſſer

citii ſpirituali degli Ordinandi, il Venerabile,

Servo di Dio Vincenzo de Paoli, dava a ſuoi di

Congregatione in tal materia, cioè:

In primo luogo raccomandava loro ſopra

ogni coſa l'humiltà: vole

affatto indegni di sì alto

;
-

Domini. r

cus Aca

mus Cog.

Orat. in

Vi r. Vinc.

de Paoli

sº. 16,
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a -

con ogni maggior riſpetto, e cordialità verſo

gli Ordinandi, nè moſtraſſero autorità ſopra

di eſſi. -

Che con l'humiltà andaſſe accompagnata Ia

ſemplicità: dicendo, che le verità, che s'inſe

nano, ſono più accette, e penetranti ſotto

queſt'habito ſemplice, e con queſto ornamen

to naturale; e ſe qualcheduno de' ſuoi haveſſe

fatto agli Ordinandi diſcorſi, de quali parle

remo appreſſo nel Cap. 6. delle Funtioni, con

iſtile troppo ornato, lo mortificava, e lo prega

va iſtantemente, e alle volte ingenocchione,

à parlare con più ſemplicità, e divotione.

Raccomandava parimente la chiarezza nel

lo ſpiegare le materie morali;acciòche i più tar

di d'ingegno, e meno fondati nelle ſcienze ne

cavaſſero anch'eſſi qualche profitto.

Voleva, che aſſiſtendo con gli Ordinandi

all'ufficio divino, e alle Meſſe ſolenni, che in .

qualche tempo, come ſi dirà nel detto Cap. 6. ſi

cantano ogni giorno, ſi portaſſero con ogni

modeſtia, e divotione, e che con accuratezza, e

ſerietà religioſa inſegnaſſero loro le ſagre Ce

remonie della Chieſa.

Ricordava di più a ſuoi,che,havendo è trat

tare con gli Ordinandi,trattaſſero innanzi con

Dio per mezzo dell'oratione, per apprendere ,

da lui ciò, che doveano dire, ed è appunto

quello, che di ſopra habbiamo accennato, che

queſti Direttori deono eſſere particolarmente

- - -- - - - - - - - - huo
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nuomini d'orationi, figurati negli accennati

Sacerdoti del Rè degli Aſſirii.

Si dee preſupporre, che à queſti Eſſercitii

ſpirituali ſi fanno ritirare gli Ordinandi, come

ad una paleſtra eccleſiaſtica, e come ad una

Scuola ſagroſanta, dove ſi pruovano i coſtumi,

l'indole, l'ingegno, la dottrina, e la pietà de

gli Ordinandi ſteſſi, per doverſene da Diretto

ri di tali Eſſercitii, fare al Veſcovo una fedele,

e ſincera relatione; ſi come lo nota il citato

Franceſco Hallier: Necſoli,qui ad ſacros Ordi

nes, ſedji omnes quoque, qui adulta jam etate ad

tonſuram, velad minores ordines aſpirant, ad

hancſacram Scholam, 6 eccleſiaſticam palestram

compelluntur, & c. Singulorum ab aliquo mores,

ingenium, dottrina, pietas, obſerventur, é ad

EPISCO PUAM ReFeRANTvR.

E tanto neceſſaria queſta oſſervatione de'co

ſtumi, dell'ingegno, dell'indole, della dottri

na, della pietà, e di ogni altra qualità di cia

ſcuno Ordinando,e che onninamenre ſe ne fac

cia fedele relatione al Veſcovo, il quale perciò

ſi fida di tali Direttori; che ſe non ſi fà, ſi corre

pericolo grande di vederſi incaminati degl'in

degni à ricevere i ſagri Ordini. Queſta oſſer

vatione, e queſta relatione è uno de principa

li, e del più importanti fini degli Eſerciti ſpi

rituali; poiche là dove prima gli Ordinandi

ſi ſarieno forſe portati all'Ordinatione ſenza ,

ſaperſi i loro demeriti, le loro male inclinatio

Hallier,

de Sace

elect. 6

ordin. de

inſtrutt,

ordin.

pag.mihi

i 54v

ni,
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ni, il loro poco ſpirito, e la loro ignoranza, che

ben ſi conoſce nelle conferenze di materie mo

rali, delle quali appreſſo parleremo, poſcia ,

eſplorati, e ſaputi i demeriti, e tacendoſi, s'ag

giunge queſto grave Inconveniente d'avan

taggio, che ſcientemente ſi laſciano accoſtare

à ricevere gli Ordini quei, che ne dovrebbono

eſſere apertamente diſcacciati ; e certamente

ſono rei di grave difetto, per la peſſima conſe

guenza, quei Direttori, e altri Cooperatori,che

per riſpetto humano, non riferiſcono con Sa

cerdotal libertà, e ingenuità al Veſcovo i buo

ni, è rei portamenti degli Eſercitanti; a fine,

che poſſa ammettere all'Ordinatione chi n'è

meritevole, e tenerne lontani gl'indegni.

Si avverte però, che tal relatione al Veſcovo

ſi dee fare prima di udire le Confeſſioni ſagra

mentali, che nel tempo degli Eſercitii, come

diremo, ſi fanno di tutta la vita paſſata dagli

Eſercitanti, accioche non ſi poſſa mai ſoſpet

tare, che ſiaſi preſo qualche motivo da ciò, che

è ſtato udito nella confeſſione. - -

In oltre,ſe nel tempo degli Eſerciti ſi ſcuo

priſſe, eſſervi alcuno Eſſercitante diſcolo, e di

ſubbidiente, ſi dee con participatione del Ve

ſcovo mandarſubito via in quella ſimiglianza,

che le pecorelle infette ſi ſegregrano; accioche

non corrompano tutta la buona Greggia. Nè

in queſto caſo pare, che poſſa riputarſi ſufficien

te qualche ſegno di emendatione, che tali di

ſcoli
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ſcoli moſtraſſero: perche ſi dee ſoſpettare, che

ſia per timore di non eſſer mandati via, e che ,

moſtrino eſterna, e non interna emendatione

er lo ſtimolo di certa riputatione humana- ;

dovendo baſtare per mandarli via, è almeno

per ſoſpenderli per qualche tempo l'Ordina

tione, l'have'eglino dato ſaggio di poca pre

paratione, e di poco ſpirito: giache aſſai prima

di queſti Eſerciti dovranno gli Ordinandi ha

vere acquiſtato lo ſpirito eccleſiaſtico, ed eſſere

di vita probata, ſicome diffuſamente habbia

mo diſcorſo per tutto il S. IV., e apertamente

l'avverte il Ponteficale Romano in parlare de

gli Ordinandi Sacerdoti: Providendum, ut ca

leſtis ſapientia, probi mores, & DIOTORNA

juſtitia obſervatio eletto, commendent. Ci vuol

lunga eſperienza, non baſta, che uno per pochi

giorni viva vita immaculata; che ſe uno,poſſe

duto già dagli habiti cattivi, penſa nel tempo

di otto, è dieci giorni di Eſſrcitii ſpitituali

ſradicare dall'anima ſua (ſenza ſpecial gratia

di Dio) il peſtifero germe de vitii, certamen

Pontif

Tom. de

Ordin.

Presbyt.

te egli andrà ingannato; nè creda il Veſcovo

di haver ſantificati, e renduti degni degli Or

dini gli Ordinandi co ſoli dieci giorni di Eſ

ſerciri ſpirituali, ſe precedentemente non ha

vranno dato rincontro probabiliſſimo della

loro bontà,e delle altre qualità neceſſarie.Sono

ottimi, en irabili gli Eſercitii ſpirituali; mà

per operare il loro effetto deono truovare la .

-
IIl dtC
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materia diſpoſta; Difficilmente il fuoco ſi at

tacca alle legna verdi. Difficilmente potrà

un'Ordinando con queſti ſoli Eſercitii, con

queſta ſola Preparatione Proſſima aſcendere .
degnamente agli Ordini, ſe non vi ſi ſarà di

ſpoſto con la Preparatione Renota; ſebene in

ueſto non vi ſi può dare una regola univerſa

le, dipendendo dal prudente, e pio arbitrio de

arani, gli ſpirituali Direttori, potendo la gratia di

s;. Dio, Ex lapidibus ſuſcitare filios Abraha.

Della neceſſità, e dell'Otilità degli Eſerciti

ſpirituali.

CAP. IV.

Veſti Ritiramenti degli Ordinandi a fare

gli Eſercitii ſpirituali, deono onnina

mente precedere all'Ordinatione, ſe gli Ordi

natori vogliono havere nella loro Chieſa mini- -

ſtri idonei per iſpirito eccleſiaſtico, e per dot

trina; In tal maniera ſi pruova lo ſpirito, e la

vocatione de'promovendi, e ſi preparano al ri

s , cevimento degli Ordini: Hos Rettore Eccleſia

,il recipit (ſono parole di S. Leone) quos Spiritus

4 decon- Sanctus preparavit; E S.Bernardo avvertendone

ºPapa Eugenio diſſe: Viros probatosoportet deligi,

non probandos. In queſta maniera ſi eſeguiſce ,

la mente del ſacro Concilio Tridentino, che ,

parlandodegli Ordinandi, preſcriſſe: Quorum

- pro
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cic.Trid
probata vita: e hora eſpreſſamente vien ricor-º:
dato à Veſcovi dal Santiſſimo noſtro Ponteficei”

Papa Innocentio: Non promuovano agli Ordini, -

iſe non ſoggetti, la bonta, e la dottrina de'juali ſia

ſtata precedentemente provata. Se ſieno di vita

probata nel tempo degli Eſercitii, ſi può op

portunamente conoſcere, nella maniera ſteſſa

che l'Oro ſi pruova nella Fornace col mezzo del

fuoco.

Il noſtro Buon Vescovo,per maggiormente ,

reſtar perſuaſo della neceſſità, e della utilità di

queſti ſagri Ritiramenti,può riflettere à ciò,che

ne ſcriſſe il celebreVeſcovo di Vence in Francia,

che lo ſapeva per eſperienza.

Non ſi può ſpiegare il frutto (ſono parole di Domini

queſto degniſſimo Prelato) che produſſeroquesti,

eſercizi ſpirituali, benche di pochi giorni. Quel- ma in

li, che non havevano mai conſacrato la ſantita del " ".

miniſterio eccleſiaſtico, vennero in cognizione di piet,

alcune verità,a loro affatto ignote, e impararono 7.

doverſi ricevere gli Ordini con diſpoſizioni si pure

e si ſante, che molti di loro, è mutarono penſiero,

ò almeno non s'impegnarono così frettoloſamente ,

in uno stato sì formidabile Iſemi di pieta, che ne'

ſudetti eſercizi ricevettero, radicarono ne' loro

cuori, e produſſero a ſuo tempo frutti di tal bene

ditione, che ſpargendo per il mondo odore di vita,

ogn'uno prima ne reſtò maravigliato, e poi edifica

to. Il loro eſempio fece aprir gli occhi a molti Ec

cleſiaſtici, i quali per avanti facevano vita diſolu

da;
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ta, o almeno traſcurata. questi mºrarono coſtu

mi; à ſegno che ſi preggiavano d'eſſerci arenelle,

Parrocchie le funzioni de'loro Ordini, d'andare a

conſolare gl' infermi negli hoſpedali, di viſitare i

carcerati, ci ammaestrare i poveri della citta, e

della campagna.

Col mezzo di queſti ſanti Eſercitii non ſola

mente ſi evitano illagrimevoli Inconvenienti,

accennati nel principio del preſente S. , di

portarſi ben'allo ſpeſſo le perſone a ricevere gli

Ordini ſenza conſideratione, e ſenza riverenza;

ſenza ſapere i peſi,la dignità,l'ufficio, i pericoli,

il bene, il male; ma di più gli Ordinandi for

mano altro concetto della Dignità eccleſiaſti

ca, e ſi riſolvono a vivere con maggior eſem

plarità di coſtumi, e con maggior perfettione:

mentre nel tempo degli Eſercitii ſi pigliano ri

ſolutioni di una vita, degna di eccleſiaſtico, si

come la noteremo per iſpecchio nel capo VIII.

della preſente Iſtruttione.

E per maggiormente eſporre l'utilità di que

ſti ſanti Eſſercitii, rapporteremo ciò, che in tal

materia ſcrive la candida penna dell'eruditiſſi

mo Domenico Acami della Congregatione del

l'Oratorio, il quale,dopo haver rapportato la .

detta atteſtatione del Veſcovo di Vence, così

ſoggiunge:

e Ma,per dire qualche coſa in particolare de'

beni, che provengono da queſti eſercizii: e mira

bile la ſtima grande, che gli Ordinandi concepi

- - ſcono
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ſcono del grado Sacerdotale, il quale perl'addie

tro da molti, poco, o niente diſtinguendoſi dalle ,

profeſſioni mondane, era abbracciato alla cieca, e

ſenza conſiderazione alcuna; dal che ne deriva

va, che menaſsero poi vita ſecolareſca, di indegna

dell'Ordine loro: la dove alpreſente quelli, che ,

fanno i detti eſercizii, ſentendo ciò, che i ſacri

Dottori, e l'iſteſſo Spirito Santo inſegnano della

ſublimità di quello stato, dell'eccellenza delle ſue

funzioni, e dellaſantità, alla quale ſono chiama

ti da Dio i Sacerdoti, formano altro concetto, 6

altra stima della dignità éccleſiaſtica, e ſi riſolvo

no a vivere comaggiorperfezzione, 6 eſemplari

tà di coſtumi. Anzi che alcuni,vivamente moſ

ſi dalla cognizione di queſte verità, mettendoſi ſot

to i piedi ogni humano riſpetto, hanno deſiſtito af,

fatto, è differito d'ordinarſi, per eſaminare meglio

la loro vocazione,e farpruova di ſe medeſimi.

Da queſta ſtima dell'Ordine Eccleſiaſtico, e del

le ſue funzioni, n'e derivato poi il riſpetto verſo

le coſeſacre, e la riverente maniera d'ammini

ſtrarle: eſſendoſi oſſervato, che dove prima le ce -

remonie della e Ateſſa, e l'altre coſe, appartenenti

al culto divino, ſi facevano da molti si traſcurata

mente, che erano di ſcandalo al popolo, e di disho

nore alla Chieſa: havendo gli Ordinandi imparato

negli eſercizii il modo di farle bene, l'hanno poi

praticate con tal decoro, ci eſattezza, che i popoli

ne ſono rimaſi grandemente edificati. Hannopa

rimente con la modeſtia del vestire,e deportamen

ti,
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ti, fatto conoſcere questo frutto; perche molti,che

veſtivano con habiti, e maniere proprie defecola

ri, e non havevano roſsore di farſi vedere nell'oſte

rie, e publici giuochi, 6 in luoghi più diſdicevoli,

ci infami, mentre per altra parte ſi vergognava

mo di comparire in Chieſa con la cotta, per eſerci

tarſi in qualche miniſterio ſacro, hanno poi comin

ciato ad aſſiſtere con la dovuta riverenza a i di

vini ufficii, & a far lefunzioni dell'Ordine loro,

eziandio quelle, che dal Volgo ſonofalſamente ,

ehiamate vili, benche in fatti non ſiano tali, anzi

molto honorevoli, dove ſi tratta di miniſtero ſa

dro -

Sono innumerabili quelli, che dopo queſti ſanti

eſercizi ſi ſono meſſi a predicare, catechizzare,con

feſſare , viſitare ammalati, e prigionieri, conſola

re afflitti, trattarepaci, & inſiemeprovedere C072 o

gran carita d'biſogni ſpirituali,e corporali del proſ

ſimo. Finalmente molti hanno cominciato da do

vero è caminare per la ſtrada della perfezzione,

e prendendo un'affetto ſingolare alle coſe ſpiritua

li, ſi ſono applicati all'orazione mentale, alla let

tura de'libri ſacri, a gli eſami di coſcienza,d al

tre ſimili pratiche della vita divota.

A queſti frutti convien aggiungere anche quel

lo della dottrina; perche ſi da in queſto tempo agli

Ordinadi una breve istruzzione di tutte le princi

pali materie della Teologia morale,con iſpederſi trè

lore del giorno in iſpiegare con termini chiari i

principii più univerſali, e le regole più generali di

que
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queſta sì neceſſaria, é importante ſcienza. Laon

de vedendo eſſi il frutto, che cavano da queſti eſer

cixii, ſogliono nel partirſi dalle Caſe della ZMiſſio

ne dare al Fondatore mille benedizioni: e buona

parte non poſſono contenerle lagrime; diſpiacendo

loro, che ſiano così preſto terminati.e Anzi che quei

medeſimi, che vi erano entrati con ripugnanza, ſe

me partono poi con altrettanto diſguſto, e diſpia

dere e

Altri vi ſono, che avanti di dire la loro prima

AMeſſa, tornano a ritirarſiper alcuni giorni, a fine

di diſporſi in quella divota ſolitudine, a celebrarla

con maggior quiete, e divozione; & altri non con

tenti di queſto, tornano ogn'anno è rinovarſi nello

ſpirito con i medeſimi eſercizi. Fin qui il ſudet
to Domenico. - 2.

Hor,ſe tali, e tanti ſono i beni, che da que

ſti ſanti Eſſercitii derivano, noi dobbiamo ſpe

rare, che il noſtro Buon VEscovo con la ſua in

duſtrioſa carità non permetterà, che i ſuoi Or

dinandi li tralaſcino. Nè vogliamo credere ,

che poſſa addurſi per iſcuſa, che, richiedendo

ſi qualche ſpeſa per gli alimenti degli Eſſerci

tanti, il Veſcovo ſteſſo non ſia potente à ſom

miniſtrarla : ſolamente ricordaſi ciò, che hab

biamo notato all'Avvertimento XIV. circa gli

uſi, in cui il Buon Vescovo, detratta la ſua ne

ceſſaria, e frugale ſoſtentatione, è tenuto fedel

mente impiegare l'entrate della Chieſa. Che

ſe la menſa foſſe così tenue, che non baſtaſſe al

Q- la

-
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lob. 3 1.

17.

la ſoſtentatione del Prelato, per eſſer queſto in

iſtato di perfettione, voglio ſperare, che non

dirà : Comedi buccellam meam ſolus; ſe havrà

un ſolo pane, ne farà parte à biſognoſi. E cer

tamente qual maggiore, e più fruttuoſa limo

ſina può fare il Veſcovo di queſta, di ſommini

ſtrar'alimenti agli Ordinandi, perche fieno

S. Hiero

nym ad

&li odor.

epiſt. a

iſtruiti nello ſpirito eccleſiaſtico, e nella dot

trina ? queſte ſono le vere limoſine, egl'impie

ghi glorioſi dell'entrate della Chieſa, in alle

vare Miniſtri idonei del nuovo teſtamento,qua

li hanno da frangere il pane della celeſte dottri

na à Popoli in ajuto de Veſcovi ſteſſi, che ne ,

hanno la principale obbligatione. Si deono

perciò pretermettere altri materiali impieghi,

meno neceſſarii, ancorche humanamente, per

non fare lamentare S. Girolamo, la cui ſenten

za in tal propoſito, ſebene altre volte in queſt'

Opera habbiamo rapportato, ſia anche quì re

petita: Multi edificant parietes, multi columnas

&ccleſie ſubſtruunt: marmora nitent auro, ſplen

dent laquearia gemmis altare distinguitur,c Aſi

niſtrorum Chriſti nulla eſt electio.

E poi, che ſpeſa mai ci anderà per mantene

re per dieci giorni qualche numero diordinan

di, i quali, ſe ſi vorrà oſſervare quello , che al

trove habbiamo notato, non deono eſſere in

numero ſuperfluo, ma ſecondo il biſogno delle

Chieſe. i -

AVeſcovi, che veramente foſſero impoten

. - tI
- -
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it'

f

-

m.

ti (mà Idio, à cui ſono noti i ſecreti del cuore

dell'huomo, ben sà ſe poſſano, e non poſſano,

e ſe l'entrate delle Chieſe s'impieghino in altri

uſi,meno neceſſarii, e forſe illeciti) ſi ricorda ,

un'altro mezzo, chein ſuſſidio poſſono prati

care. E ſarebbe, che gli Ordinandi ſteſſi ad uſo

di Convittori contribuiſſero per detti dieci

giorni alle ſpeſe; e ſe allegaſſero la povertà,ver

ranno à confeſſare un'impedimento,perlo qua

le deono eſſere eſcluſi dall'Ordinatione: men

tre i poveri, che non hanno titolo, è di bene

ficio, è di patrimonio, non deono eſſer pro

moſſi, come habbiamo nel S.VII. di queſta An

notatione notato. Mà vogliamo ſperare, che

il Buon VEscovo, per non dar rincontro di cu

pidigia, anzi per non darne nè meno il ſoſpet

to, ſaprà ben'egli truovar modo, anche con ,

dimidiarſi un pane, e levarſelo dalla bocca ,

propria, per impiegarlo in queſti uſi piiſſimi,

tanto utili, e neceſſarii di alimentare miniſtri,

che divengano idonei all'eſercitio de ſagro

ſanti, e Divini miniſterii; quegli cheiri

larità, e ſantità della virtù, co'ſanti eſempi,

e col paſcolo della celeſte dottrina liberino le ,

"
-

2 | 1,

-

anime dalla morte eterna.

- - 7
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Di alcune e Avvertenze agli Ordinandi, cheſi ri

cevono agli Eſercitii Spirituali.

C A P. V.

G L1 Ordinandi, quando entrano al luogo,

I deſtinato per gli Eſercitii, s'imaginino,
º 3 che la voce di Dio à ciaſcuno di loro dica: Sol

5 e ve calceamentum de pedibus tuis: locus, in quo

ſtas, terra ſantta eſt:Venendo per le ſcarpe figu

rate le coſe terreſtri; Deono gli Ordinandili

centiarſi affatto, affatto da Parenti, dagli Ami

ci,e da ogni uno:non dovendo eſſere loro per

meſſo, che parlino, è loro altri parlino in voce,

nè per lettere, ſe non per qualche graviſſimo

affare, e con partecipatione, e conſenſo del Di

rettore; accioche, ritrovandoſi le loro menti

purgate da ogni penſiero di coſe terreſtri, poſ.

ſano renderſi capaci delle divine illuſtrationi

per prender riſolutione in coſa di tanto rilievo,

à ſimiglianza di Moisè, che, dopo eſſere ſtato

avvertito da Dio: Solve calceamentum de pedi

bus tuis, fù fatto degno de'colloquii divini.

Deono gli Eſercitanti portare ciaſcuno

Cotta, Beretta, e Breviario per le funtioni, che

hanno da eſercitare nella Cappella del luogo

degli Eſercitii,

Deono eſſere ubbidientiſſimi a cenni del Di

retrore, e di altri ſuſtituti, e anche al ſuono

- - del



DELLASAGRA ORDINATIoNE. 245

del campanello,quando li chiama alle funtio

ni nelle hore ſtabilite.

Deono ſopra tutto,uſare mortificatione in .

tutti i loro ſenſi; e occorrendo di parlare ne'

tempi, che non è preſcritto il ſilentio, parlino
con voce ſommeſſa.

Si raccomanda loro particolarmente la mo

deſtia nel volto, nel caminare, nel geſtire, e in .

tutte le loro attioni.

Non deono havere privatamente alcuna co

ſa commeſtibile, ma contentarſi di quello, che

la mattina, e la ſera ſi dà comunemente nel Re

fettorio; e'l mangiare, e bere fuora di paſto, e'l

non contentarſi della frugalità della menſa ,

che è neceſſaria, poiche il Signore corporali

jejunio mentem elevat, indicherebbe poca mor

tificatione, e i poco mortificati nella golamo

ſtrano né havere per ancora fatto il primo paſſo

nella via della perfettione: mentre, come inſe

gna Caſſiano, il primo vitio, che dee procura

re di vincerſi nel conflitto ſpirituale, ſi è quel

lo della gola. E coſtoro come mai poſſono ri

putarſi degni di ricevere i ſagri Ordini,eſſendo

così poco mortificati ?

Nell'entrare, e nell'uſcire di camera, ſempre

s'inginocchino avanti il Crocifiſſo, è altra ſa

gra Imagine, facendo un'atto di riverente ado

ratione alla Santiſſima Trinità .

Nell'andare in Cappella,e nell'uſcire, deono

andare è due, a due, con ogni modeſtia, e uſare

Q-3 reci
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cic. Me

diolan.

Prov. 4.

reciproca riverenza trà loro nello ſcompagnar

ſi tanto nel Coro, quanto in altra parte del

luogo.

La mattina dell'Ordinatione deono andare

in Chieſa, accompagnati da uno de' Direttori,

con modeſtia, e a due à due; e ordinati, che -

ſaranno, ritornarſene con la modeſtia ſteſſa per

compiere gli eſercitii, che nel giorno dell'Or

dinatione ſogliono terminarſi; egli Eſercitan

ti partono la mattina ſeguente,dopo udita la

Meſſa, e communicatiſi.

Delle Funtioni, che nel tempo degli Eſercitii Spi

rituali ſi fanno, e della diſtributione

dell'Hore,per fare le mede

ſime funtioni.

C A P. V I.

Sº" Carlo glorioſo, il quale, come di ſopra s'è

accennato, hebbe ſommamente à cuore ,,

che gli Ordinandi premetteſſero per un meſe ,

o per minore, è per maggiore ſpatio di tempo,

ad arbitrio del Veſcovo,gli Eſercitii ſpirituali;

anche egli volle indicare ciò, che gli Eſſerci

tanti doveſſero fare nel tempo di tali Eſercitii,

e ne promulgò Decreto Provinciale del tenore

ſeguente: -

Sabdiaconatum ſuſcepturus, quò diligentiès

vita perpendat rationem, cui ſe, illumſuſcipien

- 0 a
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}

I

do, fanétè obffringit, ac proinde re tota accuratiùs

deliberata , puriori memte , ardemtiorique amumi

volamtate, ad rem tamti momenti accedat , priùs,

quameo facro Ordime initietur, aliquem femotum

locum adeat 5 ubi ab ommibus curis , & occupa

tionibus libercùm ommis amteaéta vitæ fuæ pecca

ta diligenti cofèientiæ difcuffione rite confiteatur,

tum im falutaribus meditatiomibus, aliifque fpiri

tualibus exercitationibus totus verfètur, duce, &

moderatore fibi adhibito religiofo viro , earum.

afùperito , quem Epifcopus imprimis probarit.

Im illis autem vel memfe, vel longiori,breviori

ve temporeperfi$tat,prout de AModeratoris confilio

Epifcopus expedire cemfuerit.

Quas item exercitationes eodem prefèripto , &

modo, & tempore Diacomi,cùm ad Sacerdotis gra

dum acceffurifùmt,piè imeamt, ac preffemt.

Il fine di quefto Ritiramento hà da effere di

eflaminare gli Qrdinandi, e di effercitargli ne

li officii ecclefiaftici,e d'infegnargli , e di fta

bilirli nella pietà,e nello ftudio della fanta Ora

tione mentale, e in tutte le altre qualità , che fi

richieggono ne' fagri Miniftri , e anchc , per

quanto comporta quello fpatio di tempo, nella

dottrina . Davide dimandò à Dio in primo

luogo laBontà;3omitatem, difciplimam,& fciem

tiam, doce me : Dovrafli dunque primieramen

te havere la mira di iftruire, e di ftabilire gli

Ordinandi nella bontà. . . - -

Quindifi procura, chc in quefto tempo degli

- Q. 4 Efter

“P/. 1 1s;
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Eſercitii ſpirituali gli Ordinandi attédano,all'

Oratione mentale.

IDivota recitatione dell'Officio divino.

Meſſe cantate. A

Eſercitio d'Ordini, maggiori, e minori»

Lettione di libri ſpirituali.

Confeſſione generale di tutta la vita paſſata.

Comunione.

Inſtruttione nella Teologia morale.

Eſami particolari, e generali della conſcienza.

Colloquii di materie utili, e pertinenti allo ſpiri

to, e alla dottrina eccleſiaſtica.

Inſtruttione de'ſacri Riti, e ceremonie.

“Dichiaratione del Pontificale Romano.

Sermoni di Vita Sacerdotale.

DISTRIBvTIONE DELL'HORE per le fun

tioni degli eſercitii Spirituali:

Ripoſo della notte: Hora di alzarſi di letto, e tem

po per altri biſogni corporali.

GLI Eſſercitanti ſi concedono la notte ,,

otto hore di ripoſo, dopo le quali ſi dà

loro il ſegno di doverſi alzar di letto, e a cia

ſcuno ſi và accendendo il lume in camera da .

uno, che à ciò è deputato; il quale nell'entra

re in camera s'inginocchia, e s'alza, e dice: Be

medicamus Domino: e l'Eſercitante riſponde:

Deogratias. E così riſponde ſempre, che vie

ne chiamato col Benedicamus Domino. S'alza
IMO
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no di letto quattr'hore dopo mezzanotte, e ,

alzati, ſi ſuol dare loro mezz'hora di tempo per

veſtirſi, per accommodare il letto, per lavar le

mani,e la faccia, e per ſodisfare agli altri biſo

gni del corpo. -

Oratione Mentale, e ſua Repetitione.

Di poi con picciola campana ſi ſuona il ſe

gno dell'Oratione Mentale,e convengo

no tutti à farla inginocchiati in cappella, leg

gendoſi prima dal Direttore,ò da chi a lui pia

cerà, i punti della Meditatione. Il libro, che

ſuole adoperarſi per le meditotioni degli Eſſer

citanti, è quello delle Meditationi còpoſte dal

piiſſimo Gio: Buſeo della Cópagnia di Giesù.

Fatta laMeditatione,che dura mezz'hora,e po

ſtiſi à ſedere in Cappella, è altrove, ſi fà la Ri

petitione della Meditatione. Dimanda il Di

rettore agli Eſercitanti i ſentimenti, che forſe ,

Noſtro Signore haverà loro comunicati nella ..

meditazione, interrogandone due, è tre di eſſi;

e poi egli ripiglia, diſcorrendo familiarmente

di quel punto,ſopra di cui ſi è fatta la medita

tione; e queſta ripetitione ſuol durare da unº

hora in circa.

Recitatione dell'Hore Canoniche.

Inita la Ripetitione dell'OrationeMentale,

ſi dà il ſegno, e immediatamente comin

ciano à recitare le hore,Prima, Terza, Seſta, e ,

Nona
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i

Mona, in comune nel modo, che ſi uſa ne Cho

ri, qual recitatione ſuol durare trè quarti d'ho

ra, con ogni attentione, divotione, e pauſa

grande. -

Meſſa Cantata.

Ecitate l'Hore, ſi dà l'altro ſegno della

Meſſa,che nella medeſimaCappella ſi ca

ta ogni dì, e gli Eſercitāti praticano, ciaſcuno

giuſta ſecondo il grado del ſuo ordine, le cere

monie, che ſono ſtate loro inſegnate, e tutti gli

altri convengono ad aſſiſtervi, con cotta, eber

retta, miniſtrandoſi reciprocamente, e varia

mente nell'Altare, negli Ordini, minori, e mag

giori di Suddiacono, e Diacono. -

Lettione di Libri ſpirituali,ed 8ſame di conſcien

zia per la Confeſſione Generale.

Inita la Meſſa cantata, ſi dà una mezz'hora.

di tempo di ſtar ciaſcuno ritirato in came

ra, e occuparſi parte in lettura di libri ſpiritua

li, che trattano particolarmente di virtù Sa

cerdotali (non eſſendo lecito agli Eſercitan

ti ne leggere, nè far'altra operatione,nè intel

lettuale, nè materiale, ſenza conſenſo del Di

rettore) e parte in rammentarſi, e conſiderare

i peccati, che ſi deono confeſſare nella Confeſe

ſione generale, che in queſto tempo degli Eſ

ſercitii ſpirituali ogni Ordinando,dopo un'ac

Clara



DELLA SAcRA ORD1NATIoNE. 251

curatiſſimo eſame della ſua coſcienza, dee fare

di tutta la vita ſua paſſata, e tutti unitamente

ſi comunicano nell' ottavo giorno degli Eſ

ſercitii ſteſſi.

Diſcorſo di Teologia morale, Ripetitio

ne,e Conferenze.

Opo la detta mezz'hora ſi dà un'altro ſe -

gno, e convengono tutti ad udire un di

ſcorſo di Teologia morale da perſona idonea .

ad inſegnar ſimili materie, la quale ogni dì per

lo ſpatio di un'hora ſpieghi le materie più

utili, e più frequenti della Teologia morale ,

ſopra la quale ſimilmente ogni giorno s'inter

roghino gli Ordinandi, e particolarmente ſi

tratta dell'Irregolarità, delle Cenſure, de Sa

cramenti, e ſi ſpiega il Decalogo.

Da un'altro, è ciò deputato, e che altresì

ſia idoneo a sì grave miniſterio, ſi fà per un'altrº

hora ripetitione di ciò, che ſi è trattato in det

to diſcorſo, proponendoſi varii dubbii, e s'in

terrogano gli Eſercitanti ad uno ad uno, nel

la qual ripetitione s'oſſerva per ordinario l'ha

bilità, e'l talento degli Ordinandi.

Eſame di Conſcienza prima di andar

d pranzo.

D Ipoi ſuona il ſegno della Tavola, la quale

prima,che cominci, convengono tutti in

Cap

- -

- -

- - - -
-
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Cappella a far un breviſſimo eſame di conſcie.

za de mancamenti, commeſſi contra le virtù

propoſte di praticarſi nella meditatione della

mattina. Queſto Eſſame ſi ſuol fare così:

Raunati tutt'in Cappella, e genufleſſi; Il

Direttore comincia, e gli altri proſeguiſcono:

Veni, Sancte Spiritus, reple, crc. Si dice il ver

ſetto: émitte ſpiritum tuum, B &t renovabis,

& c. E'l Direttore recita l'Oratione: Deus, qui

corda fidelium, crc. E dopo queſte preci, ſi ſtà

in ſilentio per lo ſpatio, quanto durerebbe il

canto ordinario di un Credo; nel qual tempo

di ſilentio ſi fà l'accennato Eſſame de' manca

menti commeſſi, e col cuore ſe ne dimanda à

Dio il perdono. Indi ſi conchiude col Salmo

Deprofundis, che comincia il Direttore, e pro

" un verſetto, e gli Eſercitanti

riſpondono, ripigliando l'altro; e dettoſi in fi

ne dal Direttore l'Oratione: Fidelium Deus om

mium conditor, e datoſi dal Direttore ſteſſo un

picciolo ſegno, s'alzano, e vanno a pranzo.

Si và a Refettorio.

F" l'Eſſame: dalla Cappella gli Eſſerci

tanti, a due à due, con modeſtia, e con ſi

lentio vanno a Refettorio; La Tavola (quale ,

dee eſſere preceduta dalla benedittione,accom

pagnata dalla lettione ſpirituale di libri di

materie Sacerdotali, ſolendoſi particolarmente

1Il
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in Tavola leggere l'Inſtruttione de'Sacerdoti del

P. Antonio Molina, Monaco Certoſino) e termi

nata col rendimento di gratie, dura mezz'hora

In tre quarti, e vi ſi oſſerva rigoroſiſſimo ſilen

tio, e gli Eſercitantivi miniſtrano ſcambie

volmente, non ſolamente con la lettione ſpiri

tuale,uno la mattina, e l'altro la ſera;mà anche

in rendere gli opportuni ſervigi perla menſa, e

dopo il rendimento ſolito di gratie in Refetto

rio, con le preci poſte nel Breviario, ſecondo la

varietà de'tempi dell'anno, ſi và à dirittura in

Cappella a genufletterſi per un breviſſimo, e -

tacito rendimento di gratie, s'alzano, evan

no à ricreatione.

Ficreatione dopo pranzo.

Vi un'hora di ricreatione dove convengo

no tutti, in cui ſempre ſi diſcorre di mate

rie apparteneti agli Ordinandi,e nò mai di coſe

impertinenti eſſendovi preſente il Direttore, o

altro deputato, che procura di introdurre di

ſcorſi a propoſito, gli promuove,e invigila,che ,

non s'introducano diſcorſi, impertinenti, al fi

ne per lo quale ſi fanno gli Eſercitii ſpirituali.

Ripoſo del giorno dopo la Ricreatione.

Inita la ricreatione ſi ſuol concedere mezz'

hora, trè quarti,ò pur un'hora, di ripoſo ſe-,

COn
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condo la varietà de'tempi, a ciaſcuno in Ca

mera ſua.

Ripetitionedelle materie morali.

D Opo il ripoſo, ſuccede un'altra hora di ri

petitione delle materie morali, affinche -

gli Ordinandi s'impoſſeſſino di queſte materie,

ſommamente à loro neceſſarie - -

Si recita Veſpero.

F" queſt'hora di ripetitione ſi dà l'altro

ſegno,e ſi và in Cappella è recitar Veſpero,

e Compieta con la medeſima ſopradetta atten

tione, divotione, e pauſa.

Inſtruttione nelle ſagre Ceremonie, e dichiara

- tione del Pontificale. . .

D" Veſpero per un'hora,e quarto, ſi fanno

diverſi Eſercitii.Alcuni pruovano le Cere

monie della Meſſa ſolenne, altri della Meſſa pri

vata, acciò che dopo terminati gli Eſercitii ſi

truovino haver imparato di celebrare cô quella

divotione, con quella gravità, e con quell'oſ

ſervanza eſatta delle Ceremonie ſteſſe, che ſi

conviene, e la ſanta Meſſa, e altri Divini Offi

cii, e è tutti per un quarto d'hora ſi ſpiega il

Pontificale Romano nelle materie, particolar

mente attenenti alla ſagra Ordinatione. -

sera
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Sermone di virtù Sacerdotali.

PA"ta queſt'hora ſi dà il ſegno, e convengo

no tutti in Cappella, dove ogni giorno ſi

dee fare un Sermone, che ſuol durare un'hora,

e durando gli Eſercitii ſpirituali almeno dieci

giorni, altrettanti deono eſſere queſti Sermoni,

per iſtruire gli Ordinandi delle verità, che ſono

obbligati ſapere, e delle virtù che deono prati

care; e hor hora ſoggiungeremo le materie,ſo

pra le quali ſi haverà da ſermonare. E chi deb

ba fare queſti Sermoni, n'habbiamo alcune co

ſe notate di ſopra nel Cap. III. di queſta Iſtrut
tione.

Si recita il Matutino per lo dì ſeguente.

Inito il Sermone, ſuona il ſegno del Matuti

no del giorno ſeguente, e ſi recita da tutti

unitamente in Cappella con la detta attentio

ne, divotione, e pauſa grande.

ºſame di Conſcienza prima della (ena.

- Opo il Matutino ſuona il ſegno della Ce

na, prima della quale ſi fà l'altro breviſſi

mo eſſame ſopra i difetti, 8cc. come nella matti

na;prima di andar'aprázo, ſi benedice la menſa,

ſi oſſerva ſilentio, ſi legge, ſirédono le gratie in

- Re

- ,
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Refettorio, e ſi và in Cappella, e ſi va di nuovo

alla ricreatione, come la mattina -

Recreatione dopo Cena.

Inita la Cena, e fatto il rendimento di gra

F tie in Cappella, ſi dà un'altra hora di comu

ne ricreatione, come nella matina,avvertendo

ſi, che i diſcorſi ſiano di materie appartenenti

à gli Ordinandi, e non mai di materie imperti

nenti.

ºſame generale di Coſcienza.

Inita la ricreatione della ſera, ſi và in Cap

pella,e ſi fà l'eſame generale della Coſcien

za. Queſto eſame generale ſuol farſi così.

Dopo detto il Veni,creator Spiritus, Verſetto,

e oratione,come ſi è accennato perl'eſame della

mattina; il Direttore propone gl'infraſcritti

cinque punti, e tra l'uno, e l'altro punto ſi di

morain ſilentio per breve ſpatio di quanto du

rerebbe la recitatione di tre Pater, e di tre Aue.

I Punti ſono.

I Mettiamoci alla preſenza di Dio, e ,

ringratiamolo di tutti i beneficii, da lui ri

cevuti, e in particolare nella giornata d'hog

gi -

2 Dimandiamogli gratia dà conoſcere tut

ti i noſtri mancamenti, ed emendarli.

3 Penſiamo à tutte l'offeſe,c'habbiamo com

meſſe
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meſſe hoggi con penſieri, parole, opere,e omiſ

ſioni, fermandoci particolarmente in quelle,

à cui ſiamo più inclinati, e ne mancamenti

commeſſi contra le riſolutioni, preſe queſta mat
tina nella Meditatione.

4 Eccitiamoci al pentimento d' haver'

offeſo Dio, e dimandiamogli perdono con ,

propoſito di no mai più offenderlo,mediante la

ſua Divina gratia.

5 Mettiamoci in quello ſtato, nel quale ,

deſidereremmo eſſer trovati nel punto del mo
rire.

Dipoi dal Direttore ſi comincia il Confiteor

Deo, e da tutti ſi proſeguiſce, e ſi termina il Con

fiteor, col Miſereatur, 6 c. con l'Oratione: V i

ſita, queſumus, Domine & c.,6 Reſpice, queſumus,

Domine,ſuper hanc familiam tuam,6 c. ſi dicono

le Litanie della Santiſſima Vergine, col Sal

mo De profundis per gli Morti, e le Orationi:

Deus Venia largitor,6 c. & Fidelium Deus omnia

coditor, c.e finalméte ſi leggono i punti della

meditatione per la mattina ſeguente , conchiu

dendoſi co Verſetti: Aaria AAatergrati e, di c.

Si và in Camera per lo ripoſo della

INotte.

Ompiuto l'eſame,e dette le dette Preci,cia

-
ſcuno ſi ritira con ſilentio in Camera, e

quattr'hore prima di mezzanotte ſi dà il ſegno

R
-

del
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del ſilentio, e del ripoſo; Datoſi queſto ſegno

ogn'uno dee andar'à letto, e ſmorzare il lume,

Avvertimento per la varietà de'tempi

dell'anno.

N'Avverte, che ne di, in cui ſi digiuna, ſi poſ

D pongono mezz'hora gli Eſercitii della mat

tina, cominciandoſi dal diſcorſo della Teologia

Morale, fiche tutti gli Eſercitii del giorno ſi

fanno mezz'hora dopo.

Partenza degli 8ſercitanti.

C Ompiutiſi i dieci giorni degli Eſercitii, e ,

anche ricevuto da ciaſcuno l'Ordine, la

mattina dell'undecimo giorno, udita la Meſſa

nella Cappella , e di nuovo tutti Comunica

tiſi,ſi licentiano con divoto rendimento di gra

tie, prima è Dio, e poi à quei ſagri Operarii,che

ſi ſaranno,come Iſtrométi di S.D M , impiegati

à queſti ſanti Eſſercitii.

Si accennano le materie, e i motivi pergli Sermo

ni, che, uno il di, nel tempo degli Eſercitii

Spirituali ſi fanno divirtù Chericali.

C A P. VII,

P ER gli accennati Sermoni, che, uno il gior

no, ſi deono fare agli Eſercitanti, volle s.

Carlo

.
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-

Carlo, e a' ſuoi Veſcovi ſuffraganei il preſcriſſe,

che ſi traggeſſero le materie dal libro del Pon

tificale; accioche quelle ammonitioni, che il

Veſcovo Ordinatore ha loro da fare la mattina

dell'Ordinatione, non giungano nuove agli

Ordinandi, mentre poco utile ſe ne può cava

re, ſicome di ſopra habbiamo moſtrato; non ,

eſſendo all'hora tempo di poter praticare quell'

lterum atque Iterum conſiderare debetis attente,

quel cogitate magnopere, ad quantumgradum -

Eccleſia aſcenditis; Non è tempo all'hora,quan

do il Veſcovo ſi dichiara di haverli già eletti

per l'Ordinatione, e intuona con quelle ſanta

i mente horribili parole, implorando dal Cielo

le benedittioni: Ot hos elettos benedicere, ſan

l ttificare, 6 conſecrare digneris. Quelle coſe ,

º dunque,che ſi contengono nel Pontificale,con

cernenti la collatione di ciaſcun'Ordine,deono

preventivamente dichiararſi agli Ordinandi;

g Ct que Monitiones (ſono parole di S. Carlo)

poſtero die de libro Pontificali leguntur, diſertis

verbis, jiſque vulgariter conceptis, explicentur

suberis; e ſeguitando il S. Cardinale à dare ,

iſtruttione à chi dee dire queſti Sermoni,accen

na i motivi, e le materie, ſopra le quali ha da .

ſermonare: Onuſquiſque porrò eorum,qui ſacris

Ordinibus initiabuntur,etiam atque etiam dili

genter admoneatur, quod,quamque ſanctum mu

nusſuſcepturus eſt. Verùm ejus ſermonis vis in

Conc. s.

Mediol.

par. 3.tie

de Init.

Sacram,

Ord.

Subdiaconis potiſſimàm monendis verſetur, quò

R 2 rettiàs
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re$tiùs , dum integrum eft, deliberare poffmt, an,

caffitatem,quæ perpetua illi ordini effammexa,pro

fiteri velint: eoque accuratiùs propterea im gravi

illa deliberatione videamt, qaod, Deo auxiliamte,

pr«fare poffe fperemt : meque im eo ecclefiaftico,ffi

7itualique munere fufcipiemdo , quidquamagna

torum,vel hujufmodi aliema volumtate , fedfua ,

fpontanea agant: Nec verò im facri ejufäem Or

dimis fufceptione,vitæ hajus commodam,aut aliud ,

quidquam ejufmodi, fed Dei honorem fibipropofi

tum habeamt: Hujus gemeris fermo à quocumque

appofitè habeatur, utilis quidem ille e/?, ac multis

partibus longè utilior erit , atque opportumior, fi

eumdem Epifcopus accuratè,ftudiofèque habuerit. ,

Suppofto , che gli Effercitii dureranno per

dieci giorni, negli altrettanti dieci Sermoni fi

potrebbe trattare delle feguenti materie.

r Dell'Oratione.

2 Della /ocatione allo $tato Sacerdotale.

3 Dello Spirito Ecclefiaffico.

4 Della Digmitâ Sacerdotale.

5 'Del Buon*Eßmpio.

6 Della Scienza .

7 Della Caffitâ.

8 Del Zelo dell'Amime.

9 Dell'Occupatione degli Ecclefiaftici.

1 o Della“Perfèveramza.

E debbonfi pigliarei motivi di fermonare ,

dal Pontificale.

JDe iJ*
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I. DE L L'O RA TI O N E.

Pºi queſto primo Sermone ſi potrebbono pi- "i

gliare le parole: ot in lege tua, die, ac no-"

ète meditantes, quod legerint, credant, quod cre- Pretºr,

diderint doceant, quod docuerintimitentur.

Si diſcorrerà della neceſſità, che ha ogni u

no, maſſimamente ogni Sacerdote, di darſi à

queſto ſanto Eſſercitio dell'Orare: poiche,ſe il

noſtro Padre S. FILIPPo NERI, Specchio de'

Sacerdoti, ſolea dire: L'Huomo ſenza oratione

è un'animale ſenza diſcorſo; quanto magior

mente dee darſi all'Oratione il Sacerdote, che

hà il peſo di pregare per ſe, e per lo Popolo?

Dell'utilità dell'Oratione, poiche eſſa è il

canale, per lo quale in quel tempo degli Eſſer

citii Spirituali, e in ogni altro tempo, in cui

con le dovute ſue diſpoſitioni ſi attende à que

ſto ſanto Eſſercitio, paſſa la Gratia Divina,il

luminando l'anima, per conoſcere la ſanta vo

lontà di Dio, e dà virtù di eſſeguirla.

Si accenneranno i Mezzi per fare Oratione,

e in tal propoſito ſi adduca quell'aureo Avver

timento, che s'inſegna nella Scuola, da me ,

aperta, del medeſimo noſtro glorioſo Padre ,

S. Filippo NERI: Chi deſidera far buona ora- Ioſeph.

tione, ſi studii di acquiſtare la mortificatione,l'hu- cia

º milta, lo ſtaccamento, l'ubbidienza; poiche biſo- ºhi º
- Phil.Nero

gna perſuaderſi, che il vero Maeſtro della buona ".

Qratione è lo Spirito Santo, il quale dove ſono que- 3.

R 3 ſte
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ſte virtù, come in materia diſposta, ſenza difficol

ta introduce i ſuoi lumi, e le ſue divine impreſſio

ni, e all'incontro, dove non ſono queſte virtù per

l'indiſpoſitione della materia, ſi può ben affaticare

molto la teſta, ma non gia fare buona Oratione.

Si procuri di diſporre gli Ordinandi uditori

à fare un fermo propoſito di non tralaſciar mai

l'Oratione mentale negli ſpatii de tempi, che

ſi haveranno prefiſso, e dovrebbe eſſere la mat

tina almeno per mezz'hora, e la ſera per altra

mezz'hora. Avvertendo, che nelle riferite pa

role del Pontificale il Veſcovo Ordinatore, in

vocando anche le preci del Popolo, implora da

Dio agli Ordinandi lo ſpirito della ſanta Ora.

tione mentale, non interrotto, ma continuo;

(Ct in lege tua die, ac notte meditantes.

Tanto per queſto Sermone dell'Oratione,co- -

me per gli altri ſeguenti,non mancano infiniti

libri molto appropoſito. mà à chi non haveſſe

commodità di haverne molti; baſterà haver

ne pochi, e buoni, ſecondo il ſentimento del

Filoſofo morale: Habere libros paucos, c bonos,

I Primieramente il libro, dettato dallo Spi

rito Santo, cioè la SAGRA SCRITTuRA, maſſima

mente del nuovo Teſtamento, dove ci ſono gli

eſſempi, e i Sermoni dell'Eterno Sacerdote,

Criſto Signor Noſtro, e de ſuoi Santi Apoſto

li, onde ſi traggono i veri eſempi della vita
Sacerdotale.

2 Hostinº,ſeptem Tube Sacerdotale, in quar

iQ,
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to In queſto libro v'hà ragunato il fiore di tutto

ciò, che, attenente alle materie eccleſiaſtiche ,

nella Chieſa di Dio,hanno con apoſtolico zelo

proclamato quelle ſette Tröbe Sacerdotali,cioè

S. Gio: Criſoſtomo, S.Girolamo, S. Proſpero, S.

Gregorio, S.Pier Damiano, S. Bernardo, e Pie

ro Bleſenſe.

3 Franciſcus Hallier, de ſacris elettionib. &

Ordinat. in fol. libro abbondantiſſimo di ſagre ,

Scritture, di Canoni,di Concilii, di ſentenze di

SS. Padri, e di ogni altra deſiderabile ſagra eru

ditione, neceſſariſſimo certamente agli Ordi

natori, e agli Ordinardi.

4 Antonio Molina, Monaco (ertoſino, Inſtrut

tione Sacerdotale in 4. Opera celebratiſſima, e

neceſſariiſſima à Sacerdoti.

5 Giuſeppe Manſi della Congregatione dell'

Oratorio, Il vero eccleſiaſtico in 12 che in meno

d'un luſtro ne ſono ſtate fatte tre impreſſioni.

Di queſto Opuſculo ſcrivendo la pregiatiſſima

penna di Gio: Paolo Oliva (e io ſteſſo l'hô

ietto nell'originale d'una memorabile epiſtola

del medeſimo) diſſe: Che è la corona di tanti

ſmiſurati volumi, meſſi alla luce da queſto Au

tore, e che ogni ſua rifleſſione è una quinteſ

ſenza di riforma Apoſtolica.

6 E chi haverà il gran libro Atta Eccleſia Me

diolanenſis, che fu chiamato dalla Sedia Apo

ſtolica il Teſoro dell'eccleſiaſtica diſciplina, può

dire di eſſer proveduto d'un'intera Biblioteca

eccleſiaſtica. R 4 Il
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Schal. S. - - A - -

" Illibro Maſſimo poi è il Crocifisso, cioè la

Neri li ſanta Oratione, giuſta gli Avvertimenti, che ,

º habbiamo nella mentionata Scuola di S. Filip

O e

Le coſe della ſagra Scrittura più s'imparano con

l'oratione, che con lo ſtudio.

Il raggionar,che ſi fa,dee eſſere di coſe più dige- -

rite con l'oratione,che con lo ſtudio; e onninamen

tedeono eſſeguirſi da chi fa queſti Sermoni i

due altri importantiſſimi Avvertimenti, che

nella medeſima ſanta Scuola ci ſono dati.

SI PRocuRI DI PRATICARE PRIMA IN SE STES

so quello, che si PREDICA AD ALTRI.

SoPRA TuTTo FARE QuELLo , cEIE SI PRE

DICA -

II. DELLA VOCATIONVg”.

Pontif. llella grave eſortatione, che il Veſcovo

Rom. de fà à gli Ordinandi,dicendo loro: éſtote »

i" aſſumpti à carnalibus deſideriis, à terrenis concu

piſcentiis; dà motivo di diſcorrere della Voca

tione alla militia chericale, e particolarmente

al ſublime grado delSacerdotio.

- Si deono avvertire gli Ordinandi, che non

vogliano mentire allo Spirito Santo, dicendo

con le parole di voler dedicarſi alla militia ec

cleſiaſtica per ſervire à Dio, facendone proteſta:

Tominus pars hareditatis mea, e che né voglio

no havere altra parte, che Dio; e poi nel cuore

ha
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havervi altri fini indegni, come di coſe tempo

rali, &c.

Per queſto Sermone, ch'è neceſſariiſſimo, ſi

Poiſono cavare abbondanti le materie da quel

lo, che habbiamo notato di ſopra nel S. IV. nu

º º ſeqa. Cioè, che non ſi deono ordinare ,

quei, che aſpirano al Sacerdotio per procacciar

fiil vitto con la celebratione delleMelSe; Ove

rº perche vi ſono indotti da Parenti per loro fi

mi temporali, ſenza che eglino ne habbiano

la Vocatione, è vero perche vogliono sfugire il

foro laicale, fraudare le Gabelie, e ſimili;ſico

me pienamente ne habbiamo diſcorſo nel detto

S.IV. , e ſopratuttoper oſſervare i Dettami di S.

Carlo, che nel recitato Decretoeſpreſſamente.

bà ſtatuito, che gli Ordinandi fieno avvertiti:

Ne in eccleſiaſtico ſpiritualique munere ſuſcipien

º quidquam agnatorum, vel hujuſnodi aliena

ºlºntate, ſed ſuaſpontanea agant: Nec verò in ºrº .

Jacri eiuſdem Ordinis ſuſceptione vitahujus com

modum, aut aliud quidquam eiuſmodi, ſed Dei

ſhonorem ſibi propoſitum habeant.

Si eſplichino anche gl'impedimenti canoa

nici: per ciaſcuno de'quali non è lecita l'ordi

natione, riferiti da S. Carlo ſteſſo, e che Noi

nel citato S.IV. habbiamo rapportati.

Cone.Me

. . .
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III. DELLO SPIRITO &CCL&SIASTICO,

E Sfendo, che gli Eccleſiaſtici ſi ſegregano

dalle coſe del Mondo,non deono havere »

ſpirito di mondo, deono poſſedere lo ſpirito

eccleſiaſtico. In diſcorrerſi di queſto ſpirito

poſſono anche addurſi le recitate parole: Eſtote

aſſumpti a carnalibus deſideriis, c à terrenis con

cupiſcentiis: Chi non è diſtaccato dalle coſe ,

della Terra,non potrà dirſi, che habbia ſpirito
eccleſiaſtico.

Ogni huomo hà il ſuo ſpirito. L'ha il Solda

to per combattere; il Cauſidico per difendere ,

le Cauſe; il Mercatante per ben trattare i ſuoi

negotii; e diſconverrebbe, che la perſona ha

veſſe lo ſpirito improportionato alla ſua pro

feſſione, poiche l'Apoſtolo, parlando dello

ſpirito, neceſſario à Miniſtri di Dio, dice, che ,

debba eſſere ſpirito, non lettera: Idoneos nosfe

dir., s. citministros novi teſtamenti non littera,ſed ſpiri

tu. Per la lettera interpetra S. Agoſtino le coſe

del ſecolo, le coſe terrene: per lo ſpirito intende

le coſe Celeſti. Quindi il Veſcovo Ordinatore

opportunamente eſorta gli Ordinandi: ſtore »

aſſumpti à carnalibus deſideriis, à terrenis concee

piſcentiis; fiche lo ſpirito dell'Eccleſiaſtico non

dee eſſere di coſe temporali,mà di coſe ſpiritua

li, non di coſe di queſto mondo, che mancano,

mà di quelle che nò mai finiſcono.Spiritus,ſcriſ

ſe l'Angelica penna, ſpiritus interpetraturamor,

e que
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e queſt'amore, è è amore di Mondo, è amore ,

di Dio: Lo ſpirito del Sacerdote ha da eſſere di

amore di Dio. Tanto ci avverte in altro luogo

il medeſimo Apoſtolo : Omnis namque Ponti

fex ex hominibus aſſumptus, pro hominibus con

ſtituitur in iis, que ſunt ad Deum: Non dovrà

havere il Sacerdote, ch'è ſegregato dagli huo

mini del Mondo, altri affetti, altri amori, altri

deſiderii, altre operationi, altre parole, ſe non

dirette à Dio; Quindi la noſtra Santa Madre ,

Chieſa, accioche ce ne rammentiamo, ci ha

obbligato a recitare ogni di quel Semper ad tua

juſtitiam faciendam noſtra procedant eloquia, di

riganturcogitationes, 6 opera; e ogni uno vi ſi

obbligò in fino dal tempo, che ſi aſcriſſe alla .

militia chericale, di non voler cercare altro,

che Dio; Dominus pars hareditatis mee, & Ca

licis mei: tu es, qui reſtitues hareditatem meam

mihi.

IV DELLA DIGNITA DEGLI ORDINI,

e particolarmente del Sacerdotale.

C Ogitate magnopere, ad quantum gradum éc

cleſia aſcenditis. Con queſte parole ſono

avvertiti gli Ordinandi a peſare, qual ſia il gra

do, al quale ſono promoſſi nella Chieſa ; ſi di

ſcorrerà di ciaſcuno Ordine,minore,e maggio

re, e in particolare della Dignità Sacerdotale,

che è ſuperiore è quella di qualſiſia Principe ,

gran

Heb.5. 1,

Pontif.

Rom. in

Ordin.

TDias.
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S. Am

br. lib. de

Dignit.

Sacerd.

-. 2,

Malach,

2, 8,

grande della Terra,e fino è quella degli Angio

li ſteſſi; in maniera, che gli Ordinandi cono

ſcano, apprendano,e facciano il dovuto còcet

to della loro gran Dignità. Quindi il Veſco

vo Ordinatore dice loro: Agnoſcite quid agitis;

diligenter conſiderate Ordinem: perche ne trag

ganomotivo di haverla à ſoſtenere, e non vi

lipendere, già che, ſenza queſta precognitione,

non ſi potrà ſtimare, come ci fà avviſati la mel

liflua penna di S. Ambrogio: Dignum eſt, ut

Dignitas Sacerdotalis pris noſcatur à nobis, 6

ſic deinde ſervetur à nobis.

Si accennino i mezzi per ſoſtenere la Digni

tà Sacerdotale, e ſarebbono: Primo, Non far

coſe indegne di sì alto grado: Ct non vitupe

retur Miniſterium. Secondo, Evitare la troppa

familiarità de'Laici. Terzo, Ricordarſi ſem

pre, e riflettere, che la maggior Dignità, che

poſſa la S. Chieſa conferire ad un ſuo Miniſtro,

è l'ordinarlo Sacerdote; e queſta ricordanza ,

dovrà eſſere ſtimolo, per operare virtuoſamen

te .

Quando il Sacerdote è di vita eſemplare ,

inevitabilmente ſarà riverito, e ſtimato dal Po

polo; e per lo contrario, quando ſarà di vita .

ſcandaloſa,verrà diſprezzato, e Idio ſteſſo darà

mano al ſuo diſpregio, come ſe ne dichiara .

eſpreſſamente co'Sacerdoti in Malachia: Vor

antena receſſiis de via, ci ſcandalizaſtis pluri

fAgA'



DELLA SAGRA ORDINAT1oNE. 269

mos in lege, propter quod ego dedi vos contempti

biles, & humiles omnibus Populis.

V. DEL BZJONV'ESSEAMPIO.

D Ovendo gli Eccleſiaſtici, come ſi ſarà ac

cennato nel precedente Sermone, per po

ter'eſſere ſtimati,menare vita eſemplare grand'

eſsépio daráno al Popolo,ſe,ſecódo la loro pro

feſſione, diverráno ſpecchi di perfettione,e for

ma, da imitarſi dal Popolo; Quindi il Veſco

vo Ordinatore à ciò più volte gli eſorta con le

parole del Pontificale: Corda fidelium Dictis,

& exemplis vestris claudatis diabulo: Onde le ,

parole, e i detti degli Eccleſiaſtici, doverebbo

no eſſere tante chiavi, per chiudere i cuori de'

Fedeli; acciòche il diavolo non vi poſſa en

trare. E ſi deono avvertire, che ſono coſtitui

ti in luogo più alto, anche nelle Chieſe, accio

che, vedendoſi da tutti, tutti poſſano trarne la

forma di una vita celeſte: Dum legitis, in alto

loco éccleſieſtetis; ut ab omnibus audiamini, 6

videamini figurantes poſitione corporali vos in alto

virtutum gradu debere converſari,quatenus cun

ctis, à quibus audimini, 6 videmini,celeſtis vite

formam prebeatis.

Di tanta neceſſità è agli Eccleſiaſtici il buon'

eſempio, che ſenza di eſſo apertamente il Ve

ſcovo dice loro, che non poſſono mai piacere à

Dio: Non enim Deo placere poteritis, ſi lucem

Deo

De Ordi.

nat. o

ſtiar.

De Ordi

nat, Leth,

TDe Ordi

nat. -4-

cholytor,
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DeOrdin.

Lett.

DeOrdiu.

Exorciſt.

DeOrdin.

Diacon.

Deo manibus preferente, operibus tenebrarum,

inſerviatis,c per hoc aliis exemplum perfidia pre

beatis. E dovendo eſſer gli Eccleſiaſtici, maſ

ſimamente i Cherici,in mezzo del Secolo, ha

vranno da procurare di eſſere come tanti Lumi

nari nel Mondo, avvertiti dal Veſcovo Ordi

natore, che loro dice: In medio nationis prava,

ci perverſe lucete ſicut luminaria in Mundo; e

aggiungendoviſi anche dal Veſcovo le oratio

ni proprie, e quelle del Popolo; acciòche ri

ſplendano negli Ordinandi gli eſempi di vita

ſanta, e ſia con eſſi proveduto a biſogni della

Chieſa ſanta: Oremus, ut Sanctae &ccleſiae exem

ploſanctitatis ſua conſulant: e altrove replican

do le orationi, ſi ſupplica Idio: C't caleſti mu

nere ditati, c ſue AAajeſtatis gratiam poſſint ac

quirere, e bene vivendi aliis exemplum praebere.

Si deono perciò eſſortare a tener purgate le

menti, ei corpi da qualſiſia immondezza, e di

fetto: A mentibus, 6 corporibus veſtris omnem ,

immunditiam, & nequitiam eiiciatis: Diſcite vi

tiis imperare; ne in moribus veſtris aliquid ſui

eluris inimicus valeat vindicare.

E ſicome deono diſcacciare da loro cuori

ogni macchia, così deono introdurvi ogni ſor

te di virtù,giuſta le preghiere del Veſcovo Or

dinatore: Abundet in eis totius forma virtutis,

& c. E ſi procuri d'inſinuare vivamente queſta

verità: che gli Eccleſiaſtici hanno biſogno di

eſſere ornati di tutte le virtù per ſervire a Dio:

&
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& virtutibus univerſi, quibus tibi ſervire oportet,

inſtructi,tibi complaceant. E quando haveranno

acquiſtato il teſoro delle virtù, avvertano di né

farne miſerabiliattura, ma conſervarle, avver

titi dal ſagro Ordinarore: Conſervate ſantia

vita integritatem.

Si avvertano gli Ordinandi, che non ſola

mente con l'acquiſto delle virtù interiori, e ,

l có la pratica di eſſe,deono porgere buon'eſſem

pio, ed edificatione a Fedeli; mà ancora deo

no eſſere eſemplari nell'eſterno,ne veſtimenti,

che deono eſſer modeſti, e talari, non di colore,

nè che indichino vanità, nel non nutrir ca

pelli, e nel portarla corona Chericale: doven

do nel parlare, nel geſtire, nel caminare, e in .

tutte le loro attioni,eſſere gravi,e modeſti,giu

ſta le preghiere del Veſcovo Ordinatore: Ot

gravitate actuum, & cenſura vivendi, probent ſe

ſeniores, e ſono avvertiti ſpecialmente del par

lare modeſtamente ſenza alzar la voce: Accipite

amictum, per quem deſignatur caſtigatio vocis.

f Pi. DELLA SCIENZA .

ER avvertire gli Ordinandi, che loro è ne

ceſſaria la ſcienza, ſi apportano le parole ,

del Veſcovo Ordinatore: Si humana fragilita

te contingat,in aliquo fideles maculari, prebenda

eſt a nobis aqua caleſtis dottrina, qua purificari,

& c. Dovendo eſſere la dottrina del Sacerdote

- la

DeOrdin,

Presb,

DeOrdin.

Subdiac,
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la medicina ſpirituale, per medicare i malori

ºdell'anime: Sit dottrina vestra ſpiritualis me
dSnbdiac.

dicina Populo Dei: e'l Veſcovo ſteſſo, per im

petrare agli Ordinandi lo ſpirito della ſapiéza,

ne porge aſſieme col Popolo le preghiere à Dio:

C't requieſcat ſupereos ſpiritus ſapientia.

Si deono eſaggerare i danni, che il Sacer

dote ignorante reca alla propria anima, e an

che à quelle del Popolo, e che i Sacerdoti igno

ranti deono eſſere diſcacciati dal ſagro Altare.

Per queſto Sermone della ſcienza ſi poſſono

pigliare le dottrine, che habbiamo riferite in

parlare de' Requiſiti di ciaſcun Ordinando,

d'Ordine minore, e maggiore nel S.IX., e ne'

ſeguenti, particolarmente della ſcienza, che -

deehavere ogni Ordinando Sacerdote,che dee

eſſer'habile all'amminiſtratione de' Sagramen

ti, ancorche non ſia Paroco, nè habbia il carico

di Confeſſore.

Si deono eſortare gli Ordinandi è pratica

re i mezzi per l'acquiſto della ſcienza, e ſono

di frequentare le Congregationi di caſi di co

ſcienza, e di altre ſimili, e di attendere inevita

bilmente per qualche ſpatio di tempo ogni di

allo ſtudio di libri proportionati alla Cheri

cal profeſſione, con isfuggire lo ſtudio de libri

profani.
-

DEL
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- - - - - -
-

VII DELLA CASTITA.

r

S" gli Ordinandi vengano avvertiti di

dover eſſere ſpecchi lucidi, e forma a Po

poli, per vivere, e menare in queſto mondo vi

ta celeſte; e perciò ſono ſtimolati all'acquiſto

delle virtù tutte, conforme ſi contiene nelle ri

ferite ammonitioni del Veſcovo Ordinatore,

e in altre ancora,che leggiamo nel Pontificale:

guſtitiam, conſtantiam, miſericordiam,fortitedi

nem, cateraſque virtutes in ſe oſtendant : Non

dimeno S. Chieſa permezzo del Veſcovo Ordi

natore con iſpecialità di ammonitioni richiede

da loro la virtù della Caſtità, alla quale più, e

più volte gli eſorta ; Intuona loro primiera

mente quell'indiſpenſabile Decreto: Caſtita

tem, Deo adjuvante ſervare oportebit:e poi gli eſ

forta dicendo: Estote nitidi, mundi, puri, caſti,

ſicut decet Miniſtro nainiſtrorum Dei : e ſog

iungendoſi, che all'hora adempieraſſi degna

mente il fagro Miniſtero, quando i Miniſtri

di Dio, ancorche d'ordini inferiori, meneran

no vita caſta, accompagnata dall'altre virtuo

ſe operationi: Tunc enim in Dei ſacrificio di

gnum vini, ſuggeretis, & aquam, ſi vos ipſi Dei

facrificium per caſtam vitam, é bona opera obla

tifueritis: E poi replica: Et quia comminiſtri,

6 cooperatores eſtis (orporis, e Sanguinis Domi

ni, citote ab omni illecebra carnis alieni. Gli av

- - S VCrte

- , e

DeOrdin,

Subdiac.

i

peOrdin.

Acholyt,

l
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verte à tenere precinti i lombi: Sint lumbi ve

ſtri precinti; e non ſolamente deono gli Eccle

psordio ſiaſtici eſſere caſti, ma pudici: e Abbundet in

º eis pudor coſtans: eſſendo la pudicitia una vir

tù, che eſclude ogni minima ombra, ogniſo

ſpetto, che nelle parole, ne' penſieri, nell'ope

rationi poſſa appannare il lucido criſtallo dell'

honeſtà chericale.

In queſto diſcorſo della Caſtità ſi dovrà eſ.

ſaggerare l'abbonninabile bruttezza del vitio

contra la Caſtità: I gaſtighi horribili ſperimen

tati, anche in queſto Mondo, dagli Eccleſiaſti

ci impuri: ed eſaltare il pregio della gioia ine

ſtimabile della Caſtità; per la cui cuſtodia il

Veſcovo Ordinatore ſuggeriſce agli Eccleſia

riordin, ſtici i mezzi opportuni: e Mortificare membra

º veſtra a vitiis, di concupiſcentiis procuretis; Ri

corda loro, che ſono ſoldati della militia di

Giesù Criſto; e che perciò gli prega ad intra

prendere le arme opportune per combattere: i

Deordin. Induamini arma lucis : Queſte arme ſono le ,

• Acholyt,

onde il Veſcovo prega il Signore: C't eos cele

stis militia inſtituat excubitores,6 requieſcat ſie.

per eos ſpiritus conſilii, e fortitudinis: Che ſie

no forti, e coraggioſi à reſiſtere agl'inſulti igno

minioſi del brutto tentatore.

DeOrdin,

subdiac,

- zel

orationi, e la mortificatione della carne, e la

cuſtodia de ſenſi, particolarmente della viſta ;
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-

t

ſa

l

VIII. D&L ZELO D&LL'eANIME.

Arà onninamente neceſſario il diſcorſo del

Zelo dell'Anime; accioche gli Eccleſiaſti

ci, maſſimamente i Sacerdoti, che non ſono

Confeſſori, e non hanno per iſpecial vincolo il

peſo della cura dell'Anime, non ſi figurino,che

| ad eſſi non corra queſta obbligatione di zelare ,

la ſalute delle Anime,

Il Veſcovo Ordinatore,dopo haver'ammoni

to i Suddiaconi dell'obbligatione, che han

e no, di tenere mondi gli Altari, i Calici, le Pa

tene, le Palle, i Corporali, ſoggiunge loro:Stu- Deordi

dete itaque, ut iſta viſibilia ministeria nitide, 6 º

i diligentiſſime complentes, inviſibilia horum exem

ploperficiatis: E ſpiega loro, che per le Palle, e

per gli Corporali vengono figurati i Fedeli: Pal

le, & Corporalia ſunt membra Christi, idest fide

les: E ſe i Suddiaconi hanno queſto peſo di pro

curare, che le anime dei fedeli ſi mantengano

monde: quanto maggiormente ciò ſarà peſo d'

ogni sacerdote? e ſe a Diaconi ſi dice: & quia

cooperatores estis Corporis & Sanguinis Domini;

Il Corpo, e Sanguedi Criſto ha operato, e ope

ra per la ſalvezza dell'Anime: e alla medeſima

dee cooperare ogni Sacerdote. La VeſteSacer

dotale ſignifica la Carità; Accipe veſtem Sacer

dotalem, per quam charitas intelligitur; Nè uno

haverà vera carità, ſe sfuggirà d'impiegarſi in

S 2 bene
-

diacon,

“De Ordi.

nat. Dia

come
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beneficio ſpirituale del Proſſimo, come eſpreſſa

mente ne vengono i Sacerdoti avvertiti nella ,

loro conſegratione: e Ministros Eccleſie fide, 6

opere decet eſſe perfettos;gemine dilettionis: Dei

ſcilicet, c proximi,virtute fandatos. E all' ho- |

ra maggiormente ogni Sacerdote dee impie

garſi prontamente in queſto Divin miniſtero di

cooperare alla ſalvezza dell'Anime, quando il

proprio Veſcovo vorrà impiegarvelo; venendo

eſpreſſamente,anche nel tempo dell'Ordinatio

ne, ammoniti, che eglino ſono chiamati in ad

jutorium &piſcoporum, e chi sfuggirà di farlo,

r..rip commetterà contra il Voto dell'ubbidienza,che

'Rem De egli fà nella ſua Ordinatione: Promittis mihi,

i gli dice il Veſcovo, e ſucceſſoribus meis, reve- i

- rentiam, c obedientiam? e quegli riſponde: Pro

mitto. e queſta promiſſione venendo ſuggellata ,

con quello giocondo annuntio , che gli fà il

Veſcovo: Pax Domini ſit ſemper tecum, dovrà

temere di non havere la pace di Dio, chi a quel

ſta importante promeſſa contraverrà. d

(

IX. D8LL'OCCVPATIONI DEGLI OR

DIAVAN DI.

De Ordi- Lle occupationi corriſpondenti allo ſtato,

ºmat. Sub- e allo ſpirito eccleſiaſtico, ſi eſortano gli

º Ordinandi con le parole del Veſcovo Ordina.

tore: Deo, cui ſervire regnare eſt, perpetuòfa

mulari, atgue in eccleſia ministerio ſemper effe,

ſA2a fa -

3-

-



DELLA SAGRA ORDINATIoNE. 277

ºancipatos; E all'incontro ſi avvertono, che ,

deono ritrovarſi liberi da altre occupationi;ac

cioche poſſano del tutto applicarſi a miniſteri

del ſagro Altare, ſicome il Veſcovo Ordina

ºre, aſſieme col Popolo ne porge preghiere ,

º Dio: 'e tuis obſequiis expediti ſaniis Altari

bus tuis Miniſtri puri accreſcant.

Sidee ricordare à Cherici d'Ordini minori il

ſervire alle Chieſe ne'miniſteri inferiori, quali

trà gli altri ſono:

OSTIeA RICAMoportet,percutere cymbalum 5

c campanam: Aperire eccleſiam, 6 Sacrarium,

c librum aperire ei, qui predicat.

L8CTOR&M ſiquidem oportet, legere ea, que

predicat, 6 lectiones cantare.

éXORCISTA M oportet, dicere Populo, un

qui non communicat, det locum, 6 aquam in mi

miſterio fundere.

ACOLTTO At oportet, Ceroferarium ferre;

luminaria éccleſia accendere, Vinum, 6 aquama

ad éuchariſtiam miniſtrare..

Quindi le occupationi de'Cherici d'Ordini

minori havranno ad eſſere di ſervire alle Meſſe

lette, e co candelieri, e torriboli alle Meſſe -

càtate, miniſtrare è gli Ordinati d'Ordinimag

giori nel Coro, porgendo i libri, coadiuvare

in tenere monde le ſagre ſuppellettili, e Vaſiſa

ri, come Lampane, e Candelieri, e coopera

re alla mondezza de'ſagriTempii in ciò, che ſa

rà neceſſario; e rendere nelle Sagriſtie, e ne'

De Ordi

nat. Dia

come

3 3Tem

e.
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Tempii ogni altro ſervigio, che conferiſca al

mantenimento del culto Divino ; deono aſſi

ſtere alle funtioni eccleſiaſtiche ne giorni feſti

vi,e intervenire alle Proceſſioni, e ad altre fun

tioni ad arbitrio del Veſcovo.

A Subdiaconi, a Diaconi, e a Sacerdoti ſi

notificano le lor'obbligationi, e ſono:

" SVEDIACONOMoportet, aquam ad mini

diac. ſterium Altaris preparare: Diacono ministrare,

Palla Altaris, 6 Corporalia abluere, Calicem,

& Patenam in uſum ſacrificii eidem offerre.

de ordi- DIACONO Moportet, miniſtrare ad Altare,

º baptiziare, ci predicare.
Diac. -

ſ", SACERDOTEAM oporteto ferre, benedicere,

din, Pre- preeſſe, predicare, ci baptizare. -

sbyt. Si deono pertanto avvertire gli Eccleſiaſtici

di Ordini minori, e maggiori,che evitino i ne

goti, e ogni occupatione ſecolare; accioche,

giuſta la mente di S.Chieſa, ſi ritrovino liberi,

per poterſi del tutto applicare a miniſteri ſa

gri, ſecondo il loro Ordine, e ſecondo che ver

rà loro reſpettivamente ingionto dal Veſco

vo, o da quello, a cui il Veſcovo ne darà l'au

torità, ſuddelegandolo in ſua vece.

X. D&LLA PeRsapeRANZA.

L'" diſcorſo ſi dovrà fare della Perſe

Veranza, con eſſaggerarſi l'importanza di

queſta virtù, ſenza la quale nulla giova haver
CO
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cominciato bene. Poco gioverebbe, che per

gli ſoli dieci giorni gli Ordinati ſieno ſtati nel

l'Oratione, e ſianſi occupati in altri eſercitii di

pietà. L'importanza ſarà, che concepiſcano in

quei ſagri Ritiramenti,buoni deſiderii, per po

tergli poi mandare ad effetto,vivendo ſempre ,

vita Sacerdotale, e creſcendo di virtù in virtù 3

Onde il Veſcovo Ordinatore ne porge preghie

re al Signore Dio: In moribus eorum precepta
tuafulgeant , utſua Castitatis exemplo, 6 bonum De Or

Conſcientia teſtimonium preferentes,in Chriſtofir

mi, & ſtabiles perſeverent. Che perciò habbia

mo ſtimato di ſoggiungere nel cap. ſeguente -

alcune delle

FISOLVTIONI,ſolite farſi dagli eſercitanti. E a

ciaſcuno di eſſi ſarebbe eſpediente, che gli ſe

ne conſignaſſe un'6ſemplare per ISP6C

CHIO,e per RégOLA della loro

Vita Cap. VIII.

1 Lº Prima, e principale Riſolutione,

e Raccordo ſi è di fuggire i peccati

mortali, e quanto ſi può, i veniali, maſſima

mente i volontarii, e malitioſamente commeſ

ſi, e confeſſarſi almeno una, è due volte la ſet

timana.

2 Non tralaſciare la ſanta Orationementa

le la mattina, e la ſera, almeno mezz'hora per

volta,e tener per certo, che ſe ſi tralaſcia la pri
S 4 IIla
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mavolta, con faciltà ſi tralaſcerà la ſeconda,º

ſe ſi tralaſcerà la ſeconda, con aſſai maggiorfa

ciltà ſi tralaſcerà la terza. Onde ſi dee avverti

re di eſſere coſtante, e perſeverare in queſto ſan

to Eſercitio. - -
-

3 Non tralaſciare l'eſame della Coſcienza

due volte il dì, prima di andare la mattina è

tavola, e la ſera prima di andare a letto.

4 Cuſtodire la Caſtità, anzi la pudicitia :
fuggendo tutte le occaſioni, che poſſono mac

chiarla, o appannarla:ricordandoſi,che i mezzi

neceſſarii ſono Oratione, frugalità di cibo, e

fuga dell'occaſioni, particolarmente la mortifi

catione degli occhi.

5 Recitare con attétione,e con divotione l'

officio Divino, è in Chieſa, è in Caſa avanti

qualche divota Imagine, e all'hore proprie, ſe

ſarà poſſibile: con ricordarſi che ſi Salmeggia ,

alla preſenza d'Dio, proferire bene le parole, e

non iſtare con la mente diſtratta, nè vagando

con gli occhi, nè con poſitura indecente del

corpo, nè paſſeggiando

6 Con eguale, e maggior pietà, e divo

tione celebrare ogni dì la S. Meſſa, non trala

ſciando la preparatione, per la quale ſarà ottima

la Oratione, che haverà fatta, e poi recitare ,

quelle vocali preſcritte dalla Chieſa pro opportu
mitate Sacerdotis. E ſarà coſa di molta pietà, ſe

la mattina,prima di celebrar la Meſſa, il sacer

dote cuſtodirà la lingua in ſilentio, è almeno le

paro- g



DELLA SAGRAORDINATIoNE. 28r

parole, cheproferirà,procurerà che ſieno gaſti

gate. - -

7 . Nella Sagriſtia, e molto più nella Chie

ſa ſteſſa,ſtare in ſilentio. - -

8 Quando il Sacerdote ſi truoverà veſtito

Segli habiti Sacerdotali, mortifichi gli occhi
le orecchie, e la mente da ogni coſa, che poſſa

cagionar diſtrattione.

9 Nel portarſi al ſacro Altare ſieno i paſſi

del Sacerdote gravi, e modeſti.

Nel celebrare la ſanta Meſſa trè coſe ſi oſſer
vino. Si pronuncino bene le parole, Si fac

ciano le Cerimonie col decoro, e gravità, che ſi

conviene. Si applichi la mente all'attual'in

telligenza, e avvertenza di quel, che ſi fa.

1 o Finita la Meſſa non ſi tralaſci il divoto

rendimento di gratie, guardandoſi il Sacerdo

te di non miſchiarſi in colloquii vani.

I 1 Accompagnare il Santiſſimo Sacramé

to,quando ſi porta è gl'Infermi.

12 Intervenire ne'giorni feſtivi alle Veſpe

ri, e alle Meſſe conventuali, e ad altre funtioni

in Coro. Intervenire alle Proceſſioni, e oſſer

vare in tutte le ſagre funtioni eſattamente i
ſagri Riti, e le Ceremonie, e rendere alla Chie

ſa il ſervigio conforme il biſogno. -

13 Nel tempo del ſagro Advento, e della e

Quareſima udire le Prediche. ; -

14 Eſſere diſtaccato dalle coſe terrene :

guardandoſi, di non andare al Coro"
- - latil- .
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ufficii, e all'eſſequie per l'intereſſe, e molto più

ſi dee guardare dal celebrare la S.Meſſa per que

ſto fine dell'intereſſe.

15 Guardarſi dal diſordinato affetto de'

Parenti. -

16 Chi hà entrate eccleſiaſtiche, detrat

tane la propria decente ſoſtentatione, impie

gare il reſto in ſollievo de'poveri, e in altri uſi

ll - -

P 17 Fuggire i negotii ſecolari.

18 Amare il Ritiramento.

19 Fuggire le converſationi vitioſe, e dan

noſe. Tali ſono quelle di perſone otioſe, femi

ne,e ſecolari; quando però la Carità, è la giu

ſtitia non lo ricerchi.

2o Fuggire le Hoſterie, e luoghi pubblici.

21 Attendere ogni dì per qualche ſtabilito

ſpatio di tempo alla lettura di libri ſpirituali, e

allo ſtudio di Caſi di Coſcienza.

22 Intervenire alle Congregationi, che ſi

fanno per acquiſtare, conſervare, e accreſcere i

lo ſpirito eccleſiaſtico, e la dottrina. -

23 Soſtenere la Dignità dell'Ordine, maſ

ſimamente Sacerdotale. Non iſtare mai col ca

po ſcoperto avanti laici, nè impiedi, quando

eglino ſeggono: ricordandoſi che la virtuoſa .

vita del Sacerdote, lo rende ſtimabile,altrimen

ti ſarà diſprezzabile.

24 Nelle Caſe, particolarmente di laici,

non eſercitare alcun'ufficio indegno del carat

sere Sacerdotale. Coad

e V
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25 Coadjuvare i Parochi nel zelare la ſalu

te dell'Anime, come particolarmente nell'in

ſegnare la Dottrina Criſtiana, e nella Viſita de

gl'infermi, maſſimamente ſe ſono poveri.

26 Nelle proprie Caſe procurare, che non

ſi tralaſci da domeſtici l'Oratione, e s'attenda

ad altri eſſercitii di pietà, che il Sacerdote dee

promuovere.

27 Non portare armi d'alcuna ſorte.

28 Aſtenerſi dal giuocare alle Carte, a Da

di, e ad altri giuochi illeciti, e indecenti. Nè

alla Palla, Pallone, Pallamaglio, e altri ſimili

per lecita ricreatione, giuocare in luoghi pub

blici.

29 Aſtenerſi dalle Caccie clamoroſe.

3o Non habitare con Donne: ricordando

ſi, che S. Carlo non permettea, che i ſuoi Che

rici habitaſſero,ſenza ſua licenza, coi Donne, an

corche non ſoſpette, eccetto che con la Madre,

e con le Sorelle. -

31 Non truovarſi mai ſolo con ſola, nè an

che in Chieſa, ſe non alle hore di concorſo, e ,

con le porte aperte.

32 Ne viaggi non ſedere à menſa, dove ,

ſieno Donne.

33 Havere l'habitatione,quato più ſi può, ſe

gregata da Domeſtici; Côtentarſi nella Camera

di modeſte ſuppellettili; Havervi l'Acqua bene

detta, e qualche Imagine divota, un Crocifiſſo

picciolo di rilievo; Havervi libri da ſtudiare 3

MIla
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ma che ſieno appartenenti alla profeſſione ec

cleſiaſtica, e non di coſe profane.

34 Havere la ſervitù timorata di Dio, e di

buoni coſtumi, ſicome ſi conviene a chi è mi

niſtro de'miniſtri di Dio.

35 Non intervenire à Balli, Comedie, e ad

altri ſimiglianti ſpettacoli.

36 uſare modeſtia eſſemplare in tutte le ,

attioni, come nell'Habito, nelle Parole, nel ca

minare, nello ſtare, nel geſtire, nel volto,

37 Sia l'Habito talare, e di materia non ,

pompoſa.

38 Non laſciarſi mai vedere, anche in Ca

ſa, ſenza veſte, congruente all'Ordine.

39 Guardarſi dalle veſti colorate, e da ogni

ornamento profano; e le veſti, ſe ſaranno pove

re, ſi procuri, che non ſieno ſordide.

4o uſare modeſtia ne'Capelli, che non ec

cedano le orecchie.

41 Portare la Corona chericale di gran

dezza conveniente all'Ordine, e rifarla ogni

ſettimana.

42 Eſſere parco nel mangiare, e nel bere ,

fuggendo d'intervenire à nozze, è conviti, maſ

ſime di ſecolari, nè mangiare, è bere fuora di

paſto. - -

43 Quando ſi parla; ſi procuri, che le pa

roleſieno con voce ſommeſſa:ricordandoſi, che

non deeil Sacerdote proferir parola, che non

ſia d'edificatione, -

- - Nel
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44 Nel Caminare ſi uſi gravità, e modeſtia,

ſenza accelerare i paſſi, non ſi slancino le brac

cia, ne ſi vada vagando con gli occhi.

45 Non andare porgendo orecchie alle ,

vane curioſità, e indagando notitie d'avviſi di
coſe di Mondo. . -

46 uſare carità a Poveri, facendo loro li

moſina, ſecondo che le ſue facoltà comporte

ranno, maſſimamente, ſe (come ſi è detto) ſi

poſſederanno rendite eccleſiaſtiche.

47 Ogni anno ritirarſi a fare gli Eſercitii

ſpirituali, e la Confeſſione generale. -

48 Leggere ſpeſſo queſte Riſolutioni , e al

tri buoni propoſiti, fatti per oſſervare la Regola

propoſtaſi di vivere. - -

Di alcune altre coſe, concernenti la Prepa

ratione Proſſima degli Ordinandi.

S. XXI.

LTRE la pratica degli Eſercitii Spiri

tuali degli Ordinandi, conforme al

la copioſa Iſtruttione, che ne habbia

mo fin'hora riferito, il Bu o N V E

scovo, per accertare queſta graviſſima fun

tione dell'Impoſitione dellemani, procura di

ſeguire altri eſempi del glorioſiſſimo S.Carlo
-. 1Il
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in tal materia. Inerendo dunque à queſti ſan

tiſſimi Eſempii, doverà il Bu o N VE scovo,

qualche meſe prima di tenere l'Ordinatione,

ingiungere, come ingiungea S. Carlo a Pa

rochi

Primo , che ciaſcuno nella ſua Parochia ,

faccia una pubblica proceſſione con le ſolite ,

Litanie, e Preci; à fine di pregare Dio, che vo

glia mandare buoni Operarii nella ſua meſſe;

e che dia lume ad eſſo Veſcovo di eleggere per

gli ſagri Ordini perſone, che ne ſieno degne ,

che habbiano a ſervire S. D. M.

Secondo, e che ogni Domenica il Paroco

ſteſſo, inter Miſarum ſolennia, raccomandi al

le orationi del Popolo queſto graviſſimo Affare.

Terzo, che nella Domenica,proſſima prece

dente all'Ordinatione, eſſorti i Fedeli, che di

morano nel luogo, dove ſi terrà l'Ordinatione,

à convenire divotamente in Chieſa nel giorno

dell'Ordinatione, per truovarviſi preſenti, e

per porgere con maggior fervore preghiere à

Dio; accioche quella ſagroſanta attione del

la Collatione degli Ordini, venga fatta à glo

ria di S. D. M. e che gli Ordinati creſcano di

yirtù in virtù e ſieno ſempre degni Miniſtri del

ſagro Altare.

-

ºpee
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Dell'attuale Collatione degli Ordini.

S. XXII.

- I OPo che gli Ordinandi in tutto il

corſo della loro vita ſotto la .

zelantiſſima vigilanza del loro

Bu o N VE scovo, con la Prepa

ratione Rimota, ſicome di ſopra nel S. IV. ſi è

notato, e con la Preparatione Proſſima con gli

accennati Ritiramenti in Seminario, è almeno

per gli dieci, è otto giorni de riferiti Eſſercitii

ſpirituali, ſi ſaranno preparati a ſagri Ordini,

ſiche in loro concorrano tutti i neceſſarii Re

quiſiti di Bontà, di Diſciplina, e di Scienza, e

poſſano reſtar'accertati, ſecondo le cognitioni

humane, di eſſer chiamati da Dio al ſagro Al

tare, e ſi ſaranno fatte le orationi pubbliche per

implorare il lume, e l'aiuto di Dio; all'hora sì,

che Ordinandi, così ben diſpoſti, poſſono figu

rarſi di udirle voci di Criſto: Ite: ecce ego mit

to vos. Andate pure, potrebbe loro dirſi, con

lieto animo,e con la benedittione del Cielo dal

Sommo Sacerdote; e alle voci, che udirete per

che all'Ordinatione v'accoſtiate, riſpondete:

Adſumus, per eſſer conſegrati, perche ſiete ,

eletti, e mandati da Dio. Proteſtate più col

Lue, iCe

cuore, che con la lingua: Dominus pars hare- º º
º »

º ditae
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ditatis mea, c (alicis mei: tu es qui reſtitues he

reditatem meam mihi. Veſtitevi delle candide

veſti, per haver ſempre à menar vita innocente;

Ricevete la Stola Sacerdotale, per haver poi è

ricevere per le mani dell'eterno Sacerdote la .

Stola immortale nel Paradiſo. Aprite (difficil

coſa ſarà, che ſenza profuſione di lagrime di

tenerezza il facciate) le voſtre mani, deſtina

te à far miracoli; accioche ſieno ſparſe de ſacri

Balſami, e ſieno deſtinate à far maraviglie, e,

à riempiere di benedettioni ciò, che degnamé

te toccheranno; Eſponete le voſtre teſte Sacer

dotali al tatto ſagroſanto delle mani Pontifi

cali; acciòche divengano aſſai più venerabili

delle teſte coronate de'Regi, e divengano ter

ribili a demonii. Promettete, fidandovi di

Dio,di voler eſſer puri,e caſti,e cingetevidicin

goli ſantificati; giache, dopo l'Ordinatione ,

come Soldati delle ſagre Militie, haverete da

circuire Città, luoghi, e Caſtella: Ite, vi ſi par

na.e, la con le parole in Gioſuè, Circuite armatipre

esod: s. cedentes Arcam Dei: Ite, ſacrificate Deo veſtro:
a 5, Ite, Angeli veloce, ad gentem convalſam, e di

laceratam, ad gentem expectantem; giàche,co

me tanti Angeli di Dio,haverete da annunciare

a Popoli, che vi aſppettano, pace, e benedit.

iº tioni celeſti. te, 6 ponite pedes ſupercolla Re

º gum; giache i Rè ſteſſi della Terra haveranno

da proſtrarſi a voſtri piedi, perche eſſercitiate,

- anche ſopra di eſſi la maraviglioſapºi che

griCC

º e-

S
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ricevete dall'Altiſſimo. lte in pace: Dominus

reſpicit viam veſtram, 6 iter, quò pergitis. An
date pure, ripieni di ſpiritual'allegrezza, per

che Iddio è con voi, e gli Angeli v'accompa

gnano alla Sagra Ordinatione.

2 E già che così ben diſpoſti ſono gli Ordi

nandi, ben m'imagino, che à voi, è Venerabi

liſſimi Aronni dell'Evangelio: à voi, è Sommi

Sacerdoti, dovrà inondare di gaudio, e di giu

bilo il cuor voſtro, in vedergli a piedi voſtri ;

perche con l'impoſitione delle voſtre mani gli

ungiate in Sacerdoti: E ſebene con tante di

ligenze, con tante Preparationi Proſſime, e Ri

mote,e con tanti Diſcorſi Sacerdotali fatti agli

Ordinandi, con le preghiere già fatte dal Po

polo à Dio, perche v'aſſiſta, e vi dia lume in .

queſta ſagroſanta attione, paja, che non vi ri

manga altro di fare, che ſedere con pontifical

gravità ſul faldiſtorio, coronati di Mitre, e co'

Bacoli Paſtoroli nelle mani, e in tuonare: Ac

cedant qui ordinandi ſunt ; nulladimeno l'eſ

ſempio di un degniſſimo Prelato a giorni no

ſtri, che fù Gio: Battiſta Rinuccino, Arciveſco

vo di Fermo, vi ſtimola, a fare qualche altra co

ſa di più. Queſto buon Prelato cosi riferiſce:

Trovandomi io una volta eſaggerando al Popolo,

che per intereſſe ſuo pregaſſe per gli Ordinandi, poi
che questi erano quelli, che dovevano ajutargli

nel punto della morte: l'Odienza ſi commoſſe tal

mente, che incominciarono tutti a piangere, 6 io

T hebbi

8x M, S.

mzhi co

municato

ab Illu

riſsimo

D. -An

drea Maſi

ſarenghi

neritºſi.”

Epiſc.

Maſſalu

bren.

“s

e
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hebbi occaſione di grandemente intenerirmi,

Hor'io mi figuro,che,ſe Voi veſtiti con gli

habiti Pontificali,prima di dar cominciamento

alla Sagra Ordinatione, mentre ſiedete ſul

faldiſtorio, farete un grave, e pio ſermone, in

dirizzato,prima agli Ordinandi, che vi fanno

corona, e poi al Popolo, che riverente adora,

quella gran funtione, con ricordare a quelli,

che penſino di ritrovarſi, come tanti Apoſtoli

ragunati nel Cenacolo, e che hor'hora reſpetti

vamente diſcenderà ſopra le anime loro lo Spi

rito Santo; accioche ſtiano con animo contri

to, e humiliato; e al Popolo, che porga ferven

tiſſime preghiere al Cielo per gli Ordinandi

ſteſſi, che doveranno eſſer loro Guide per la via

della ſalute eterna, col di più, che al voſtro ſan.

to zelo parerà opportuno: certamente, che un

tal Sermone commoverà molto gli animi degli

uditori e produrrà frutto indicibile, per accer

tare quella grande attione.

4 Dopo tutto ciò,non vi ſi dice più: Manus

ne facile impoſueris, anzi vi ſi dice: Aperi ma

num tuam, 6 imple omne animal benedittione,

diſtendete pure le voſtre deſtre ſopra così ben

diſpoſti Ordinandi, intuonate con liete voci,

giache potete credere, che i Cori celeſti applau

diſcano, e cantiate: Sit nomen Domini benedi

ctum: Proteſtate pure, e additando gliOrdi

nandi, dite: Hi accipient benedittionem è Do

º mino, 6 miſericordiamà Deo ſalutari ſuo, gaia

Aaa
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bec eſt generatio quarentium Dominum ; E nel

mezzo dell'implorare l'ajuto Divino ſurgerete

ºalluogo, dove ſiete proſtrati, coronati con le

ſagre Tiare, e co' Bacoli Paſtorali nelle mani,

alzate con Pontifical gravità le voſtre deſtre, e

implorando le benedittioni celeſti, benedice

tegli Ordinandi, che a voſtri piedi giacciono

divotamente proſteſi, e dite: 't hos elettos be

nedicere, ſanctificare, ci conſecrare digneris.

Dichiarategli , e pubblicateli Trombettieri

dell'Evangelio. In queſta ſacra funtione più,

e più volte rinovate quell'amabiliſſime parole:

Et vos, filii dilettiſſimi, e invocando anche il

ſuffragio dell'orationi de' Fedeli, impetratelo

ro dal Cielo, Ct in moribus eorum pracepta º

Deifulgeant; & ſue castitatis exemplo,imitatio

nem ſanctam plebs acquirat, ci bonum conſcien

tia teſtimonium praeferentes, in Chriſtofirmi,ci ſta

bilesperſeverent, e rivoltatevi à loro ſteſſi, e ri

novate loro le ammonitioni, e dite: & vos, fi

lii dilettiſſimi, eſtote aſſumpti à carnalibus deſide

riis, à terrenis concupiſcentiis, qua militant ad

verſus animam; eſtote nitidi, mundi,puri, caſti,

ſicut decet Miniſtros Chriſti, ci diſpenſatores my

ſteriorum Dei. Quod vobis Deus concedat -

Veſtiteli della Stola Sacerdotale,e de'veſtimen

ti giocondi della ſalute: Accipe Stolam can

didam de manu Dei, adimple miniſterium tuum ;

potens eſt enim Deus, ut augeat tibi gratiam -

ſu am. Induat te Dominus indumento ſalutis,6,

T 2 veſti
d

"
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veſtimento letitia; Fate, che aprino le loro for- tg

tunate palme, e aſpergendole de' ſagri Balſa- gli

mi, e invocando la Divina Onnipotenza, dite: i

reatº. Conſecrare, e ſanttificare digneris, Domine, ma- ti

3" º nus iſtas peristam unctionem, 6 manuum bene- ti

i. dictionem. Amen. Otquecumque benedicerint,

benedicantur; & quesumque conſecraverini,con- ti

ſecrentur in nomine Domini noſtri ſeſu Chriſti, di

E alla fine conſegnando loro i Calici conſegra- ,

ti (accorrete è Angeli del Cielo, e tremebondi i

ſtupite à ſpettacolo,ſantamente horribile) pro º

ferite quelle parole, che ad udirle anche i ſaſſi io

doverebbono intenerirſi: e Accipite poteſtatem, i

offerreſacrificium Deo, Miſaſque celebrare, tam lo

pro vivis, quam pro defunctis. Imponete am- ma

bedue le voſtre miracoloſe mani ſopra di loro, º,

e invocando dalle ſedie celeſtiali lo Spirito Pa- Si

racleto, accioche ſopra di loro diſcenda, dite , i

con iſtupore del Cielo, e della Terra: Accipite ,

Spiritum Sanctum ; quorum remiſeritis peccata, i

remittuntur eis, & quorum retinueritis, retenta i

Iſunt; e poi in ultimo in vederveli genufleſſi à i

voſtri piedi, tornate ad implorare loro l'afflu

enza delle celeſti benedittioni: Benedittio Dei

omnipotentis, Patris, e Filii, & Spiritus Santti,

deſcendatſuper vos, utſitis beneditti in ordine Sa

cerdotali, 6 offeratis placabiles hoſtiaspro pecca

tis, atque offenſionibus Populi,omnipotenti Deo,cui i

eſt honor, 6 gloria per omnia ſaculaſaeculorum,

4mº3 E così ordinati, e benedetti incamina

- tegli

I-na
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tegli a ſagri Altari, ad offerire Sacrificii per

gli Vivi, e per gli Defonti, à cibarſi, anzi ad im

pinguare l'anime loro del Corpo, e del Sangue

di Criſto; ſtimolategli à ſedere sù i glorioſi Tri

bunali della penitenza; accioche proferiſcano

ſentenze contra l'Inferno, le di cui porte chiu

dano, e ſpalanchino quelle del Paradiſo. Va

dano accendendo fuoco di Spirito Santo per

le Anime de' Fedeli; vadano pure ad aſſiſtere ,

a moribondi per aiutare le Anime nell'ultimo

conflitto col nemico infernale; e alla fine dopo

il corſo di vera vita Sacerdotale,ſecondo le pre

ci, che nell'ordinargli haverete offerite al Cie

lo: Inviolabili charitate in virum perfectum in

menſuram etatis plenitudinis Chriſti, in die juſti,

& eternijudicii Dei,conſcientia pura,fide vera e,

Spiritu Sanctopleni reſurgant;Vt in conſpetta eius

fideliterſervientes, pradeſtinata ſanctis,pramia »

conſequantur , adjuvante Domino noſtro Ieſie

Chriſto. Onde gli Ordinati, e gli Ordinatori per

vengano à godere le Mercedi, preparate a ſuoi

fidi Miniſtri dal Sacerdote Eterno. Così ſia.

I L F I N E.

Tontif.

Rom. de

Ordine

Presby,

In
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NCongregatione,habita coram Eminentiſſi

mo Domino Cardinali Caracciolo, Archie

piſcopo Neapolitano ſub 5. Februarii 168o.

fuit dictum, quod, ſtante relatione P. Ca

roli Lombardi Congr.Oratorii,imprimatur,

STEPH. MENATTus VIc. GEN.

eſoſeph Imperialis Soc. Jeſu, Theol. Em.

EC-



ECCELLENTISSIMO SIGNORE

Antonio Bulifon efponeâ V. E. come defidera

ftampare un libro intitolato : TRATrAto

DELLA SAGRA ORD INAT 1oNE , compofto

dalSignor D.GiufeppeCrifpino, Prete Seco

1are di Rocca Guglielma; fupplica V. E. per

le Regie licenze;e l'haverà à gratia, ut Déus.

Xeveremdus Camomicus D. Michael Angelis Coti

gnola videat, & im fcriptis referat.

J GALEοTA REG. CARRILLo REG. CALà REG.

SoRIA REG.

Provifum per S.E. Neap.die 1 o. Januarii 1 68o.

(ùmus.

EXCELLENTISSIME DOMINE.

Admodum Reverendi Domini D. Jofephi

Crifpini, quâ eruditione , quâ doétrina , quâ

pietate præclarum Opufculum , cujus titulus:

TRATTATo DELLA SAGRA ORD I NAT 1 oNE, ut

Excellentiæ Veftræ mandatis obtemperarem,

accurate perlegi: & in eo quod Regiæ Jurifdi

άionis fulgori umbram, vel minimam, afferat,

non inveni 5 Author enim Clericorum , & Sa

| cerdotum vitam ad Dci cultum dirigere in vo

tis habens, ut optimo fine motus, fic optimis

| id confequi mediis perfedulo ftuduit; Expo

nens lucidiffimum fpeculum, facris Scripturis»

Di&is Sanétorum Patrum , facris Canonibus,

' & Conciliis, Decifionibus Apoftolicis , & S.

l Caro



Caroli Borromei exemplis compoſitum, &ela
boratum, in quo Ordinatores, utcaute in Ma

nuum Impoſitione, Ordinandi quomodo ad

ſacros Ordines accedant, & Ordinati, quale ,

ſit eorum munus, perſpicue videant; Quadere

Chriſtifidelibus, & precipue invictiſſimo Regi

noſtro Catholico, qui cum regia poteſtate ani

mum ſervat Sacerdotalem pergratum, & per

conſequens (ſitamen Excellentiae Veſtrae vide

bitur) ut Preli lux Cedri decus, quod meretur,

excuſer, typis demandandum exiſtimo. 25. Ja

nuarii I 68o. -

Excell. Veſtrae - - -

Humillimus, & Addićtiſſimus Servus

Canonicus Michael e Angelus Cotignola.

Viſa ſupradicta relatione, imprimatur; verùm in

publicatione ſervetur Reg. Pragmatica.

GALEoTA REG. CARRILLo REG. CALA REc,

SoR IA REG.

Provilum per S. E. Neap. die 6. Februarii 168o,

Comus.



L I CE N TI AE S ll PER I O R ll M.

X commiſſione Eminentiſſimi,mihi erete

nùs,faéta:Pater Carolus Lombardus revi

deat,& in ſcriptisreferatin Congregatione.

STEPHANus MENATTusVIc. GEN.

eſoſeph Imperialis Soc.eyeſu Theol. émin.

EMINENTISS.ET REVERENDISS.DOM.

T E jubente, perlegi Opuſculum,cui praefixus

eſt titulus: TRATTATO DELLA SAGRA OR

dINATIoNE, Authore Adm. Rev. Dom. D. Jo

ſepho Criſpino, Eminentiae Tua Secretariome

ritiſſimo; Tibique, jure optimo, ob praclaras

animi ſui dotes, omnibuſque teſtatam reli

gionem, eruditionemque, ac ſacrarumlittera

rum peritiam, intercateros, qui coram Te ,

aſtant,apprimè charo. Cumque illud,ne dum

ab omni cenſura immune repererim, utpotè

Catholica Fidei,boniſque moribus conſonum;

verùm etiam ſanctiſſimis Conciliorum dogma

tibus, Sanctorum Patrum teſtimoniis, proba

tiſſimiſaue ſacrorum Scriptorum doctrinis cir

cumquaque vallatum; dignifſimum cenſeo, ut

Catholici Orbis bono, Eccleſiaſticorum utili

tati; atque eorum, qui in Cleris praeſunt mo

nimento, publicam lucem quamcitiſſimè vi

deat: Authoriſque ſui laudes, velmutis chara

Cteribus celebrando teſtetur. Dum enim ipſe

Dominici Gregis Paſtorum munus,in manuum

praſertimimpoſitione, quanti ſit assº" pru

ri CIA -



denter, 8 accuratè pertra&tat, optimam Emi

nentiſſimi Paſtoris ſui,ſe Ovem oſtendit. Bona:

oves, juxtà Domini dictum,Paſtoris vocem au

diunt: ſed utinam Paſtores omnes, quibus

Ovilis Chriſti cura, 8 gubernatio incumbit,

mutatis vicibus,oviculaehujusbalatus audiant,

&ea, quapareſt, attentione conſiderent;è ma

nuum enim impoſitione Dominici Gregis vi

ta dependet. Impone manum tuam ſupeream,

Mattº.». & vivet, dictum fuit Chriſto. Imponant be

nemanus ſuasji, qui Chriſti in terris vices ge

runt, ſuper dominicas oves, & in aeternum vi

vent. Cumque venerit bonus Paſtor, Prin

eeps Paſtorum, bonis Paſtoribus immarceſci

bilem reddet aeterna retributionis coronam.

a 5. Januarii 168o.

Eminentiae Tuae Reverendiſſima.

Humillimus, atque devinétiſſimus Servus

Carolus Lombardus Congr.Orat. Deputatas.

In Congregatione, habita coram Eminentiſſi

mo Domino Cardinali Archiepiſcopo Nea

politano ſub 5. Februarii 168o. fuit dictum,

quòdſtäte ſupradicta relatione,Imprimatur.

STEPHANus MENArrus V1c. GEN.

voſeph Imperialis Soc. Jeſu Theol. Emin.

-e- a BC



ECCELLENTISSIMO SIGNORE

A" Bulifon eſpone à V.E.come deſide.

ra ſtampare un libro, intitolato: TRATTA

To DELLA SAGRA ORDINATIoNE, compoſto

dal Signor D.Giuſeppe Criſpino,Prete Seco

lare di Rocca Guglielma:" V.E. per

le Regie licenze, e l'haverà à gratia ut Deus.
Aeverendus Canonicus D. MichaelAngelus Coti

gnola videat, & in ſcriptis referat.

GALeoTA REG. CARRILLo REG. CALà REG.

SoRIA REG.

Proviſum per S.E. Neap. die 1o. Januarii 168c.

0744 4s,

EXCELLENTISSIME DOMINE.

Dmodum Reverendi Domini D. Joſephi

Criſpini,quà eruditione,quà doctrina quà

pietate praeclarum Opuſculum, cujus titulus:

TRATTATO DELLA SAGRA ORDINATIONE , ut

Excellentiae Veſtrae mandatis obtemperarenL

accurate perlegi: & in eo,quod Regia: Juriſdi

ctionis fulgori umbram, vel minimam, afferat,

non inveni; Author enim Clericorum, 3 Sa

cerdotum vitam ad Dei cultum dirigere in vo

tis habens, ut optimo fine motus ſic optimis

id conſequi mediis perſedulo ſtuduit; Expo

nens lucidiſſimum ſpeculum, ſacris Scripturis,

Dictis Sanétorum Patrum, ſacris Canonibus,

& Conciliis, Deciſionibus Apoſtolicis, & S.

Caro



Caroli Borromei exemplis compoſitum, & ela

boratum, in quo Ordinatores,ut caute in Ma

nuum Impoſitione, Ordinandi quomodo ad

ſacros Ordines accedant, & Ordinati, quale ,

ſit eorum munus, perſpicuè videant; Quadere

Chriſtifidelibus, & precipue invićtiſſimo Regi

noſtro Catholico,qui cum regia poteſtate ani

mum ſervat Sacerdotalem, pergratum, & per

conſequens (ſitamen Excellentiae Veſtra vide

bitur) ut Preli lux Cedri decus, quod meretur,

cxcuſet, typis demandandum exiſtimo. 25, Ja

nuarii 168c.

Excell. Veſtra

Humillimus, & Addictiſſimus Servus
--

Canonicus Michael Angelus Cotignola.

Viſa ſupradita relatione,imprimatur,verum in

publicatione ſervetur Reg. Pragmatica,

GALeoTA REG. CARRILLo REG. CALà REG.

Sor IA REG.

Proviſum per S. E.Neap. die 6. Februarii 168o.

Comus.
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